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Quamobrem mirari desinamus , quae causa sit cloquentium pauciiatis , 
quum ex iis rebus universis eloqucnlia constet , quibus in singulis 
elaborare permagnum est : hortemurque potius liberos nostros , ce- 
terosque , quorum gloria nobis et dignitas cara est , ut animo rei 
magnitudinern complcctantur ; ncque iis aut praeceptis aul magi- 
stris aut exercitationibus , quibus utunlur omnes , sed aliis qui- 
bus dam , se id quod cj: pettine, consequi posse con/idant. 

Cic. de Orat. L. i. $. 5. 
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ALLOCUZIONE 


PRONUNZIATA 

NELL’ APERTURA DI QUESTE LEZIONI 

A NOVEMBRE l83g. 


Chiamato a questo onorevole officio , o giovani , il 
pensiero mio primo si fù , misurare le vostre forze e 
mie. E in quanto a me , certo se non mi trovai suffi- 
ciente al ben fare, mi conobbi almeno aitante di ardire 
e di volontà ; di molti tra voi non dubitava , poi che 
v’ ebbi , e dovete ricordarlo, per buona pezza provati. 
Vedeva in questi pochi ma valorosi giovanetti e di 
splendide speranze promettitori , se non ferma volontà, 
pure molla svegliatezza d’ ingegno , molla arrendevo- 
lezza di cuore , molta vigoria di animo , e m’ incuo- 
rai ; perocché la mente e il cuore pone per fondamento 
natura alle arti e discipline che son di umanità , l’ar- 
dore ad apprenderle seguila dopo che la luce del bello 
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sia potentemente sfavillata allo sguardo di olii noi co- 
nosceva. Sicuro dunque del fondamento studiai a tro- 
var modo che le naturali disposizioni rinvigorisse , il 
bello della natura la sapienza dell’ arte mostrasse , lo 
stimolo ad apprendere incendesse , e non intristissero 
le giovanili menti , pedanteggiando a studiare in co- 
loro che senza mente e senza cuore scrissero. Vera- 
mente di geuerosi ingegni non è tanto prodiga natura; 
ma pur troppo ne guasta una smilza educazione ; av- 
vegnaché su le vivaci e tenere fantasie opera poten- 
temente il falso , e seduce ed orme profonde imprime: 
e quantunque taluni venuti nell’ olà della ragione e del 
sentimento veggano l’errore , cerchino il vero e il con- 
seguano , pure ben molli o stimolati da bisogno o 
distratti da altre cure o indolenti di ritorcere i passi 
su la corsa via e rifarla , rimangon ciechi ad ogni 
lume , e talora lacrimando gli anni e le sprecate fa- 
tiche. Nè questa bieca educazione ammorba qualche 
liceo qualche provincia qualche terra d’ Italia , ma 
l’ intera penisola dove più dove meno sterilisce sotto 
il rigido impero di insulsi sludii c di gelali precettori: 
e se a questa ora qui e là spunta qualche germoglio 
di buona pianta si è che la voce generosa di molti à 

g ridato e grida tuttavia all’ errore , e fulmina e tuona. 

i arti belle certamente Italia è stata maestra agli 
stranieri , i quali se talora , vergognando di aver ri- 
cevuto civiltà da chi riceveano tributo di servitù , osa- 
rono vituperarla maledirla , pure questo è il bel paese 
ove vengono ad inspirarsi al bello , e nelle divine arti 
ammaestrarsi. E qual nazione può senza viltà vantare 
i nostri Vinci il più che divino Michelangelo un Ca- 
nova ? chi ebbe un Raffaello un Tiziano il Correggio? 
qual popolo udì melodie più soavi di quelle del rai- 
siello del Cimarosa e di tanti di cui o sono ancor calde 
le ceneri, o è vigorosa ancorala vita? Abbiamo un 
Dante un Ludovico un Torquato cui invano il livore 
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de’ grammatici e degli stranieri tentò sfrondare 1' al- 
loro immortale ; e se è povera di scrittóri la sublime 
lirica e il teatro , que’ pochi che abbiamo si son tanto 
alto levati che mal vi si potrà accostare senza piangere 
a un fato con Icaro. Ma F eloquenza ? Oimè 1 arros- 
sisco a dirlo , in Italia non fu mai vera eloquenza, 
ornati ed eleganti scrittori a dovizie, facondi abbiamo 
avuti non pochi , ma oratori nessuno. Negli storici 
talvolta t’incontri in qualche brano che ti fà credere 
non esser loro mancate le forze ma i tempi e la vo- 
lontà : Guicciardini e Macchiavelli , e il Bartoli e il 
Botta eran nati a divenire oratori , ma le circostanze 
e il secolo ad altri studi gli volsero. 

Discorrete la storia delle Italiane lettere e non vi 
parrà strano quanto io dico. Dal terzo e quarto decimo 
secolo non aspettate niente di grande e di generoso in 
eloquenza : allora F Italia si scoleva dal lungo torpore 
e dalla infeconda barbarie; le guerre le fazioni l’agi- 
tavano , scipite dicerìe scrivevansi. Dante e Petrarca 
creare nutrire educare una nuova lingua e letteratura, 
la grandezza Italiana era in fasce. Solo Frà Giordano 
da Divalla scrisse prediche con naturai limpidezza e 
ingenuità di dettalo , ma senza nervo di concetti senza 
magistero di stile. Nel secolo XV F Italia intera voltasi 
a richiamare le scienze e le lettere bandeggiatc sembrò 
vestirsi di nuova luce. Si cercano avidamente codici 
si confrontano si correggono : nasce la stampa in Ale- 
magna , e mentre la Francia minacciava come a stre- 
goni i professori di questa benefica arte , F Italia li 
accolse , e i documenti della sapienza mitica per ogni 
parte si pubblicano. I greci cacciali dalle musulmane 
armi rifuggono in Italia inspirando per tutto amore 
al bello degli antichi maestri : si ergono cattedre , 
s’ aprono biblioteche e accademie ; e mereò i progressi 
dell’ astronomia un Italiano rivela un nuovo mondo 
agli attoniti europei. Tanto ardore di sapienza, tanta 
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bontà d’ ingegni , gli italiani principi secondavano in- 
cendevano : i Visconti gli Sforza i Medici , i duchi di 
Monferrato e di Urbino , le corti di Napoli c di Roma 

I iroteggevano premiavano ; e tra il tumulto delle armi 
e ruine e la servitù nascente l’ italiane menti ad alti 
miracoli intendevano : sì che se il secolo di Leone fu 
prodigio di gusto e d’ ingegno , il XV apprestando i 
materali , lo preparò. Pure mentre le scienze e le arti 
tornavano a rivedere l’ antico cielo , 1’ eloquenza non 
che incivilire imbarbariva. Eloquenza del foro non 
v’ era ; perchè non usavasi ancora di perorar pe’ rei: 
l’ eloquenza popolare , difficilissima perchè il popolo 
non ragiona ma sente , fece l’ ultime prove c si estinse 
col Savonarola. Gli studiosi delle lettere , dice il Tira- 
boschi s’ eran volti a disolterrare correggere publicare; 
si scrivevano è vero orazioni per nascile nozze funerali, 
ma non elegante lo stile , e se vi cerchi ordine e ra- 
gionamento , noi trovi. Dell’ eloquenza sacra narrano 
le meraviglie scrittori gravissimi di que’ tempi , segue 
il Tiraboschi , e ne leggiamo ammirando gli elogii ; 
ma se li fai a svolgerli non vedi ombra di quella ma- 
gniloquenza , onde intere provincie stupivano. Le ora- 
zioni di S. Bernardino da Siena di Fra Roberto da 
Lecce di Alberto da Sarzano di Fra Michele ed altri, 
da cui labbri pendeano stupefalle le romagnuole e 
toscane terre , non sono altro che aridi trattali di 
scolastica senza scelta senza gusto senza ordine di ra- 
gionamento senza calore di imagini e di affetti senza 
splendore di elocuzione. Tra tutti e di tutti più scon- 
cio primeggiava Frà Roberto , e come se Lino o Or- 
feo fosse , a lui traevano a furore di città e di con- 
tado e Toscani e Lombardi. Forse o una bella o una 
rumorosa preferenza, e l’ ignoranza del volgo gli fece 
levar quel grido che svanì come meglio le popolari 
orecchie s’ ingentilivano. 

Ecco il secolo di Leone , secolo unico ne’ fasti delle 
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lettere , secolo in cui il gusto e l’ espressione del bello 
tennero quella altezza che non si varca senza precipitare. 
Allora ne’ suoi dipinti Raffaello quella grazia divina 
quell’ ideale bellezza spargeva , que’ concetti sublimi e 
terribili che han fatto disperare gli ingegni , Miche- 
langelo: ambiduc sommi, ambidue discepoli di Vinci 
perchè ciascuno da Vinci tolse la sua maniera. Allora 
si gettarono le fondamenta di un teatro Italiano , e 
l’ epica tromba suonò un suono che scosse 1’ Europa. 
Allora Macchiavelli e Guicciardini scrissero storie che 
per artifizio eleganza e facondia si lasciano addietro 
ogni moderno , solo agli antichi eguali. E chi non 
chiederebbe a questo secolo vedere 1’ eloquenza emu- 
lare la gloria delle sorelle arti ? Eppure il secolo de’ 
miracoli non ebbe oratori. L’ eloquenza popolare era 
caduta con le Republiche Italiane. In Venezia inco- 
minciavasi è vero a parlar ne’ giudizi , e là più che 
altrove quella del foro sembrò avanzar di qualche pas- 
so , e Badoaro e Navagero , dicono , son sostenuti e 
facondi dicitori ; ma oratori non sono. L’ eloquenza 
sacra , se non lu come nel XV arida e puerile, pure, 
diceva il Bembo , non era altro che stomacoso garrire 
del Dottor Angelico col Dottor Sottile e di Aristotile 
clic teneva ragione tra loro. Vero c che Salviati e 
Varchi , Tolomei e il Segni 1’ Ammirato e Speroni 
scrissero orazioni modello di forbitezza e di purità; 
ma il Decamerone era il loro caposcuola, e quel con- 
tinuo rotondar di periodi , quel sopracaricare di epiteti , 
quelle grazie di modi che ben convengono e dan gar- 
bo a’Novellieri , mal si confanno alla vigoria e robu- 
stezza oratoria , sicché se essi merifan lode per ele- 
ganza di dettalo , non sono per magislerio di eloquenza 
a lodarsi. Giovanni della Casa se pare ne’ concetti so- 
pra costoro elevarsi , manca insieme con essi però, e 
lo stesso abuso di parole , la stessa intemperanza di 
periodare guasta le sue orazioni.. 
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Dopo quel di Leone venne il XVII : le armi spa- 
gnuofe dominarono l' Italia , c le argute sottigliezze di 
quella pedantissima nazione l’ italiane lettere deturpa- 
rono. Venner certi ingegni ambiziosi i quali volean 
niente meno superare la gloria di Lodovico e Torquato, 
raffinare un poco più il bello , e in mano ad essi la 
letteratura italiana fu tale che il tacere è bello. Men- 
tre un Campanella abbatteva l’ idolo antico , Galileo 
ideava il pendolo , creava ed eseguiva il compasso di 
proporzione , inventava il termometro e la Bilancia 
idrostatica , e dietro a lui la schiera immortale de’ Tor- 
ricelli de’ Viviani de’ Cassini ; mentre sotto la mano de’ 
Redi e de’ Malpighi la Medicina e la Anatomia ingran- 
divano : d’ altra parte il Marini l’ Achillini e il Preti 
travisavan le lettere , e si traevan dietro una turba di 
predicatori di romanzieri e di poeti. Solo Segneri non 
lù tocco dal contagio pestilente ; pura la lingua che 
adopera , la maniera elegante ; molto ragionamento 
mollo incalzare e snocciolare di materie in esso trovi , 
mollo conoscimento del cuore umano egli avea ; ma 
di concepire altamente , robustamente esporre , forte- 
mente scuotere molta potenza non ebbe; e ben puoi 
averlo in pregio di diserto e facondo dicitore, ma di 
eloquente nò. 

Nel XVIII secolo le scienze in Italia ebbero stupen- 
dissimi ingegni e a stupenda altezza s’ alzarono ; ma 
le lettere caddero in più bruito sconcio , che se nel 
precedente lo spagnolismo aveale intronfiate , in questo 
le zerbinerie e svenevolezze francesi le sdolcinarono e 
smaccarono in turpe modo e servile : tutto era lezio- 
saggine e caricatura ; la lingua e il colorito dantesco 
motteggiato e bestemmiato ; i modi e le grazie del 

{ porno , scrive il Botta , venivano belli e fatti come 
e pantofole delle dame da Parigi : la lingua di grave 
ed avvenente matrona come era uscita dalle mani de- 
gli antichi gloriosi divenne sgualdrina viziata e mol- 
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le ; e noi eravamo stranieri nella nostra patria : fin- 
che il Parini c l’ Alfieri richiamarono a suoi patrii 
fonti la letteratura , c le Bctlinelliane c Frugonianc 
lascivie sferzarono proscrissero. Che dovca essere della 
eloquenza? senza altezza di pensare , senza nobiltà di 
affetti senza lingua come poleasi virilmente scrivere o 
dire? i più degli ingegni lavoravano a’ progressi delle 
scienze, e nuovo ordine di cose nuova civiltà prepa- 
ravano; a’ pochi che alle arti addicevansi mancò l’ ima- 
ginazione l’ intelletto e il gusto. L’ eloquenza venne a 
mano di taluni che , freddi di mente e di cuore , li 
direbbe il Foscolo , vedendosi tarpate le ali della crea- 
zione , richiamarono a vita i ritrovali degli antichi 
Retori , si persuasero potersi meccanicamente come ogni 
domestico arnese formare orazioni e poemi , e nuove 
relloriche racimolarono. Così postergandosi e sacra e 
popolare eloquenza perchè niente intorno ad esse tro- 
vavano scritto, della sola forense parlavano. De Ora- 
tore di Cicerone , libri classici per dettato inutili per 
materia perchè mutali i tempi, era il loro Vangelo: 
di là , niente intendendo che voleasi dire quel grande 
Oratore , trassero ricette per accusare o difendere, bia- 
simare o lodare , specifici secreti per muovere gli af- 
fetti » Ma quei ire libri divini ( scriveva al Capponi il 
Giordani ) uopo tanto volgere di tempi mantiene vivi 
e gloriosi non più la materia ma solamente la forma. 
Poiché son periti non pure dal mondo ma dalla me- 
moria di quasi lutti gli uomini quella republica quelle 
province quelle leggi quelle cause que’ giudizi que’ co- 
stumi quel popolo quel foro quella favella ai quali 
con tanto ingegno e tanta eloquenza Tullio formava 
il suo oratore perfetto : rimane ad esempio ammi- 
rata e gustala la sublime e soavissima arte del fa- 
condissimo savio in tutte le grandi e minute parli di 
quel politissimo lavoro ». Senza errore dico dunque 
che se i sofisti di Alene e di Roma perdettero 1’ elo- 
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quenzii, i Retori del XVIII formavano meccanici ora* 
tori per un foro che più non era. 

Una felice redenzione nelle lettere si maturava e il 
nostro secolo cominciò. Pochi ma valenti come i sol- 
dati di Maratona ajutarono sostennero la grande opra, 
e la letteratura di Italia vendicala in libertà ritornò 
Italiana. Strapparono di mano all’ invilita gioventù le 
straniere fole , o i libri che di mal vezzo straniero 

f utivano ; svelsero dalle cattedre gli arrabbiati pedanti , 
antico genio riprese il seggio onde fù rovesciato , 
una nuova scintilla invase le menti , e scorre e infiam- 
ma tuttavia : certo il XIX non sarà 1’ ultimo negli an- 
nali delle nostre grandezze. Ma mentre tanti parlavano 
il soave o il robusto accento delle greche o delle ro- 
mane muse; e tanti , nuovi arcani di natura onde è che 
nuovi prodigi vediamo, rivelavano ; chi segnò la via 
a tenersi nel conseguimento nel perfezionamento di 
quell’ arte divina per cui i Greci per cui gli stessi no- 
stri maggiori divenncr grandi c temuti ? niuuo , altro 
che un solo. Il Giordani ( che i cieli conservino lunga 
stagione alla gloria all’ amore e venerazione della pa- 
tria ) concepiva il magnifico disegno , e generoso pren- 
deva sopra di se guidare il giovane italiano alla perfe- 
zione dello scrivere. Ma, venuto per lunghi sospiri 
a quella sconsolata stanchezza di tutte le cose uma- 
ne , senza quiete e senza agi della vita , depose il pro- 
ponimento antico , e la gioventù va brancolando an- 
cora tra le ombre senza speranza e senza soccorso. 
Almeno se non modelli a imitare , avessimo complete 
instituzioni che al ben fare ci avviassero ! perocché 
del solo stile scrisse e lascia più a desiderare il Palla- 
vicino , molto ma non tutto fece il Colombo , la sola 
Elocuzione il Costa. 

Ma in tanto parteggiare di opinioni , in tanta 
dubbiezza di consigli , in tanta povertà di ajuti come 
faremo a correre quest’ acque e non fallire al porto ? 
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Por ine pò? so additarvela , percorrer la slrada dovele 
voi. interroghiamo gli antichi maestri ; da essi appren- 
diamo come fur grandi e gloriosi , dalla storia come 
l’ arie venne in basso e mancò : così doppio ammae- 
stramento trarremo; da questa a fuggire que’ vizi che 
l’ ebbero perduta , da quelli a adoperare que’ modi 
onde a tanta invidiala altezza 1’ antica arte giunse. 
Ma buono è premettere, non intendere io parlare di 
quella facoltà per cui gli uomini lutto che rozzi e vol- 
gari sanno i loro bisogni e le loro ragioni esporre : 
questa nata con 1’ uomo , i bisogni e le passioni per- 
fezionano. Parlo di quella che arte di eloquenza si 
dice, la quale studiati i costumi 1’ esperienza e il cuo- 
re umano , trova modi affetti e sentenze a convin- 
cere c persuadere opportuni : sì che 1’ oratore altamente 
sente, dipinge anima le passioni, robustamente espo- 
ne , vigorosamente scuole c conquide. 

Quest’ arte onnipossente nacque con le greche rc- 
publiche , c con esse crebbe adulta c giganteggiò. 
Vero è che la poesia era grande quando 1’ Eloquenza 
era in culla ; e non so perchè , diceva il Voltaire , i 
versi siano il primo parto dello spirito umano i pri- • 
mi modelli del gusto. Ma appena le città greche si 
vendicarono dalla opprobriosa servitù , il popolo ebbe 
necessità di esser guidato al bene , lo stato di sostegno. 
Sursero uomini i quali o nelle battaglie o ne’ comizi 
così di soprumano entusiasmo così a insolita virtù 
que’ lepidi e rozzi cuori incendevano , che alla gloria 
alla patria sangue e vita profusero. Atene ( e se avea 
dell’ eroico avea pure del bestiale quel popolo ) ebbe 
più a lodarsi di magnanimi cittadini , la cui voce sa- 
peva scuotere c trasportare a gloriosi gesti un'illusa e 
corrotta moltitudine , c Atene sopra ogni altra greca 
città venne in tanta potenza e valore che soia potò 
sostenere 1’ urlo c disperdere le innumerate falangi 
de’ Persi, tanto potevano quegli infiammali pelli! lau- 


Digitized by Google 



XIV 


to valeva a riscaldarli la voce di Aristide di Pericle 
di Temistocle! veramente immortali, e perchè seppero 
spronare a virtù un popolo volubile e fiero , e perchè 
dell’ acquistata potenza a prosperità del popolo usarono. 

Oh chi gli avesse intesi a parlare avrebbe ammirata 
la vera arte di que’ savi 1 conquistavano a se la volontà, 
non perchè sapevano maneggiare ipotiposi prosopopee 
e contrapposti , ma perchè avevano studialo a lungo 
la natura morale del popolo cui parlavano. In verità 
diversi popoli , diversi costumi diversa educazione di- 
verse passioni hanno , vizi c virtù diverse ; e Demo- 
slene con quel suo parlare vibrato robusto caldissimo di 
veementi affetti senza preamboli e senza gravità , male 
avrebbe parlato in Roma , ove uopo era che Cicerone 
giovialmente grave e pomposo si facesse a parlare , 
magnificamente esponesse , poi stringesse e con la stu- 
diata magniloquenza conquistasse : nè Cicerone avrebbe 
così perorato m Grecia, bieco dunque l’ arte , sapere 
studiar la natura : quali virtù che tempera di affetti 
abbia un popolo quali opinioni qua’ pregiudizi , ecco 
lo studio : così colui che sortì nobiltà di sentire altezza 
» di mente calore di affetti trae ragione da tutto il mo- 
rale di un popolo e a suo piacimento il trasporla: così 
Atene e Roma furono temute in pace terribili in guer- 
ra , c quelle antiche robuste fantasie vedendosi violen- 
tare la volontà e piegale a partiti cui repugnavano , 
credettero solo da’ numi potersi questi miracoli opera- 
re , e divina cosa l’ eloquenza venerarono, ebbe templi 
cd altari , apparve raffigurata in donna alta e mae- 
stosamente stante , con diadema , avente nella sinistra 
lo scettro, nella destra una folgore ghirlandata di fiori 
simbolo della ragione e del sentimento , con libro aperto 
e caduceo a piedi. 

Intanto che eloquenza fu ideale imitazione da na- < 
tura , fu Dea maestosa e bella ; ma quando lasciò le 
vergini forme e tenne dietro alle fallacie de’ Sofisti 
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mulò in donna invereconda e perniciosa , e di so- 
stegno agli siati cangiò il sacro ministero e li trasse 
in mina. Il malanno venne da Sicilia : a pompa 
d’ ingegno taluni si offerivano a parlare in bene o 
in male dello stesso argomento , sostenevan paradossi 
per farsi ammirare , e con le lascivie de’ colori il 
cieco volgo ignorante ammaliavano. Quindi si fog- 
giaron canoni ed argomenti comuni ; giusto ed in- 

S 'uslo , vero e falso , vizio e virtù ebbero eguali 
rze ed armi eguali. I Relori trionfavano , il popolo 
correa dietro alle lusinghe , Atene cadeva j Primo 
Gorgia (ragiona il Foscolo) insegnò in Atene a blan- 
dire i vizi e F ignoranza del popolo , ammaliandoli 
1’ intelletto con la pompa delle figure , chiudendoli 
il cuore «alla voce degli affetti e del vero , lusingan- 
doli i sensi con l’ azione teatrale con la cadenza de* pe- 
riodi aculeati c sonanti. Sali sul teatro e si profferì pa- 
rato a qualunque argomento , e mostrò che si può 
declamare con lode senza meditazione. Foggiò canoni 
di eloquenza c di stile , e fù padre della turba cla- 
morosa implacabile de’ grammatici intenti sempre ad 
angariare gli scrittori obbedienti a scomunicare i ma- 
gnanimi. Insegnò antitesi a chi non avea nervi c spi- 
rito nel pensiero , luoghi comuni a chi non sapea ma- 
terie , descrizioni ed amplificazioni a chiunque man- 
cava di fantasia pronta e pittrice , lcnocinio di decla- 
mazione a chi non avea dignità di aspetto e di voce, 
lascivia di idioma a chi cercava le grazie , supersti- 
zione per le regole inanimate a chi non ha senno di 
considerarle calile c parlanti ne’ sommi scrittori. Al- 
meno la letteratura fosse divenuta disutile senza dive- 
nire scellerata cd infame ! ma quel Gorgia stesso in- 
viluppando nella fallacia dell’ arte dialettica anche le 
verità concedute al senso c alla mente degli idioti, ce- 
lebrò in Alene un mesliero che valeva a coronare il 
delitto, insanguinare l’innocenza, a santi(ìc«are i vizi 
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del popolo , a tradire la patria , a vendere 1’ anima , 
a contaminare di fiele c di sangue la vecchiaja di So- 
crate ! ! ». 

Altra fu la cagione del decadimento dell’ eloquenza 
presso i latini, morì Cicerone, era morta la Rcpublica: 
dove era più la tribuna ove il giovane avrebbe potuto 
innanzi a un popolo avvezzo alla ciceroniana gran- 
dezza sperimentarsi ? sotto Augusto era delitto vantare, 
vituperar Cicerone virtù per blandire la perfidia del 
despota che a certa morte il consegnò : ecco tolto il 
campo c tolto il duce alla gioventù inesperta. Si fece 
dippiù, si corruppe il gusto. Mecenate c Gallione scri- 
vevano affettato e molle , Pollione volle superar Tul- 
lio , Seneca introdusse F uso di ripetere rivolgere raf- 
finare pili e più lo stesso concetto , lasciare le usale 
maniere di elocuzione , e valersi delle più strane per 
sorprendere. Mecenate e Pollione avean lodi e premi 
a profondere , favori a dispensare ; eran da Orazio e 
Virgilio lodati , quindi si tirarono nella tomba tutta 
la grandezza della Romana Eloquenza. Dunque lo stu- 
diare nella natura fece F eloquenza divina , quando 
questo studio si lasciò , F eloquenza disparve, dopo che 
Demostene e Cicerone non furon più, in Grecia e in 
Roma il tempio della Dea rimase senza simulacro e 
senza adoratori. 

Richiamiamo F arte a’ suoi principi : chi sorti da 
natura forte discorso , caldi affetti , pronta e pittrice 
fantasia , corra le storie di tuli’ i tempi c di tulle le 
nazioni , medili su le costumanze i vizi e le virtù de- 
gli uomini , faccia tesoro di verace e calda sapienza, 
vegga negli antichi maestri come di queste conoscenze 
si giovarono , come della volontà altrui indonnarsi 
come seppero scuotere , c sarà Oratore. Io però ristretto 
tra le angustie di un anno con poco sapere e poco 
ingegno non posso , vi diceva, altro clic avviarvi nella 
buona strada a tenersi : e quando avrete preso F ab- 
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brivo siate sicuri che a golfo lanciato questo vasto 
mare veleggerete. E a questo fine altro buon mezzo 
di avviamento non veggo , che , lasciate le quisquilie 
e le ricette de’ retori , rotte le pastoje onde il pedan- 
tìsmo inceppava gli ingegni , vi educhiate all’ idea 
del bello la mente alle inspirazioni degli affetti il cuo- 
re , e volgiate l’occhio dell’ intelletto alla meditazione 
della morale e fisica natura delle cose , e nella natura 
e negli scrittori che ottimamente la ritrassero miriate 
vivo e parlante guizzarvi sotto occhio il bello. Da’ quali 
studi si aggiusterà sviluppandosi in voi quella proprie- 
tà naturale degli ingegni studiosi di conoscere e va- 
gheggiare negli objetti il bello , colorirlo e riprodurlo 
nelle proprie cose. E tenete fermo che quando sicuro 
nella mente e nel cuore questo gusto sentirete , nè 
di guida nè di sprone vi sarà mestieri per correre 
con alacre animo e senza fallire a certa mela la 
dilficil via. Dunque avrò a sì nobile proponimento 
sodisfatto, se per quanto è in me troverò modo di 
mettervi in questa strada inspirandovi l’ amore al bel- 
lo nell’ animo , e addestrando così vostro intelletto a 
odorarlo che per voi stessi possiate avanzarvi senza 
che v’ incontri di smarrire o lasciare la miglior via 
che tanti gloriosi greci latini o italiani maestri spia- 
narono e segnarono alla o troppo timida o troppo ar- 
dimentosa gioventù. Quindi dopo che avrete appreso 
a conoscere il bello qual sia , e a trovar modo ai ve- 
stire con veste naturale e decente il concetto, sobria- 
mente della poetica c della eloquenza precettiva par- 
leremo. Migliore studio faremo in coloro che in tuli’ i 
tempi da tutt’i popoli furono salutati e venerati grandi, 
appresso a me verrete assaggiando i classici di ogni 
genere e di ogni età : ivi apprenderete che vera arte 
è imitazione di natura o ideare secondo che natura può; 
ivi vi si farà chiaro che diverse fantasie creano con 
diversità di sostanza c di forma senza sfregiare il 
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bello naturale o allontanarsene , come lo stesso fine 
con diversi mezzi conseguano , come l’ arte sì fé gran- 
de come mancò. 

L’ ultime mie parole , o giovani , saranno : adope- 
ratevi attesamente all’acquisto del natio idioma: quando 
siete poveri di vocaboli e di modi , quando non co- 
noscete il giusto valore delle parole i tragetli e le ele- 
ganze dello stile , come potrete con proprie voci c de- 
centi maniere significare i pensamenti vostri ? Vi av- 
verrà di falsare talvolta un nel concetto per deficienza 
di espressione , vi avverrà di esporlo non con maniere 
equivalenti , di esprimere talora più talora meno di 
quel che si vorrebbe: e come dipingerete se vi man- 
cano i colori o gli avete falsi? vizio questo che con- 
tamina non pochi anche de’ sommi scrittori a de’ quali 
difetti , scrive per esperienza il Giordani , sarà ben 
difficile trovare esempio negli eccellenti greci che da 
Erodoto sino a Demostene scrissero: non raro accade 
di vederne in qualcuno de’ latini anche sommi come 
Cicerone e Tacilo , negli Italiani è frequentissimo. 

Con atteso animo dunque imprendete questi slu- 
dii lunghi sì ma piacevoli e generosi; proponetevi di 
volervi alzare e dalla volgare schiera allontanarvi , 
cercate i vostri diletti nello studio , nello studio la vo- 
stra gloria ; ne per ingiuria di tempi per gracidare di 
pedanti per maledire d’ invidiosi rimettete dell’ ardore 
e proponimento primo : ringhino rugghino ragghino 
tutte le belve letterarie , non monta : tenete fermo alla, 
mela ; così in poco voi alzerete tanto che più non vi 
giungeranno grida e maledizioni , ed essi senza lode 
ma infami scenderanno nella tomba. 
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Queste parole , amico lettore , caldo di buon vo- 
lere e di speranza io diceva a’ mici scolari nella metà 
di novembre del 1839. Mi vedeva chiare nella mente 
mille belle cose a dire , mille principii a sviluppare 
e l’ impeto dell’ audacia , propria qualità della fervo- 
rosa gioventù , mi spianava le difficoltà soverchiava 
gli intoppi e mi rappresentava facile e lieta una via 
ehe trovar dovea , quando mi misi all’ opera , pur trop- 
po dolorosa. Sul disegno generale di queste lezioni non 
v’ erano dùbbii ; e ordinai cosi le cose che le prime 
fossero su l’estetica generale , su la bellezza in genere 
de’ principali lavori così in prosa come in versi le secon- 
de , dell’ elocuzione le terze : e fin qui la prima parte 
del mio trattalo. La seconda parte, più bella senza uubio 
e più utile, dovea trattar praticamente dell’Eloquenza 
e praticamente intendere a quello scopo di che a’ miei 
giovani nell’ allocuzione toccai , cioè a formar loro un 
gusto se non sicuro e perfetto , tale almeno che col loro 
studio nelle ingenue discipline perfezionare non guastare 

{ ^tessero. Questa era ed è l’orditura generale del mio 
avoro ; e intorno a ciò , ripeto , niuna difficoltà : 
parevarai questo un ordine naturale a seguire , e tanto 
più in questo pensiero mi fermai , quanto più vedeva 
il giudizio di uomini gravissimi non che conlradire , 
approvare quel che io aveva ideato. Mi spaventava 
la condotta e l’ esecuzione dell’ opera* 

Doveva trattare in primo luogo di estetica ; e ne’ 
pochi scrittori di mia conoscenza quel che non voleva 
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trovava , e quel elio mi era di necessario ajuto non 
mi venne trovato mai : in lutti poi una opposizione 
di principi secondo le diverse scuole filosofiche in cui 
avevano attinto : ed olire a ciò , di lutti niuno por- 
geva breve aggiustata completa istituzione pe’ giova- 
netti , perchè consideravano il hello nella lor forma 
metafisica e specolativa , e non mai in modo cosi 
sensibile così derivato dagli esempi de’ grandi scrittori 
che non fossero stati astretti i giovani a coglierlo per 
aria in nube , come si dice , ( qual cosa pur troppo 
pedanteggia quella calorosa età tutta istinto e tutta sensi); 
ma il vedessero il toccassero, e per forte sensazione, 
sentissero nell’ anima , ne’ movimenti del volto rivelas- 
sero. In questa diversità di principii e di metodi cre- 
detti meglio interrogare me stesso, o per dirla più ag- 
giustata la miglior parte di me cioè il cuore ; e così 
se non ho fatto cosa che valga a meritare la benevo- 
lenza di chi sà , bene ho fallo per acquistarmi la ri- 
conoscenza di chi non sà. 

Rispetto a estetica particolare , cioè al bello de prin- 
cipali lavori in genere , ho seguito , più che le poe- 
tiche e i trattati precettivi, i dettami della nostra ra- 

f ione. Ho guardalo al come nacquero come progre- 
irono come vennero in fama que’ lavori ; ho cercato 
le circostanze in cui si vogliono adoperare : e di qui 
ho ricavato norme se non necessarie almeno sicure ed 
utili: avvertendo però a giovanetti che quelle non era- 
no regole che i loro fervorosi ingegni in quanto a 
modo di eseguire incatenassero sterilissero ; ma un 
cerchio segnato ne’ campi della ragione e del gusto , 
e cerchio immenso, c dissi , quivi spaziate correte 
ideate , e siete sicuri di operare secondo F eterna nor- 
ma del vero e del bello infusa da natura in noi ; di 

3 uesfa linea non uscite che vi è pericolo di cadere o 
ar nello strano e nel falso , come vedrete a suo luogo 
una scuola ambiziosa per aver questa linea valicalo , 
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empiere di fole le carte di delirio le meati. Aggiunsi, 
vedrebbero nella parte pratica dell’ eloquenza come 
diversi scrittori han camminato per diverse vie e tutti 
son sommi tutti riproducono sotto varie forme il bello, 
perchè non trascorsero oltre la linea che ragione e 
gusto posero non a tirannia ma a giusto freno della 
immoderata fantasia. 

Cosi venimmo alle terze lezioni ad ogni scrittore 
non che utili , necessarie , l’ Elocuzione. Qui respirai 
perchè v’ era un libricino a studiare fatto in forma di 
istituzione non di trattato , per aggiustatezza di prin- 
cipi per verità di norme per moderala proporzione di 
mole per chiarezza di esecuzione per garbo di stile , 
unico che gli Italiani maestri , oh fosser tutti ! potes- 
sero mettere in mano a’ loro discenti. Ciascun vede che 
io parlo dell’ Elocuzione del Costa. Non tocca a me , 
e sarebbe presunzione , far gli elogi di questo prezio- 
so lavoro ; dico solamente che nè prima nè dopo di 
lui trovo chi meglio avesse scritto e soddisfatto a’ bi- 
sogni delle scuole. E sventura che si fermò a questa 
sola parte di eloquenza ! chè da questa argomento di 
(pianto avrebbe potuto ajutare le scuole italiane se 
tutto avesse scritto: e i teneri ingegni non appassireb- 
bero in insulsi studi , e i savi maestri , non potendo 
far studiare altro di quel che vi è, non gemerebbero 
su la dura sorte de’ loro scolari. In questa Elocuzione 
del Costa posi adunque a studiare la mia scuola ; e 
farà parte di questo mio lavoro , acciò in un sol vo- 
lume avessero 1 giovanetti materia per un anno intero, 
senza impazzire a lasciar questo e prender quel libro. 
Yi fu qualche mio buono amico che si scandalezzò di 
vedere questo innesto alle mie dell’ altrui cose. La ri- 
sposta fu facile : intendere io a far quel che manca 
non quel che abbiamo ; insulsa audacia sarebbe voler 
far bene quel che altri ottimamente ha fatto j e se 
avessi trovato un tutto non una parte sola , certo non 
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ardirei scrivere io , e importunare il pubblico con un 
libro inutile; e pur troppo ne vediamo che è seccaggine. 

Compiuta con 1’ Elocuzione del Costa la parte teo- 
retica del mio corso , venni e mi fermai un pò più 
nella parte pratica. Parlai prima de’ lavori di eloquen- 
za in prosa : di ciascun genere produssi e feci as- 
saggiare lo stile de’ più grandi latini o italiani scritto- 
ri ; e nell’ apportare a modello qualche loro cosa inter- 
rogai c procurai spiegar sempre il come e il perchè 
avessero così scritto e parlato ; non già per ricavar- 
ne norme invariabili ma per avvezzare il giudizio de’ 
giovani a pesar le circostanze e le cagioni cne fan par- 
lare in quel modo e non in altro ; notai l’ andamento 
de’ diversi lavori , la differenza delle diverse scuole ; 
e rilevai sempre le normali diversità della particolar 
maniera di ciascuno ; perchè acquistassero i giovanetti 
1* arte di parlare a proposito , il gusto a distinguere 
il bello comunque variamente riprodotto , e a cono- 
scere 1' individuale bellezza di ciascun sommo ora- 
tore. Sbrigatomi della prosa , passai alla poesia e sulla 
Lirica su la Drammatica sull’ Epica furono precipua- 
mente le nostre lezioni : e tutto praticamente , cioè gu- 
stare qualche cosa de’ sommi o greci o latini o italia- 
ni , notare la diversa indole e forma della poesia se- 
condo nazione secondo età secondo propria maniera 
di chi scrive; e con accurata analisi, per quanto po- 
tei, rilevai sempre il bello in ciascuno. E senza lar- 
mene un precetto costante , siccome me ne veniva il 
destro , faceva di istruirli nella storia delle lettere , no- 
tando il diverso modo di scrivere di ciascuna epoca , 
il perchè di questa diversità , come or 1' arte cadeva 
or sorgeva, e quali le vere cagioni di questo sorgere 
e cadere. Con questi principii e in questa forma ho 
tirato innanzi l’ opera mia che or ti sta sott’ occhio o ami- 
co lettore. Giudica per te se dovea o nò spaventar- 
mi , se con deboli studii c vieppiù debole ingegno po- 
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leva ideare ed eseguire di meglio ; e ti confesso che 
1’ unico stimolo a questo penoso lavoro mi fu la ne- 
cessità. Che non mi pativa il cuore di vedere parec- 
chi giovanetti con belle disposizioni di mente e di cuore 
perdere quel tanto sortito da natura , c lambiccarsi 
il cervello su le freddure reltoriche , ed infarcirselo 
di regole di precetti di specifici che a nulla potevano 
giovar loro altro che a significare la miseria in che 
erano caduti gli studii delle scuole italiane , e la me- 
lensaggine de’ loro maestri. Almeno se non ho fatto 
bene , mi saran grati però di aver loro aperta la via 
e fatto conoscere se non altro che quel che si faceva 
studiare era pessimo era peste che ammorbava l' animo 
e f ingegno. 

Ma tu certo , amico lettore , schifiltoso un tantino 
di questa mia franchezza , eh , dirai , Signor mio , 
ti sei messo a troppo pericolosa prova e auro osso ti 
resta a rosicchiare 1 così credi tu scrivere qualche cosa 
di buono e di utile? hai studi hai forze sufficienti al 
ben fare ? se non ti spaventò la sostanza dovea almeno 
spaventarli lo stile , e credi di scriver bene eh ? qual 
prò immagini che venga di questo tuo lavoro alla gio- 
ventù ? eppure li si perdoni l’audacia del fare, ma 
quella foga dello stampare oh sì che è imperdonabile ! 
Piano , amico lettore , non affollare non opprimermi 
con tanti interrogativi chè io ti sodisferò brevemente; 
e perchè non mi hai in tutto l’ aria di un pedante , 
abbassa un poco il sopracciglio e ti confesserò inge- 
nuamente le mie ragioni le mie speranze e il mio torto 
in qualche parte. 

E risponderò ordinatamente alle tue giuste rifles- 
sioni , e dico giuste perchè anche io avrei dimandalo 
come tu. Che fosse prova pericolosa tei dissi fin da 
principio e li manifestai brevemente con quali paure 
e quali speranze mi feci a scrivere ; sò essere privi- 
legio di pochi eletti far cosa utile e buona : ma che 
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dovea fare io? invitalo ad insegnare eloquenza certo 
dovea rispondere alla fiducia de’ miei superiori in me, 
e miglior modo di sdebitarmi non trovai di questo, 
se non ho finito , ho comincialo almeno , ca altri 
forse educalo a migliori studi , con più sicure e più 
alte forze compirà un lavoro senza oubio alla gio- 
ventù delle italiane scuole graditissimo. Sò non soste- 
nere le mie forzo un tanto peso ( c non per cerimo- 
niosa modestia che è superbia colorata ma per per- 
suasione tei confesso , e niuno può meglio di me co- 
noscere quanto poco io sappia e valga , e questa co- 
scienza di me stesso è virtù ) ; ma se non ho studi e 
sufficiente ingegno , ho 1’ animo vasto e la volontà , 
mi sento palpitare non poltrire un cuore nel petto. Io 
ho tentato e forse mi sarà non lieve lode la buona 
intenzione : se abbia fatto bene o male non sò ; ma 
se vuoi che francamente ti apra 1’ animo mio , ecco 
quel che io stesso penso di questo mio lavoro, e credo 
che non sia nè ottimo nè pessimo , ma un certo mez- 
zo che non è tutto immondezza nè tutt’ oro ; e ten- 
go fermo che se non sia agli studi di umanità gio- 
vevolissimo , sia almeno feconda semenza di generosi 
sentimenti nel cuore della gioventù scolaresca ; e di 
ciò interroga gli stessi giovanetti e ti diranno , che 
dopo studialo in queste lezioni intendono a più alle 
cose il pensiero , sentono più vasta e calorosa l’ ima- 
ginazione , si accorgono avere un cuore e prima noi 
sapevano. Dello stile poi in cui stanno scritte non ti 
parlo : abbili centomila ragioni : e se si spaventava il 
Giordani , quel colosso , oli 1 vè se debbo tremare io 
da capo a piedi ! e quel che più m’ affligge si è l’ aver 
dovuto scrivere senza posa in ciascun giorno e quanto 
più presto poteva. Dunque , ripeterai , e perchè stam- 
pare ? E voglio esser sincero anche in quest’ ultima 
risposta. Certo chi stampa ha gli ordinari suoi fini , 
e questi non nego 'averli avuti anche io , ma , cre- 
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dirai , son secondi a questo primo , cioè che 1’ uso 
dello scrivere le lezioni è cosa che guasta le scuole , 
toglie il tempo a più utili occupazioni , stanca la pa- 
zienza di chi insegna , e più di chi scrive : e questa 
bagattella per un anno intero è un poco spaventevole. 
A togliere tutto ciò ho creduto per lo migliore stam- 
par queste lezioni ; e tu stesso credo mi menerai buona 
questa ragione , e non che rimbrottarmi me ne saprai 
grado , siccome dalla tua sapienza e benevolenza mi 
prometto. 

Eccoti intera la mia confessione : credimi ; ajulami 
di tue riflessioni , di che li sarò tenutissimo ; e vivi 
felice o Amico Lettore. 
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ESTETICA GENERALE 


CAPITOLO PII 111 II 


S- i- 


Del Bello in genere. 


I. JLIopo la ragione con cui il vero dal falso discemiamo , il 
più bel dono che Natura poteva fare all’ uomo si è quell’ inti- 
mo sentimento quell’ attitudine della mente a distinguere il bello 
dal deforme : quale virtù della nostra mente non è altro eli e 
modificazione dello stesso principio che pensa percepisce giudica 
in noi e cui diciamo ragione. È però senza andare analizzando 
le diverse denominazioni che , secondo le diverse operazioni del 
pensiero umano , i Filosofi pongono a quell’ unico a quell’ in- 
timo nostro io ; dico che diverse non già in sostanza ma per gli 
officii cui adempiono sono quella che chiamiamo ragione, e quel 
sentimento del bello che ci è fonte inesausta di tutti i piaceri 
della vita. Ogni uomo ha per natura la facoltà di ragionare, 
c ciascuno ha pur da natura questo sentimento nel cuore questo 
tipo del bello nell’ intelletto ; ma siccome la ragione non ha in 
tutti lo stesso grado di forza e di operosità , bensì più o meno 
secondo esercizio; così non in tutti gli uomini è così sviluppata 
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la idea del bello che tulli possan gustare la squisita c riposta 
bellezza di ogni più peregrina cosa. Infatti , abbiatn trovato mai 
uomo che non sapesse lo verità più semplici più evidenti più 
universali ? certo clic nò : ma quanti sono che intendono il ra- 
gionamento delle più astratte Matematiche ? Similmente non 
troveremo chi sia del tutto incapace di sentire le più triviali 
e ordinarie bellezze delle cose ; ma a quanti scuoterà animo e 
nervi una scultura una pittura di maestra mano, un luogo ele- 
gantissimo dell’ Eneide o della divina Comedia? Dunque abbiam 
per fermo che il sentimento al bello si ha da natura , l’arte lo 
esercita c perfeziona, senza la prima parte di questo principio 
non spiegheremo mai quella smania de’ fanciulli alla piacevole 
sensazione della luce e ad ogni oggetto che ha va^a o straor- 
dinaria forma : senza la seconda non sapremo d’ onde negli 
adulti è maggiore l’altitudine a conoscere e stimare c riprodurre 
il bello nelle arti, che prima o non avevano o era debolissima. 

II. Ma quali poi siano le cagioni di questo bello vi par- 
rà chiaro se porrete mente a’ seguenti falli. Ecco una rosa: oh 
bella 1 esclamerete voi : ma perché ? quali virtù di quel fiore 

S ii meritano tanta lode? Quella regolare simctrica proporzione 
elle foglie , quella leggerezza di curve ne’ contorni , quel vi- 
vace vermiglio sfumato in delicatissimo Campo bianco , feriscono 
piacevolmente i vostri sensi , e voi chiamate bella la rosa. Ma 
se quel vermiglio, non che vivace, fosse stemperato e chiaro , se 
quel bianco non fosse cosi dolce , nè così simmetriche cosi leg- 
germente contornate quelle foglie , perchè la direste brutta ? 
perchè non piacevole uia ingrata sensazione genererebbe. Ecco 
un canarino : bellissimo 1 esclamerete : quanto diletta quella de- 
licata proporzione di forme , quella lestezza di movimenti , quel 
nero quell’ ingenuo degli occhi , quel giallo vivace sì ma non 
che offenda gli organi sensori della vista; e a tutto questo ag- 
giungi poi quella vibrata melodia de’ suoi canti : oh si che ò 
bellissimo 1 ripeterete. Ebbene , ceco un barbagianni ; via , an- 
che essó è bello 1 nò , risponderete certamente , perchè quel 
biancastro e quel rossiccio delle penne , quella stupidità di mo- 
vimenti c di nsonomia quello slavato colore degli occhi quella 
voce monotona e discorde fanno disgustosa impressione a’ nostri 
sensi. Dunque voi dite bella la rosa bello il canarino perchè opera 
piacevolmente su i vostri organi del senso , bruito il barbagianni 
perchè ve li offende e disgusta? Conchiudiamo da ciò che la 
cagione del bello fisico sta non negli oggetti , bensì ne’ nostri 
sensi o sia in quelle qualità degli oggetti che piacevolmente i 
nostri sensi modificano, 
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III. Ma evvi un altro bello die non si conosce a prova di 
occhio e di orecchio bensì col sentimento. Un capitano che 
strappa di inano al soldato la bandiera , move rapidamente con- 
tro il nemico, risveglia il coraggio ne’ suoi, e vince; un soldato 
che fa scudo del suo petto al capitano in periglio, c muore ; la 
generosità di Tancredi al caduto Argante ; Didone che folleggia 
de’ novelli amori; Francesca da Rimini che anche tra tormenti 
si piange del passato affetto : ecco il bello della ragione e del 
sentimento. In questi fatti sono straordinarie le passioni c la 
virtù : qual senso li giudica e li fa ammirar come belli? certo 
quell’intimo sentimento che abbiamo della virtù e della morale 
bellezza delle passioni. L’arte e la civiltà ci spianano la via a 
sentir più vivamente il bello morale, che non la ignoranza c la 
barbarie : ma anche i selvaggi hanno e stimano i loro eroi ; 
e senza questo intimo naturai sentimento, le antiche tribù come 
avrebbero ammiralo il coraggio la sapienza de’ loro Capi , come 
li avrebbero divinizzali ? 

Se dunque le cagioni del bollo sono ne’ sensi e nel senti- 
mento ; poicchè i sensi non hanno in tulli uguale altitudine 
a sentire egualmente ogni cosa , c le inclinazioni del cuore 
variano col variar de’ temperamenti e dell’educazione; segue che 
secondo la struttura diversa degli organi sensori , e le diverse 
inclinazioni dell’ animo , piace più o meno questa o quell’ al- 
tra specie di bello. A’ melanconici vanno a sangue quegli og- 
getti o quelle qualità negli oggetti che soave melanconia in- 
spirano , agli allegri vivacità e brio , agli animi gentili il de- 
licato , ai robusti e forti il sublime. Perciò affermiamo che il 
gusto varia secondo la diversità degli organi e del sentimento: 
ma quando dico ciò, voglio intendere che questa diversità di gusto 
vale solamente tra le diverse specie del bello : che certo non è 
buono quel gusto che non sente la bellezza , e si piace della 
deformità ; nò evvi tra bello e deforme libertà di scelta c di 
inclinazione , bensì tra più beltadi che abbiano solo diversità di 
specie tra loro. Epperò se vi si domanda qual più v’ impressioni- 
no i capelli biondi o i neri? le nere o le cerulee pupille? voi 
risponderete ; a me piacciono più queste che quelle; non tolgo 
però che a voi non possano piacer più quelle che queste : tutto 
,è bello. 

IV. Fin qui siamo andati su per taluno generali verità a 
stabilirsi intorno a questa materia; ora convien scendere a’ par- 
ticolari , notando c classificando le varie specie del bello , e ri- 
levando in ciascuna i normali principii o elementi di loro bel- 
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lezzo. E poicchò la natura ò fondamento dell’ arte , noi tocche- 
remo prima del bello naturale indi dell’ artistico: dipoi secondo 
la diversità delle sensazioni , nomineremo diversamente il bello; 
e il chiameremo sublime se grande , delicato se delicata , pate- 
tico se patetica , giocoso se giocosa sensazione generi in noi. 
Dunque il bello è uno , variamente nominato secondo che va- 
riamente si riproduce e opera : e non so perchè i Filosofi han 
distinto il bello dal sublime , come se il sublime non piacesse 
perchè bello. Con questo metodo essi cbiaman sublime ciò clic 
grandemente c fortemente scuote ed alletta , il delicato il pate- 
tico il giocoso il melanconico chiamano con nome generale , 
bello. Farmi più esatto e ragioncvol modo , dire uno il bello 
nella sostanza, vario nelle operazioni nella forma e negli effetti. 

S- M. 

Del Bello Naturale. 


I. 11 tipo originale del Bello è cortamente la natura , e per 
natura intendo tutto l’ universo cosi fisico come morale ; onde 
è venuta nella arto quella doppia denominazione del Bello, ogget- 
tivo cioè e soggettivo ; significando col primo vocabolo le co- 
se , col secondo gli uomini. Or dunque se la prima idea del 
bello ci viene o per sensazione da oggetto esterno , o per intimo 
sentimento di morale bellezza , dobbiamo rintracciar gli ele- 
menti di quelle sensazioni e di questo sentimento, e quindi 
procedere alla esatta conoscenza delle norme dèi bello naturale. 
Moviamo lo sguardo in questo vasto universo : è un bel mat- 
tino di està; che stupendo spettacolo! Io domando; qual cosa, 
è che vi fa cosi sentita impressione nell’ animo ? per quali sensi 
questa impressione vi passa al cuore? Vedi quanta vaghezza di 
colori, risponderete, quanta varietà 1 come è puro quell’ azzurro 
del cielo , come vivo quel verde che fa il fondo del quadro , 
come è variamente tapezzata la pianura , in quanta varietà di 
tinte digrada il biondo delle messi il rosso de’ prati il vermi- 
glio il violetto de’ fiori? e questo immenso quadro come è con- 
tornato di collinette c di montagne die chiudono con piacevoli 
curve 1’ orizonle ! con quanta armonia que’ colori e queste li- 
nee son collocati tra loro l non senti 1’ olezzo di questa aura 
profumata? non odi la varia melodia degli augelli c de’ pasto- 
rali canti , che all’ intero quadro accresce movimento e vita ? 
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Sospendete per poco le vostre poetiche meditazioni , e ra- 
gionate : dunque gli elementi che fan bello un mattino di està 
sono i colori, le linee de’ contorni , la melodia de’ suoni, l’odor 
soavissimo de’ fiori. Epperò si atfermi che i normali principi del 
bello fisico sono i.° i colori , purché siano vivaci si ma- che non 
offendano per soverchia impressione i nervi ottici a.° le linee 
de’ contorni che facciano piacevole sensazione all’occhio , cioè che 
siano rette o curve , non già che si ravvolgano si ripieghino e 
in acuti angoli rifrangano ; che l’asprezza degli angoli disgusta. 
3.° la varietà di queste linee e di que’ colori, e 1’ armonia con 
cui si rispondono e succedono nello spazio : armonia che solo 
l’ occhio nato e addestrato alle arti conosce e stima. 4 -° 1 ® 
dolcezza de’ canti melodiosi. 5.° 1’ olezzo de’ fiori. Aggiungete 
a tutte queste sensazioni quella del tatto che pure ha la sua bel- 
lezza quando i corpi sono o morbidi o levigati , e conchiudere- 
te che il bello fisico , è una moltitudine di piacevoli sensa- 
zioni per chi ha sensi non viziati ma sani. Quando l’ im- 
pressione del bello ci viene per un solo senso , i Filosofi il di- 
cono semplice 5 se l’ oggetto sopra più sensi opera , il chiamano 
complesso. 

II. Osservati i normali principi del bello fisico , ponete 
mente a questa verità , senza la quale potrebbesi falsare l’ ap- 
plicazione di essi nelle arti. Se le sensazioni venissero all’ anima 
nella loro astrattezza e semplicità, senza la percezione de’ corpi 
che le generano ; allora avremmo una idea universale e co- 
stante della bellezza loro : ma poiché ogni sensazione si as- 
socia nella nostra mente all’ oggetto onde deriva , perciò non 
abbiamo reminiscenza di sensazione senza ricordare pur 1 ’ og- 
getto che ne è cagione. Formatosi così il nostro intelletto a 
concepir sempre le cose in armonia con le sensazioni , accade 
che que’ normali principi di bellezza che in astratto piacciono , 
applicati a cose cui la natura non ce li mostra mai uniti , di- 
spiacciono. Certo è bello il violetto 1’ azzuro , bella la linea 
circolare e il quadrato ; ma se fossero in un volto umano pia- 
cerebbero elli ? chi senza rabbrividire può imaginar quadrata 
la testa di un uomo? Dunque la vivacità de’ colori, la varietà 
1 * armonia de’ colori e delle linee , e ogni altra sensazione che 
è principio normale di bellezza debbe essere ordinata ai fini 
della natura che inalterabili e costanti proprietà ha dato agli 

oggetti. 

III. Ma negli uomini e nei bruti evvi oltre il fisico altra 
qualità di bello a considerare , ed è il sentimento. L’ idea della 
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morale e intellettuale bellezza negli uomini ci fa associare ta- 
luno proprietà ai bruti; ne’ quali siccome vediamo (pini clic segno 
di questa bellezza elio tanto negli uomini piace , cosi più li 
abbiamo in pregio c li amiamo. Tulle quelle virtù della mente 
umana che escono dallo stato ordinario tanto che piacevole me- 
raviglia muovano , sono elementi di bello intellettuale. Un in- 
gegno pronto sagace vasto sublime , allo a far quello che il 
comune degli uomini non fa , noi diciamo bello. E valgano ad 
esempio i cinque giovanetti Siciliani a’ nostri di: chi non stu- 
pisce vedendo quelle tenere nienti compiere in pochi minuti la 
risoluzione di problemi cui i più potenti Matematici, non che 
ore, mettono giorni interi ? Similmente tulle quelle qualità delia 
parte sensitiva dell’uomo, il cuore, che è sede delle passioni, 
se si levano in taluni sopra lo stalo ordinario degli altri uo- 
mini cosi che ci muovano a piacevole ammirazione o stupore o 
pietà o terrore , noi diciamo pur belle. Le virtù dunque , e le 
passioni sia piacevoli sia terribili sia patetiche, quando sono tali 
che traggono a se per straordinario caso l’ammirazione altrui, 
son sempre splendido soggetto di morale bellezza. Decio e 
Curzio che si sacrificano alla salute della patria , la ritirata di 
Ajaco presso Omero , gli amori di Sofronia c Olindo, l’ intrepi- 
dezza di Argante, il cavalleresco valor di Tancredi siano esempi 
di bellezza morale. 

IV. E poiché gli interni movimenti dell’animo, c le am- 
mirevoli qualità dell’ ingegno si rivelano esternamente nel por- 
tamento della persona nell’ aria del volto e segnatamente negli 
occhi ; incontra , che se agli elementi di bellezza esterna si 
unisca indizio di morale c intellettuale qualità piacente, più bello 
apparirà a’ nostri occhi il soggetto di queste qualità, men bello 
se in vece vi si scorgano segni di morale e intellettuale defor- 
mità. Sia pur bello un giovanetto, abbia neri occhi , chiome 
corvine , convenevole colorilo del volto , bella taglia di per- 
sona ; ma se nel volgere degli occhi nel muovere della bocca 
nell’ andare io vegga a manifesti indizi o inerzia o stupidità o 
malignità o superbia , non piacevole ma disgustosa sensazione 
genererà in me. Che se nella vivezza degli occhi nel porta- 
mento del corpo e della testa , e in ogni alleggiarsi indichi 
lestezza d’ ingegno , squisitezza di sentimento e di virtù , allora 
l’ idea del bello fisico c morale si confondono in una, c crescono 
a mille doppi il diletto. 

V. Questo conoscere nell’esterno degli uomini la interna 
bellezza dell’ ingegno c del cuore , noi associamo con la ima- 
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ginazìonc anche a! bruti desiderando nell’ esterno delle loro per- 
sone quegli indizi di interna bellezza dell’animo che siamo avezzi 
a scorgere ed ammirare in noi. Quindi ci piace il guardo affe- 
zionato c sincero del cane, e l’amoroso della tortore; odiamo 
quel del serpente c della volpe che ci appajono maligni ed astu- 
ti: l’occhio della scimia ci piace, perchè dà indizio di spirito e 
vivezza che negli altri bruti non troviamo : ci piace l’ inceder 
lento e il grave muover degli occhi nel leone, come di animo 
grande c generoso : abborriamo il torbido, aggirarsi e il feroce 
scintillar degli occhi della tigre, come segno di passioni violenti 
ed omicide. Dunque conchiudiamo da ciò che si è detto fin qui, 
che i principi normali di bellezza negli animali , sono gli ele- 
menti del dello fisico uniti a segni esterni di movali e intellet- 
tuali qualità piacenti ; e lutto concordi al fine cui da natura 
è destinato l' animale, o noi stessi destiniamo. 

VI. E per chiarire vieppiù la cosa , ecco come il Costa 
( che prima di me ha sistemato queste verità , c della cui opera 
mi sono in questa lezione giovato ) descrivendo tutte le bellis- 
sime qualità del cavallo , riunisce in un fatto tult’i sopraccen- 
nali principi. » Questo quadrupede è meravigliosamente bello 
« allora quando tulle le sue forme hanno tra loro tale conve- 
« nienza , che ben corrispondano , non solo ai fini ai quali sii- 
ti minino che la natura abbia prodotto sì fatto animale , ma a 
<t quelli ancora a’ quali lo destiniamo per nostro servigio. Quindi 
ti c che desideriamo che esso abbia il pelo liscio , c di piacente 
0! colore , e conveniente alla natura de’ cavalli: che, se è mac- 
ie chiato, si trovi armonia e ne’ colori c nella forma delle macchie: 
« che abbia la testa nè tanto grande da far nascere timore cha 
« non possa esser mossa facilmente , nè tanto picciola che non 
« paja soverchia la grossezza de’ muscoli del collo che l’hanno da 
tt muovere : clic le orecchie sieno corte , acciocché non ci risve- 
« glino l’idea del pigro giumento: che f occhio sia vivo , accioc- 
« che risvegli l’ idea dell’ardire c della prontezza: che il collo 
« il ventre le gambe sieno asciutte, che altrimenti essendo ri- 
« corderebbero la infermità la tardità la debolezza. Desiderc- 
<t remo che le gambe non sieno troppo corte , perciocché da- 
ll rebbero segno di poca attitudine al corsa : non troppo lunghe 
(t che metterebbero timore che il corpo non potesse stare su i 
« piedi. Siccome poi ci serviamo de’ cavalli ad usi diversi , è 
« manifesto clic diverse specie di forma , si richieggono in essi. 

* 
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§. III. 


Bel bello Artistico. 


I. Posto l' uomo in mezzo all’ universo , senza altra guida 
che la ragione e l’ istinto , senza altra civiltà che il viver va- 
gabondo per erbose pianure e per ombreggiati boschetti , gu- 
stava tutta la vergine voluttà delle ripetute sensazioni onde la 
naturale bellezza delle cose lo impressionava. Queste sensazioni 
più o meno forti secondo novità , e secondo che più o meno 

S ii oggetti avevano de’ principi! normali del bello , lasciavano 
opo se reminiscenze più o meno durevoli : quali reminiscen- 
ze , riscaldandoli la fantasia c il cuore , lo spingevano a ripro- 
durle , perchè in mancanza degli stessi oggetti potesse gustare 
nella rappresentazione ideale di essi la soavità delle prime sen- 
sazioni. ecco l’ origine del beilo artistico. Il giovane amante , 
benché lontana , vedevasi sempre l’ imagine dell’ adorata fanciulla 
viva e scolpita nella mente ; e la passione rappresentandogliela 
vivamente, faceva che ei la vedesse la vagheggiasse , e con lei 
del suo affetto ragionasse , le sue speranze esprimesse : e que- 
sta imagiue facendosi di di in di più viva e sentita , qual me- 
raviglia se sopra un albero o sopra una pietra ne incidesse o 
delincasse i contorni e le sembianze ? L’ armonia de’ canti dello 
usignuolo e del canarino , come non dovea rapire quelle rozze 
ma vergini e polenti fantasie ? qual meraviglia se l’ uomo in- 
spirato dalla bellezza di quelle soavi cantilene & ingegnasse di 
imitarle riprodurle e bearsene anche quando non avesse vicina 
la musica di que’ volatili melodiosi? Dolalo di un linguaggio 
onde manifestava a’ suoi simili le sue fantasie, rivelava le pas- 
sioni , i pensamenti esprimeva ; e avuta da natura un attitudine 
potentissima al canto , è facile iinaginare che nel calore delle 
passioni procurasse sfogarle ed esprimerle con la potenza del 
ritmo e della melodia ; siccome tutto di vediamo mollissimi del 
nostro volgo canticchiare rozze canzoni , molto e parole inven- 
tando. e qual credete voi che sia la musa inspiratrice di quelle 
fantasie , se non la passione ? Ecco l’ antica origine delle arti : 
l’ esercizio gli studi il viver civile lo perfezionarono ; ma guar- 
dando alla prima origine di esse possiamo conchiudere , che il 
bello artistico b riproduzione di forti reminiscenze e di forti 
sensazioni. 
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II. Stabilita così la definizione del beilo artìstico in quanto 
alla sostanza , cioè alle cagioni che il generano e 1* esprimono , 
osserviamo l’ andamento del come sali a perfezione, per stabilire 
di considerarlo e chiamarlo secondo forma esterna , cioè secondo 
che della natura imita e ritrae. E certo il primo passo che si 
fece nella creazione delle arti fu nè più nè meno che imitare 
la natura cosi come la vedevano la toccavano e nell’ animo fer- 
vorosamente sentivano. Questo bello artistico che ritrae cosi 
come è la natura , io chiamo bello artistico positivo. Veggo 
espressa in tela la prospettiva di quel tale e determinato pac* 
saggio, il volto bellissimo di quella tal fanciulla; questo lavoro 
è bello artistico positivo. 

III. Ma l’ intelletto avezzo a considerare il bello nella na- 
tura si forma tale archetipa idea della bellezza delle cose che 
spesso , non trascendendo le forze della natura , imagiua un 
tutto una parte di un quadro che in natura non è si , ma po- 
trebbe essere , perchè fatto secondo che natura può : questo bello 
artistico io dico verosimile. Dunque il bello artistico verosimile 
non è pura imitazione da natura , ma invenzione che non ol- 
trepassa della natura le forze e le leggi. Ecco il secondo 
grado di perfezione nelle arti. 

IV. Ma venuto in maggior fama le arti , e per ripetuto 
stimolo indebolita la forza delle prime sensazioni , ebbe 1’ ani- 
mo bisogno di un solletico maggiore: quindi se un tempo bastava 
una semplice sensazione primitiva , si volle di poi un complesso 
di più sensazioni per maravigliosamente dilettare. Allora po- 
tenti intelletti addestrati a conoscere il bello , rintracciarono 
mille riposti principi di bellezza in mille oggetti ; e la fantasia 
unendoli in un sol tutto , li rappresentò idealmente combinati 
tra loro , e fortissima fu l’ impressione che quel tutto produsse. 

Il naturale spirito di aualisi e di sintesi fu cagione di questo 
progresso nelle arti : avvegnaché 1’ analisi separando dalle coso 
naturali tutto ciò che avevano di dispiacevole o indifferente, e 
astraendo da altri oggetti della stessa o di diversa specie tutto 
ciò che li fa belli e piacenti , presenta mille reminiscenze 
di sensazioni alla fantasia, le quali unite poi in un tutto dalla 
sintesi e riprodotte, sentitissima impressione fanno. Ecco il bello 
ideale il cui tutto in natura non è, ma le parti bensì. Dunque 
il bello ideale è invenzione di un tutto che in natura non è 
ne' può essere , ma fatto per modo che alle leggi naturali 
del bello non contradica. Metto questa ultima norma cioè che 
non sia quel tutto alle leggi del bello naturale contradiccntc, 
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acciocché non crediate che possa 1* artista unire quel che natura 
ha separato , separare quel che natura ha unito. L’ Ariosto e 
il Tasso come dipingono i giardini di Alcina c di Annida ? 
forse mettendo in essi quel clic per natura non può stare col- 
1* idea di un giardino? forse han lascialo , nel descriverli , quel 
che natura ci rappresenta nella pittura di un amenissimo luogo? 
No : ma i valenti artisti han preso dalla natura quelle sparse 
bellezze che potevano servire a formare un tutto di ideale bel- 
lezza nell’arte, e cosi senza conlradire alle immutabili leggi 
del bello naturale crearono que’ capolavori. Apclle voleva scol- 
pire una venere bellissima; clic fece? tolse a modello non una 
ma cento delle più belle fanciulle di Atene , c ritraendo ciò 
che di più meraviglioso aveva ciascuna , formò un tutto ideale 
che in natura non è nè può essere ; ma fece per modo che nel- 
l’ accozzamento di quelle parti nò stranezza nè ambizione fosse 
di voler scostarsi dal bello naturale e soperchiarlo , ma tutto 
fosse in piacevole armonia col tipo di ogni bello , la natura. 
Che so l* artista non ha nella mente vivo e scolpilo questo tipo, 
forse produrrà un mostro cosi strano cosi senza armonia di 
parli che gli si potrà gridare come a quello imaginato da Ora- 
zio , spec/aturn admissi ristim ieneatis amici ? Questi gradi 
che abbiamo notati nel bello artistico oggettivo valgono ancora 
nella formazione del bello artistico soggettivo , cioè nella rap- 
presentazione de’ caratteri , della bellezza intellettuale , e della 
morale delle passioni. E qui anche l’artista, o copia la natura 
così come la trova negli nomini , o inventa secondo che la na- 
tura gli uomini produce , o crea ornandoli di tutti que’ prin- 
cipi di bello morale che sparsi si trovano ma uniti non mai. 
Goffredo , modello di pietà di prudenza di coraggio e di sa- 
pienza militare , Rinaldo audaciaimo e nelle passioni arden- 
tissimo vi siano esempio di bello artistico che verosimilmente 
e idealmente rappresenta gli uomini. 

V. Prima di conchiudere è buono notare , che ne’ lavori 
di arte in qualunque de’ tre sopradetti modi si rappresentino , 
vi può essere una bellezza di oggetto, e un’ altra di esecuzio- 
ne. Se un pittore rappresenta in meraviglioso modo una de- 
forme figura e con tanta vivezza che ti sembra non opera di 
arte ma di natura ; avremo nel suo lavoro bellezza di esecuzione 
non di oggetto. All’ incontro se un poeta o lo stesso pittore tol- 
gano a dipingere una imagine bellissima , ma non la rappresentino 
con quella maestria di arte onde era il primo lavoro pregevo- 
lissimo ; allora avremo nel suo lavoro , bellezza di oggetto non 
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di esecuzione. Cerio si produrrà il sommo del diletto , quando 
l’ una e l’ alila si trovino ne’ lavori , imitando cosi gli artisti 
greci che non riproduceano o ideavano altro che bello : quindi 
avvenne che quella poetica nazione fu tra gli antichi c i moderni 
giudice supremo del bello e della rappresentazione di esso , e 
i suoi capolavori furono e saranno cagione perenne di alto 
ispirazioni alle sovrane menti. 

VI. Epilogando il Cu qui detto , conchiudiamo ; che il 
bello artistico è , o pura imitazione da natura , o verosimile 
invenzione fatta secondo le forzo e le leggi della natura , o ideale 
creazione che passi oltre le forze di natura ma alle sue leggi 
non conlradica. Quindi tenete fermamente che la natura è il 
fondamento di ogni bello artistico ; e clic il bello artistico , con- 
siderato secondo la cagione che il genera è riproduzione di forti 
reminiscenze e di forti sensazioni; guardato secondo forma , è o 
positiva imitazione, o verosimile e ideale creazione da natura. 

VII. Discorso cosi in generale sul bello , fa mestieri che 
si consideri sotto i varii aspetti con cui la natura e l’arte il pro- 
ducono. Questo sarà materia del seguente capitolo : non abbiamo 
a fare altro che interrogare le sensazioni che ci vengono dalle 
opere della natura o da’ lavori dell’arte, queste sensazioni ana- 
lizzare . notare i principii che le muovono , e secondo la di- 
versità di esse diversamente nominare il bello. 
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CAPITOLO SECONDO 


DEL BELLO IN SPECIE. 


$• I. 


Del Sublime. 


I. Il sublime leva l’ animo sopra lo stato ordinario , rapi- 
damente trasporta, grandemente agita e scuote, e genera o me- 
raviglia 0 terrore. Egli ha per oggetto la doppia natura , fisica 
e morale; quindi parleremo, prima del sublime nelle cose morali , 
poi del sublime nelle cose fìsiche. 

II. La più forte impressione del sublime ci viene da tutto 
ciò che è incomprensibile , immenso, sopranalurale. Quindi l’ en- 
tusiasmo de’ primi poeti quando parlarono della divinità : quelle 
robuste . e riscaldate fantasie in poche pennellate ci lasciarono 
magnifici dipinti di essa. Davide Ps. 17. « Ascoltò il signore la 
» mia voce , repente si scosse la terra e tremò ; si scossero i 
» monti dall’ ime radici , e tremarono : il signore era sdegnato ; 
» un fumo vaporava , sfavillavagli un fuoco dal volto ; curva- 

» ronsi i cieli Ei discende : la caligine gli involve i 

1 piedi , sale sul dorso de’ Cherubini , vola sulle ali de’ venti; 
» nelle tenebre dell’ infinito tese i padiglioni suoi » Quel misto 
di grandezza di mistero c di onnipotenza che è nella sostanza della 
descrizione ; 1’ entusiasmo , o meglio il turbamento della fan- 
tasia del poeta nell’andamento di essa , fanno un tutto di tocchi 
risentiti come que’ di Michelangelo. 

Omero anche egli talvolta in poche parole sembrò abboz- 
zare l’ idea della Divinità. Cosi Giove nel primo dell’ Iliade 
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accenna a Teli e giura ; e quel crollar del capo e ondeggiar 
delle divine chiome , l’ abbassarsi de’ folti sopraccigli e in quel 
momento scuotersi l’ immenso Olimpo , son tratti che , quantun- 
que raffigurino la Divinità con più materialità di forme quindi 
inferiore a quella di Davide , pure , perchè rappresentano una 
potenza misteriosa sopranaturale , fanno una imagine sublime 
nell’assieme, e tutta originale di Omero. 

Nè revocarsi , nè fallir , nè vana 
Esser può cosa che il mio capo accenna. 

Disse , e il gran figlio di Saturno i neri 
Sopraccigli inchinò ; sull’ immortale 
Capo del sire le divine chiome 
Ondeggiaro , e tremonne il vasto Olimpo. 

E Nettuno che nel XIII move da Samo , in tre passi giunge 
al suo palagio di oro in Ego , salo un cocchio , e corre rapi- 
dissimamente , senza toccarlo , il mare e vola al soccorso de* 
Greci , è ancora una delle poche grandi pennellato di Omero : 
tutto che il Cesarotti (e forse non a torlo) dice sarebbe stata 
più sublime l’imagine , se il Dio si fosse trovato al terzo passo 
sotto Troja , anziché in Ege ad aggiogare i cavalli , e ritar- 
dare la velocità della dipintura con la descrizione del cocchio, 
e del correre e del fermarsi. 

Ratto spiccossi dall’ alpestre vetta 
E discese; tremar le selve e i monti 
Sotto il piede immortai dell’ incedente 
Irato Ennosigeo. Tre passi ei fece 
E al quarto giunse alla sua meta in Ege , 

Ove d’ auro coruschi in fondo al mare 
Sorgono eccelsi i suoi palagi eterni. 

Qui venuto i veloci oro - criniti 
Eripedi cavalli al cocchio aggioga 

Monta il carro e leggier vola su l’onda 

Così rapide volano le rote 

Che dell’ asse neppur si bagna il bronzo. 

III. E però , le apparizioni di esseri sopranalurali son 
sempre sublimi , perchè anno del misterioso e del sopraumano. 
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Giobbe : Cap. 4- « Nell’orrore della visione notturna , quando 
» il sopore riposa grave sulle palpebre de’ mortali, mi prese 
» uno spavento un tremore, e tutte le mie ossa rabbrividirono ; 

» e quando il fantasma passava d’ innanzi a me, si arricciarono 
» i peli della mia carne. Mi vidi ritto a fronte uno di cui non 
» conosceva le sembianze ; e mormorò ima voce come soffio di 
» leggiera aura : forse l’ uomo è giusto , è più puro del suo 
i) Creatore? 

La visione dell’ombra di Samuele a Saulle in Alfieri è 
sublime ma di un sublime terribile. 

Ombra adirata e tremenda deh ! . . . . cessa. 
Lasciami deh !... vedi , a tuoi piè mi prostro . . . 
A lù , dove fuggo ? ove mi ascondo ? o fera 
Ombra terribil placati ... Ma è sorda 
A’ miei prieglii c m’ incalza . . . Apriti o terra 
Vivo m’ inghiottì . . ah ! . . . pur che il truce sguardo 
Non mi saetti dell’ orribil’ ombra. 

Di effetto meraviglioso è l’apparizione di Venere ne’ bo- 
schi di Cartagine (i). Quel vestir da spartana caccialricc, con 
l’arco sospeso agli omeri, la chioma dilfusa all’ aure , nuda 
fiuo al ginocchio ; la vastità il silenzio delle foreste , e quel 
subito manifestarsi e sparire , sorprendono piacevolmente l’ animo 
del lettore come ad Enea avvenne. 

Dix it , et avertens rosea cervice refulsii , 
Ambrosiaeque corneo divinum vertice odorali 
Spiravere , pedes vestis dejluxit ad iinos 
Et vera incessu patu.it Dea. 

IV. L’uomo, quando le sue passioni toccano l’ ultimo grado 
e le virtù arrivano all’ eroismo , è 1’ oggetto che più somministra 
di sublimità ad ogni lavoro. Colui che sprezza i pericoli c la 
morte e fortunato conquistatore pone su la punta della spada il 
dritto , trae dietro a se l’ ammirazione de’ popoli , tutto che si 
dovrebbe guardare coinè a flagello della umanità. Alesandro Ce- 
sare Bonaparte son nomi , la cui memoria mille grandi pen- 
sieri risveglia : quindi le battaglie che sono l’ ultimo sforzo del- 
la virtù e potenza umana sono quadri stupendi di sublimità. 

(i) Virg. yEneid. lib. 1. 
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Veggasi Omero con quanta rapidità e calore descrive spessissimo 
Io scompiglio il tumulto gli assalti e le stragi di una battaglia. 
Tasso se non le descrive con quella intemperanza di fantasia di 
Omero, che ben si conviene agli irregolari rumorosi assalti degli 
Eroi dell’ Iliade, le tratteggia però con gravità e grandezza che 
raro trovi in Omero , e con ordine che non trovi mai. Veder 
soli’ occhio le stragi c i furori degli uomini, e l’uomo che 
spinto da gloria alfronta magnanimo i pericoli per vivere famo- 
so o gloriosamente morire , è forte è sublime sensazione , per- 
chè ivi la virtù umana tocca l’ultima altezza cui può salire. Un 
pittore che volesse ritrarre in tela i seguenti versi della Gerusa- 
lemme , farebbe opera in cui il disordine i movimenti la pro- 
spettiva formano un quadro vivissimo c sublime. 

Cosi si combatteva e in dubbia lance 
Col timor le speranze eran sospese. 

Pien tutto il campo è di spezzate lantfb, 

Di rotti scudi e di troncato arnese ; 

Di spade ai petti alle squarciate pance 
Altre confitte , altre per terra stese ; 

Di corpi altri supini , altri co’ volli 
Quasi mordendo il suolo , al suol rivolti, 

Giace il cavallo al suo Signore appresso ; 

Giace il compagno appo il compagno estinto; 

Giace il nemico appo il nemico , e spesso 
Sul morto il vivo, il vinci lor sul vinto. 

Non v’ è silenzio c non v’ è grido espresso , 

Ma odi un non so che róco e indistinto : 

Fremiti di furor , mormori d’ ira , 

Gemili di chi langue c di chi spira. 

L’ arme che già si liete in vista foro , 

Faceano or mostra spaventosa e mesta. 

Perduto ha i lampi il ferro , i raggi i’ oro ; 

Nulla vaghezza ai bei color più resta. 

Quanto apparia d’ adorno e di decoro 
Ne’ cimieri e ne’ fregi, or si calpesta. 

La polve ingombra ciò che al sangue avanza : 

Tanto i campi mutata avean sembianza. 

La Ritirata di Ajacc nell’ undecimo dell’ Iliade è da eroe- 
Accerchialo dalle falangi nemiche e solo , solo ne sostiene 1* ur- 
to , combatte indietreggia , finche non giunga in mezzo a’ suoi. 
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Ma memore l’eroe di sua viilute 
Or rivolta la faccia , e lo falangi 
Respinge de’ nemici , or lento i passi 
Move alla fuga , e si potette ei solo 
Clic di sboccare al mar tutti rattenne. 

Ritto in mezzo ai Trojani , ed agli Achivi 
Infuriava , e sostenea di strali 
Una gran selva sull’ immenso scudo. 

A chi domandavali ove fossero le mura di Sparta, colui che 
rispose accennando il proprio petto , fece una risposta sublime 
come il coraggio spartano. E Catone in Metastasio con tutta la 
sublimità della magnanimità romana rampogna Cesare clic mo- 
stra paura della morte. 

Ami tanto la vita , e sci romano? 

In più felice etade agli avi nostri 
Non fu cara cosi : Curzio rammenta : 

Decio rimira a mille squadre a fronte , 

Vedi Scevola all’ ara , e Orazio al ponte ; 

E di Cremerà all’ acque 

Di sangue e di sudor bagnati c tinti 

Trecento Fabii in un sol giorno estinti. 

E Curzio Sccvola Orazio i Fabii che muojono per la pa- 
tria somministrano soggetto capace di sublimi tinte. In generale 
l’ amore della patria ha sollevato a gloriosi gesti i magnanimi 
petti , ha inspiralo le più alte Italiane antiche fantasie. E senza 
andar più oltre dico , che gli annali della moderna Grecia , e 
i canti del Petrarca di Dante e dell’ Alfieri e di Leopardi som- 
ministrano ampio diletto di alte inspirazioni. 

V. II nobile orgoglio di chi si mostra superiore alla sven- 
tura , è anche egli sublime , perchè straordinario. Ad Alesan- 
dro che domandavagli come volesse esser trattato , da Re ri- 
spondeva Poro prigioniero. Quid limes ? Cesarem vehis, dice- 
va Cesare al nocchiero sbigottito del mare che ingrossava. Tut- 
to è perduto fuorché l’ onore , Francesco primo scriveva alla 
madre dopo la disfatta di Pavia. Di animo generoso e gagliar- 
do è la risposta di Capponi a Carlo VIII: Voi sonerete le vo- 
stre trombe, e noi suoneremo le nostre campane. 

VI. Perciò meraviglioso ancora è l’effetto che fa in noi il 
vedere tormenti , cui non regge il comune degli uomini , aversi 
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in disdegno da un animo superbo e fiero ; perchè , giova ripe- 
terlo , tutto ciò che han di straordinario le passioni e la virtù 
umana , ci empie di meraviglia che è sensazione del sublime. 
Farinata che nel X dell’Inferno si erge col petto e con la 
fronte fuori della tomba scoperchiata , come avesse lo inferno 
in gran despilto ; e quando , continuando al primo dello , parla 
di quel suo partito che male apprese l’ arte del ritornare in pa- 
tria , e dice ciò tormentarlo più del letto infocalo ove giacevasi 
punito : e Capaneo che in mezzo agli incendii si giace dispet- 
toso e torto , sì che la pioggia non par che il maturi ; e 
quando si manifesta a Dante , quale io fui vivo tal son morto , 
e sfida Giove a fulminarlo tanto che stanchi la sua alata mini- 
stra e i fabri in Mougibcllo : son dipinture che a mille doppii 
crescono il meraviglioso ; è un sublime ideale tutto dello spirito 
disdegnoso di Dante. 

VII. Le atroci vendette , l’ire e gli odii violenti ci soci 
cagione di violente commozioni ed improvise , quindi sublimi. 
Le lacrime il parlare di Ugolino , e quell’ eterna vendetta che 
prende del suo nemico , quel sollevar la bocca e forbirla ai ca- 
pelli del cranio mezzo rosicchiato dell’ arcivescovo , ti rabbri- 
vidiscono ti scuotono , e tu atterito meravigli. 

La bocca sollevò dal fiero pasto. 

Quel peccator , forbendola a’ capelli 
Del capo che egli avea di retro guasto , 

Poi cominciò: tu vuoi che io rinnovelli 
Disperato dolor che il cor mi preme 
Già pur pensando , pria che io ne favelli. 

Ma se le mie parole esser den seme 
Che fruiti infamia al traditor che io rodo, 

Parlar e lacrimar vedrai insieme. 

Nettuno nel primo dell’ Eneide , vedendo sconvolto fumo- 
samente il mare , caccia il venerabile capo a fior d acqua , e 
si adira contro i venti che senza suo cenno scorrano baldanzo- 
samente i suoi regni. 

Jam coelum terramque , meo sine numine venti 
Miscere , et tantas audetis tollere moles ? 

Quos ego. 

Quanta sublimità in due parole ! 
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Vili. Uno tic’ più Sentili cflclli del sublime nell’ animo no- 
stro , si è il terrore ; perchè all’ improvisa c forte commozione 
fuggono gli spiriti , c ti trovi fuori dell’ ordinaria realtà delle 
cose ; e epiesto stato nell’ uomo è oggetto di sublime , perchè 
sublime sensazione produce. Androgeo che , crcdcudoli greci , 
si trova circondato dalle spade de’ nemici. 

Obstupuit, retroque pedem cwot voce repressit. 

Terribile è questo quadro nella prima Visione del Varano. 
Vi si vede vivamente descritta 1’ ansia il palpitare il terrore di 
un uomo che all’orlo di un precipizio si sostiene afferrato a 
deboi virgulto , e guarda sotto se l’ immensa voragine ; punta 
i piedi contro la rupe per ajutarsi a salire , c le barbe del vir- 
gulto scricchiolano , si frana la terra , ed ei quasi cade. Questi 
particolari sentitamente decritti , mettono l’ animo di chi leggo 
in tanta agitazione che non ho trovato in questo genere fantasia 
che più faccia rabbrividire 

Chè sul confine io sdrucciolai col passo , 

Dall’ erta caddi ; e un caprifico verde 
Afferrai sporto fuor dal curvo sasso. 

Gli spirti che il tcrror fuga e disperde 
Corsemi al cor , lasciando in se smarrita 
L’alma che il ragionar stupida perde: 

In cotal guisa l’ infelice vita 
Sospesa al troppo docil tronco stette 
Tra certa morte e vacillante aita. 

Su Tonde in rotator circoli strette 
Fissai , ritorsi , chiusi le pupille 
Da un improviso orror vinte c ristrette ; 

E tal ribrezzo misto a fredde stille 
D’ atro sudor m’ irrigidi le avvinte 
Mani al sostegno mio che quasi aprillc. 

Tra cento vane al mio pensier dipinte 
Idee clic furo in un momento accolte , 

E cangiate , e riprese e insiein respinte ; 

Sconsiglialo tentai con le rivolle 
Piante al dirupo fitte arcando il dorso 
Arrampicarmi alle pietrose volte : 

Ma , il piè a toccar la roccia appena scorso 
Era , e il ritirai dubbio qual fosse 
Peggiore , o il mio reo stalo o il mio soccorso : 
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Perchè all’ arbor che al grande urlo si scosse 
Temei col raddoppiar l’ infausta leva 
Svellere alfallo le radici smosse 


Già l’alma ingombra avean larve sì piene 
Di lerror clic parcami , anzi io sonda 
Le inghiollile acque entrar fin nelle vene. 

IX. Dicemmo essere oggetto di sublime tulio ciò che è 
misterioso , impenetrabile , superiore al nostro concepire. Ora 
per questa stessa ragione le cose a noi lontanissime di tempo 
sogliono cagionarci meraviglia e venerazione. Fermato questo 
principio , le profizie divengono , secondo forma , oggetto di 
sublime maraviglioso a Udite, udite ( esclama caldo di divino 
« entusiasmo l’ inspiralo Isaia ) udite o cieli ; ascolta tu o terra: 

« guai a chi prevarica innanzi al Signore , guai ai figli del- 
« l’iniquità! la vostra terra sarà nudo deserto; le città incen- 
« diale e crollanti, gli strani scorrazzeranno le vostre campagne 
k le devasteranno , e voi li vedrete. Resterà abbandonata la 
tc figlia di Sion come un tettojo in mezzo a’ vigneti , come lu- 
ti gurio ne’ boschi , come città devastala 3» 

X. Ecco perchè le antiche ruine di antiche grandezze , 
su cui il tempo ha già impressa la superstizione delle memorie, 
ci destano sentimenti solenni gravi e sublimi. Il Visconte di 
Castcl-Briante arrivato su le ruine di Sparta a restai immobile 
e ( ei dice ) e quasi stupidito a contemplar quella scena : un 
« misto di ammirazione e di dolore incatenava i miei passi e 
« i miei pensieri; un profondo silenzio mi slava intorno , volli 
« almeno far parlar l’ eco in que’ luoghi ove non si udiva più 
« voce umana , e gridai con tutte le mie forze, Leonida ! IScs- 
« suna mina ripetè quel gran nome , e pareva clic Sparla lo 
« avesse dimenticalo t . 

XI. Qu indi i sepolcri de’ grandi uomini risvegliano pen- 
sieri di grandezza e di gloria. Alla vista di ossa che un tempo 
furono lo splendore delle nazioni , tumultuano gli affetti , c 
una secreta potenza a grandi cose li spinge. Alcsandro diceva 
sospiroso alla tomba di Achille. 

0 Fortunato che sì chiara tromba 
Trovasti , e chi di le sì allo scrisse. 

Bonaparle alla tomba di Federigo rimase immobile con le 
braccia conserte sul petto ; e per buona pezza non fece motto, 
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E anche di effetto meraviglioso un largo e profondo fiume 
che maestoso e taciturno inceda. 

Ceti semptem surgens sedatìs omnibus altus 
Per tacitum Ganges , aut pingui Jlumine Nilus 
Cum rejluit campis , et jam se condidit alveo, (i) 

XV. Il silenzio cupo e profondo di una moltitudine è ter- 
ribile come quello che precede la tempesta , perchè la mente si 
mette in aspettazione di grandi cose e teme straordinarii eventi: 
il silenzio di sterminala foresta di un deserto, 11 silenzio della 
notte è maestoso e sublime, sopratutto se ti par di sentire o senti 
confusi rumori lontani che agitano e impauriscano 1’ animo. Niso 
nel cuore della notte. 

.... dumisque silentibus errat, 

Audit equos , audii strepitus , et signa sequentum. ( 2 ) 

XVI. I suoni bassi e gravi son sublimi , perchè ti com- 
pongono 1’ animo a gravità e ad un certo che di timore : co- 
me il rimbombar del cannone e del tuono, l’eco di profonda 
spelonca , il gorgogliare di un vortice , il tonfo continuato di 
una cateratta , il soffio di aquilone. 

XVII. Tra i colori, il nero è più atto a muover sensazioni 
tetre e paurose. Il firmamento è più sublime in una notte 
senza luna che nel giorno quando il sole vi spiega tutta la 
pompa de’ raggi : l’ epigrafe dantesca sulla porta d’ inferno è di 
colore oscuro. 

XVIII. Gli sforzi straordinari della natura hanno un indi- 
stinto di misterioso di straordinario di tremendo , quindi di 
sublime. Un trcmuoto , una eruzione vulcanica , un’ ecclissi , 
una tempesta , sono oggetti di sublime , ma sublime terribile. 
Virgilio nel primo delP Eneide cosi con l’ armonia de’ suoni e 
1’ andare del verso descrive la tempesta. 

.... Ac venti velai agmine facto , 

Qua data porta ruunt , et ierras turbine perjlant. 
ìncubuere mari , totumque a sedibus imis 
Una Eurusque Notusque ruunt , creberque procellis 
Africus , et vaslos volvunl ad lilora Jluctus : 
lnsequitur clamorque virum , stridorque rudcntum : 
Eripiunt subito nubes coelumque diemgue 

( 1 ) Vir». ^Elicili. L. IX. 

(a) Virg. j£neid. L. IX. 
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Teucronm ex oculia , ponte nox incubai atra. 
Intonucre poli, et crebris micat iynilus aether: 
Prccsentcmquc viris intentant omnia mortem. 

• •*••**»••• •••#« 
Franquntur remi , tum prora azcriit et undìs 
Dai latus; insequitur cumulo praeruptus aquac mona- 
Ili summo in jluctu pendenl, Ais unda dchiscens 
Terram inter Jlucttis apcrit , furit acsius arenis. 

XIX. Toccali cosi distintamente i nomali principi del su- 
blime tanto fisico quanto morale ; avvertite clic unendo più di 
questi principi , o contemperando insieme gli elementi del fisico 
o del morale , riesce più sentita la sublimità del quadro. Ecco 
un esempio ove 1* idea dello spazio della caligine dell’ ampiezza 
della profondità , in somma d’ ogni fisica cosa che più altamente 
impressiona , unita all’ ìmaginc di una potenza sopranaturalc 
tocca un punto di sublimità cui non si sarebbe mai giunto so 
queste idee erano divise. Satana, che nel Paradiso Perduto va 
alla scoverta della creazione , si arresta sull’ orlo dell’ Inforno , 
sente un fragore come di mille cannoni che battono le mura 
di una Città , ma alfine si caccia nello tenebre e si leva sul- 
le ascelle. 

.... Alfine ei stende 

L’ ampie vele dell’ ali , il suol pcrcotc 

Col piede c dentro il gonfio ondante fumo 

Si slancia c s’ alza , e intrepido per lungo 

Tratto poggiando và , quasi portato 

Sopra cocchio di nugoli : quand’ ecco 

Quel seggio gli vien meno , c un Vuoto immenso 

Incontra inaspettato. Allor repente 

In giù ben dicci o diecimila braccia 

Precipitoso cadde come piombo , 

L’ ali invan dibattendo ; e ancor cadrebbe 
Se per rea sorto l’improvvisa vampa 
Di procellosa nube il scn ripiena 
Di nitro e foco , un’ cgual spazio in alto 
Non l’avesse respinto. Alfin sinorzossi 
Tanta tempesta in paludosa sirte 
Che non è mar ne formo suol : con lena 
Affannata , su i piè , sull’ ali a un tempo , 

Qual naviglio che remi c vele adopra , 

Per quell’ infida insìabil lama , innanzi 
Ei pur sempre si spinge. 
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XX. Prima di finire questa lezione del sublime è buono 
riflettere , che due qualità di sublime secondo forma distinguiamo 
nell’ arte , ordinario e straordinario : quello deve continua- 
tamente durare in uno scrittore che voglia • cogliere la palma 
del sublime , questo è un lampo che qua e là compare e spa- 
risce , allrimente non farebbe violenta impressione. Esempio 
una tempesta : dessa è per se sublime ; e pure que’ lampi che 
a quando a quando sguizzano e rompono le tenebre san subli- 
missimi. Che sublimità nel racconto di Ugolino! non sai quale 
affetto ti desia maggiore , se pietà , se dolore , se sdegno ; ma 
quando viene quel colpo inaspettato Ahi! dura terra e per- 
chè non ti apristi I evvi cuore di selce che non ne senta l’ urto? 

H. 

Del Forte e Veemente. * 

I. Tra il sublime o il forte pongo questa differenza; che 
mentre del sublime morale sono oggetto le passioni quando toc- 
cano l’ ultimo grado di calore , e le virtù quando arrivano 
all’ eroismo ; il forte poi opera potentemente , e fa che queste 
c quelle arrivate ove non è dato passare oltre , addivengano 
oggetto di morale sublimità; e secondo la temperatura degli af- 
fetti che move forte o veemente vuoisi appellare. Dico veemente 
quando di lancio ti mette a tumulto le passioni o ti invasa del- 
P amore a grandi cose ; dico forte , quando men calorosamcnla 
opera , e a men veloci passi trasporta. Per operare questi mi- 
racoli si vuole conoscenza profonda del cuore umano , e sen- 
tir potentemente gli affetti che destar vogliamo in altrui , pe- 
rocché chi in sé sente gli affetti parla il vero e caldo lin- 
guaggio delle passioni , cui non è forza che valga a resistere. 
Le storie son piene a ribocco di falli de’ grandi uomini, i 
quali o con 1’ esempio , o con le parole , nazioni intere e nu- 
merosi eserciti a lor talento mossero. Dopo la disfatta di Canne 
i maggiorenti di Roma pensarono nella lor paura abbandonar 
Roma e P Italia ad Annibaie , e mettere altrove in sicurezza 
la privata salute e fortuna. Si alza tra essi il giovane Scipio- 
ne, di poi Africano primo e audendum alque agendum , non 
consullandum (ait) in tanto malo esse ; treni secum extern - 
pio armati qui rem publicam salvam vellent » Ed entrato in 
casa Metello , 0 vedendo buon numero di giovani condotti dal 
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Tribuno Cecflio ivi convenuti a consulta di loro salvezza , sva- 
gina la spada e levandola sulle loro testo, ex mei animi sen- 
tenza ( inquit ) j'itro ut rempublicam non deseram , neque 
alium civem Romanum deserere patiar ... In haec veròa 
L. Caecili, jures, expostulo ,-caeterique qui adestis : qui non 
juraverit, in se ftunc gladium strictum esse sciai. Impallidiro- 
no tutti , come se avessero veduto ( dice lo storico ) innanzi a 
se lo stesso Annibaie ; giurarono , e posero le loro spade e se 
stessi nelle mani di Scipione. Roma fu salva. 

II. I poeti e gli storici talora verosimilmente ideando pon- 
gono in bocca a’ loro Eroi parole piene di fuoco e di ardi- 
mento. Agamennone nel 4 deh* Diade scorre di fila in fila ram- 
pognando ed infiammando duci e soldati , ed ora rammenta a 
questi i fatti gloriosi di sua gioventù , a quegli le imprese de’ 
suoi maggiori , a tutti il pericolo e la gloria della potenza 
greca. Goffredo nel XX. della Gerusalemme con più aggiustata 
e maestosa eloquenza aguzza F ire de’ Cristiani alla battaglia. 
Non rampogna non svilisce i suoi , dice immenso l’ onore , im- 
menso il frutto di quella vittoria : numeroso ma inetto alle 
sostenute battaglie l’ esercito nemico , in cui il capitano non co- 
nosceva i suoi soldati nè questi il loro capitano ; ma ben 
1’ esercito cristiano saper Goffredo , e Goffredo conoscer bene i 
suoi prodi. E cosi mostrando ogni confidenza ne’ suoi, accresce 
il coraggio e il desiderio di gloria. 


Quel capitan che cinto di ostro e di oro 
Dispon le squadre , e par si fero in vista , 
Vinse forse talor 1’ Arabo e il Moro , 

Ma il suo valor non fia che a noi resista. 

Che farà benché saggio in tanta loro 
Confusione , e si torbida e mista ? 

Mal noto è , credo , e mal conosce i sui , 

Ed a pochi può dir : tu fosti , io fui. 

• Ma capitano io son di gente eletta ; 

Pugnammo un tempo e trionfammo insieme , 

E poscia un tempo a mio voler 1’ ho retta ; 
Di chi di voi non so la patria e il seme ? 
Quale spada mi è ignota ? o qual saetta , 
Benché per l’aria ancor sospesa treme 
Non saprei dir se è franca o se di Irlanda 
E quale appunto il braccio c che la manda ? 
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Chiedo solite cose: ognun qui sembri 

Quel medesmo che altrove io l’ ho già visto : 

E 1’ usato suo zelo abbia , e rimembri 
L’ onor suo , l’ onor mio , l’ onor di Cristo. 

Ite abbattete gli empi , e i tronchi membri 
Calcate , e stabilite il santo acquisto. 

Che più vi tengo a bada ? assai distinto 
Negli occhi vostri il veggio ; avete vinto. 

Nell’ ultimo libro della Continuazione a Guicciardini , Al- 
fieri sgrida della lor molle ingloriosa vita gli Italiani , con pa- 
role degne di se e di chi gliele adatta in bocca, i Italiani Ita- 
t liani ! avvertite ciò che foste , avvertite ciò che siete , avver- 
« tite ciò che potreste aneora essere, una nazione molle è una 

« nazione morta , una nazione che da altronde trae i suoi pen- 

f sieri è una nazione corrotta . . . Lasciate i giardini correte 

* alle zolle , lasciate l’ ombra andate al sole : vigili le notti 

a passale ; le donne come compagne non come signore accettate; 

« i fanciulli non nelle acque odorose , ma ne’ freddi e puri la- 
» ghi, ma nelle onde stesse del terribile Stige tuffate. Indurate 
« i corpi al dolore , indurateli alla fatica : udite i delti del vo- 
« slro Dante che a virtù maschia v’invitano; udite quei del 
« vostro Petrarca che alla grandezza Italiana vi esortano ; quello 
t fiero per genio), per costume , per sventura ; questo sublime 

* per altezza di animo, per fastidio delle conosciute corti, per 
i disdegno della servitù della patria. 

§. HI. 

Bel Paietico . 

I. Melanconia e pietà son Io soavi sensazioni ì cari affètti 
di che questo bello ci è cagione , e sol ehi ha o cuore di ferro 
o volgare alma non sente qual celeste cosa siano. Vi son certi 
tempi , certe ore della vita che l’ uomo ha bisogno di essere 
tutto a se stesso e gustare la gentile voluttà della solitudine. 
Questa invasava tutta di se quell’ anima affettuosa di Ippolito 
Pindemouli , e tra l’ ozio delle ville il faceva esclamare. 

Melanconia 
Ninfa gentile 
La vita mia 
Consegno a te : 
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I tuoi piaceri 

Chi prende a vile 
Ai piacer veri 
Nato non è. 

II. Si che si ponga per primo oggetto di melanconici pen- 
sieri la solitudine e la quiete delle ville. Que’ colli quelle valli 
infiorate e verdi , quell’ aura odorosa e leggiera , quella armo- 
nia della natura , quella semplicità di maniere , quell’ aria lim- 
pida e pura sono a cuore gentile una voluttà di paradiso. Chi 
non nacque a vili alleili, sdegna la ignavia la superbia la ru- 
morosa vita delle Città. 

Ma di un romito ciel si mostra vago 
Per poter vagheggiar libero e oscuro 
Pinta nell’ aere l’adorala imago 

Ma su lucido colle , o per la verde 
Notte di uu bosco , co’ pensieri iusicmo 
E co’ suoi dolci sogni in cui si perde 

Passeggia ... e duol noi preme 

Se faccia d’ uom non gli vieu coutra alcuna, 
Perchè se stesso ritrovar non teme : 

E nel silenzio della notte bruna 
Estatiche fissar gode le ciglia 
Nel tuo volto soave o argentea luna ; 

E per l’ampia degli astri aurea famiglia 
Gode volar , di mondo in mondo passa , 

Passa di meraviglia in meraviglia, (i) 

III. E secondo principio di bello malinconico è dunque una 
notte campestre : chè in tanta estasi rapisce onde non si vorrebbe 
mai riavere. E quella luna che a guise di candida vela navi- 
ga il fermamento ? in lei si pasceva il malinconico Ippolito , o 
da lei soavemente inspirato cantava. 

Oh quante volte il giorno 

Insultai col desio del tuo' ritorno! 

L' ore in oscuro ammanto 
E con viole ai crini 
T’ imbrigliavano intanto 
I destrieri divini , 

(i) Ipp. Pimi. Pocs. Lìv. 
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E sull’ apparecchiata argentea biga 
11 silenzio salta tuo fido auriga. 

Perchè sola ti vede , 

Sola P ignaro vulgo in ciel ti erode : 

Ma il Riposo , la Calma , 

Del meditar Vaghezza , 

Ogni Piacer dell’alma, 

La gioconda Tristezza , 

E la Pietà con dolce stilla all’ occhio 
Ti stanno taciturne intorno al cocchio. 

Cicco io divenga , se io 

Di levare a te lascio il guardo mio 
0 clic in cammin notturno 
Per Tosca ombrala sponda 
Vegga il tuo viso eburno 
Splender tra fronda o fronda , 

O sieda in riva di tranquillo fiume 

Che i’oude sue rincrespi entro il tuo lume. 

IV. L’ amore sventurato compone P animo a malinconia , 
e questa vi si apprende per modo che nè per cangiar di fato, 
uè per volger di tempi so no cancella P orma. Da lutti i versi 
di Virgilio spira una fragranza che discende soave lino al fondo 
del cuore. Ei non poteva dimenticar gli alfclti della sua prima 
età ; e Didonc parla con sentimenti i quali Virgilio stesso scn* 
|iva in se , clic era della stessa faccia la loro sventura. 

Anna soror , quac me suspensam insomnia terreni ? 

Qui s novus hic nostris successit sedibus hospes ! 
Quem se se ore ferens t rjuam forti pectore et armisi 
Credo equidem , nec vana Jides , genus esse Deorttm 

Anna , folebor enim , miseri post fata Sic&aci 
Conjugis, et sparsos fraterna caede penatcs , 

Solus hic injlexit sensus , animumque labanlem 
Imputi t. adgnosco vetcris vestigio Jlammac. 

Vi ricorda quali meste parole Francesca da Rimici , dica 
a Dante , sponendoli P infelice amore e la sua morte. 

Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto , 

Farò come colui clic piange e dice. 
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Noi leggevamo un giorno per diletto 
Di Lancillotto come amor lo strinse ; 

Soli eravamo e senza alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura , e scolorocci il viso : 

Ma un punto solo fu quel che ci vinse. 

Quando leggemmo il desiato riso 
Esser baciato da cotanto amante ; 

Questi che mai da me non da diviso 

La bocca mi baciò tutto tremante ; 

Galeotto era il libro e chi lo scrisse , 

Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

Così diceva piangendo Francesca , Paolo piangeva ; e Dante 
venne meno , e cadde come corpo morto cade. 

Che gentile e patetico quadro quell’ Ermengarda che muo- 
re ! Venuta per lunghi sospiri sul confine della vita , le memo- 
rie dell’ antico amore e della grandezza antica che l’ avevano 
assorta in dolce delirio pe’ claustri soiitarii e nelle tenebre in- 
sonni , ora con più forza l’ assalgono , perchè era sul punto di 
abbandonarle. A quel Carlo , a quel diadema imperiale , a quel- 
le cacce, a quelli applausi, a quell’invidia delle saliche nuo- 
re , cari e dorali fantasmi , non deve più pensare , e si perde 
vaneggiando in essi. Ma cessalo il compianto , le Suore intorno 
al suo letto alzano unanime preghiera, (i) 

Sgombra o gentil dall’ ansia 
Mente i terrestri ardori , 

Leva all’ Eterno un candido 
Pensier di offerta , e muori : 

Fuor della vita è il termine 
Del lungo tuo patir. 

Chi legge le Epistole Eroidi di Ovidio , e il Canzoniere di 
Petrarca , troverà di che immelanconirsi e piangere talora. 

V. Sin qui abbiamo parlato del patetico la cui sensazione 
è melanconia : e quando dico melanconia , non intendo quel 
sentimento scompigliato e truce che sentono o dicono di sentire 
gli stranieri ; bensì quel soave e gentile affetto lutto classico e 
italiano del Pindemonte. Ma vi è una altra specie di patetico 
che ti scuote con forza e ti lacera 1’ animo e l’ empie di pietà 
cupa e solenne : e questo è delle sventure terribili irreparabili. 

(i) Mai». A del. Att. IV. 
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Un padre che costretto a morire di fame insieme con gli inno- 
centi tìgli , se li vede cadere innanzi 1’ un dopo l’ altro , do- 
mandandogli del pane , è dolore che ogni dolore avanza. Udite 
dallo stesso misero padre il pietoso racconto. 

Quando io fui desto innanzi la dimane 
Pianger senti tra il sonno i miei figliuoli 
Che erano meco , e dimandar del pane. 

Ben se’ crudel se tu già non ti duoli 

Pensando ciò che al mio cor s’ annunziava ; 

E se non piangi , di che pianger suoli? 

Già eran desti , e 1’ ora s’ appressava 
Che il cibo ne soleva essere addotto , 

E per suo sogno ciascun dubitava ; 

Ed io sentii chiavar l’ uscio di sotto 
All’ orribile torre , onde io guardai 
Nel viso a miei figliuoi senza far motto. 

Io non piangeva , sì dentro impetrai ; 

Piangevan olii ed Anselmuccio mio 
Disse . tu piangi sì , padre , che hai ? 

Però non lagrimai , nè risposi io 

Tutto quel giorno ; nè la notte appresso , 

Infin che l’altro sol nel mondo uscio. 

Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere , ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto slesso ; 

Ambo le mani per dolor mi morsi : 

E quei pensando che io il fessi per voglia 
Di manicar , di subito levórsi 

E disser , padre assai ci fia men doglia 
Se tu mangi di noi ; tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu nc spoglia. 

Quetàmi allor per non farli più tristi: 

Quel di e l’ altro stemmo tutti muli ; 

Ahi dura terra ! e perchè non ti apristi ?... 

Poscia che fummo al quarto di venuti 
Gaddo mi si gittò disteso ai piedi , 

Dicendo , padre mio , chè non mi ajuti ! 

Quivi mori : e come tu mi vedi , 

Vidi io cascar li tre ad uno ad uno 

Tra il quinto dì e il sesto ; onde io mi diedi 

Già cieco a brancolar sopra ciascuno ; 

■ E tre dì gli chiamai poi che fur morti : 

Poscia più che il dolor potò il digiuno. 


Digitized by Google 



VI. No’ sacri libri troviamo dipinture profondamente pate- 
tiche. I figli di Giuda avevano di elio piangersi ; videro la loro 
Gerusalemme e il tempio divenuti mine : videro deserti i roseti 
del Saron , le vergini trascinate al servaggio , ed essi in terra 
straniera vilipesi e calpestati. « Alle sponde dell’ Eufrate e del 
« Tigri , diccano elli , là seduti piangemmo , quando ci ricor- 

1 dava di Gerusalemme. Ai salci della riva sospendevamo le 
« nostre cetre , perchè coloro che ci avevano menati schiavi 
fi volevano udire la melodia de’ nostri cantici. E i nostri op- 
E pressori dicevano : cantateci uno degli inni di Sionne. E come 
c cantar le canzoni del Signore in terra straniera ! Ah se mi 
e dimenticherò di le , Gerusalemme , inaridisca il mio braccio! 
A la mia lingua inaridisca se ini dimenticherò di tc ! Deh Si- 

2 gnore ! ne’ di della nostra sventura ti sovvenga de’ figli di 
2 Edom, che diaono; struggete, fin da fondamenti struggete l’ in- 

1 fame. Figlia di Babilonia t felice colui che vendicherà su tc i 
> nostri mali , e schiacccrà ai macigni i tuoi pargoletti 1 oh fc- 

2 lice colui 1 (i) 

E quando Giuda fu menalo in servaggio, c Gerusalemme 
devastata ; Geremia seduto sugli avanzi di una colonna , intuo- 
nava quelle cosi patetiche melodie ic Oh come siede deserta la 
( città popolosa ! È fatta come vedova la Siguora delle genti! 
fi la douna di provincic or paga tributo! 

§. IV. 

Del Delicato e Tenero. 

I. La sensazione più difficile a definirsi è quella elio questo 
bello move ; pcroccliò dessa non è una allegrezza viva , nè 
manco una melanconia assoluta ; ma un giusto mezzo tra l’ una 
e l’ altra ; si clic è una dolcezza che ti inebria il cuore , o tal- 
volta piangi e non sai donde , ma son lacrime tenere e soavi. 
Nella natura cosi fisica come morale vi sono mille svariate coso 
da cui dolcissima impressione ti viene su i sensi. E primamente 
taluni colori , come il bianco il turchino il ceruleo il biondo il 
crocco il vermiglio. Il latte , il giglio , l’ avorio son delicati a 
vedere perchè bianchi : pupilla cerulea , capelli biondi , goto 
di un vermiglio che sfuma leggermente nel bianco , ha creduto 
il gusto di tutti i popoli artisti , proprii di beltà delicata e di- 
vina : la tinta del ciclo in oriente ò delicatissima , perchè vedi 

(«) David, rs. CXXXVI 
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quei crocco che si allarga nel biondo . o questo alleviarsi in un 
bianco leggiero , e questo perdersi nel turchino : simile effetto 
vedi in occidente caduto un bel sole di autunno. Gradevole o 
delicata vista hanno le stelle del mattino che precedono, e quello 
della sera che seguono il sole al tramonto , perchè fulgidissima 
e bianchissime , c Dante in parlare di Beatrice , Luceati gli 
occhi suoi più che la stella , disse. In secondo luogo , vi ha 
negli oggetti talune qualità di proporzioni e di contorni cho di- 
ciamo delicate , come , la sveltezza la sottigliezza la piccio- 
lezza delle forme , le dolci curvature delle estremità ; per modo 
che la grandezza la vastità la grossezza , son principi i normali 
di altro hello , ma al delicato si oppongono. Il moto quando 
è compostamente leggiero può dirsi delicato , come il libero al- 
ternar de’ piedi e iìrinolleggiare de’ fianchi di chi balla; corno 
il soffio di zefiro , sia che mollemente increspi l’ onde di un lago 
sia che accarezzi le cime de’prati , o che leggermente scuota 
con 1’ ali le ondeggianti messi. I suoni soavi c melodici , la 
fragranza de’ fiori, i profumi, gli unguenti odorosi, ti indolcia- 
no mollemente i sensi , si che delicata e tenera risenti l’ im- 
pressione. Anche nella natura morale trovi di che dilicatamenlo 
e teneramente deliziarti, lo semplici maniere dell’ innocenza , 
quelle gentili della cortesia , l’ espressione di teneri affetti , la 
piacevole vivacità dell’ infanzia , il pudor verginale , son coso 
tutte che spargono di purissima soave voluttà i dipinti ed ogni 
maniera di artistico lavoro. E gli artisti poi unendo quando più 
quando meno di questi normali principii compongono i loro ca- 
polavori che saranno delizia di ogni secolo odi ogni nazione cho 
abbia alla primitiva idea del bello educata la mente e il cuore. 

II. Rifacciamoci sul già accennato , e vediamo per qual 
mezzo gli scrittori ci lasciarono inimitabili modelli di delicato o 
tenero. E dico in prima che le amorevolezze dell’ innocenza e 
semplicità campestre son fonte inesausto onde si può delicato 
tinte attingere ; perchè avvezzi noi alla studiata eleganza e dop- 
piezza delle Città sentiamo aprirci il cuore nel veder i’ uomo 
nel suo primo stato , amorevole semplice aperto. Tutte le bel- 
lezze di Teocrito , e precipuamente nel Ciclope , le molte bel- 
lezze di Virgilio di qui han quell’ incanto quel prestigio cho 
t’ innamora. Tutta la squisitezza della grazia e limpidezza greca 
trovo nel Romanzo di Longo volgarizzato dal Caro : cccovcnc 
un brano in cui si ritraggono i costumi gli usi c gli innocenti 
amori de’ due pastorelli Dafni c Cloe, i Era nel principio di 
a primavera , allorché i boschi i monti c i prati son tutti fron- 
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( zuli erbosi fioriti ; e quando pe’ prati ronzan le pecchie , p« 

< boschi cantan gli uccelli , e pe’ monti scherzan gli agnelli ; 
t o per la dolcezza della stagione indolciti parimente i due pa- 
c storelli in così fresca età in si giojosa stagione tatti festosi , 
t ciò che sentivano e che vedevano tutto contraffacevano. Uden- 
c do cantare gli uccelli , cantavano ; vedendo ruzzar gli agnel- 
i li , ruzzavano ; e per fare come le pecchie ancor essi coglie- 
« vano fiori , e di quelli altri si mettevano in seno , di altri in- 
i trecciando quando un festoncino quando una ghirlandetta , or 
t le Ninfe ne ornavano , ed ora le stesse fronti ne incorona- 
ti vano ... Ed erano i loro diletti tutti pastorali e fanciullo- 
c schi : la Cloe se ne andava ora in qualche stoppiaro a lavorar 

< gabbie da grilli e tessere frontali di paglia , ora in un vetri- 
c ciajo a far cestole sportole fiscelle paneruzzoli , ora a cór 
c delle fragole degli sparagi degli spruneggi ; e talor a cercar 

< delle chiocciole. Dafni so ne andava ora in qualche cannic- 
t ciò a scer calami per rampogne , or saliva al bosco per ta- 
( gliare un’ arco , or si metteva sopra certi pelaghetli a saet- 
t tar folaghe ; giva talora procacciando delle frutta , tendendo 

< lacciuoli , appostando nidiate di uccelli ». 

Quantunque l’ innocenza e la semplicità de’ due pastorelli 
faccian molto di bellezza in questa descrizione ; pure que’ co- 
stumi quo’ diletti quella semplicità campestre fanno il bello del 
fondo e del tutto del quadro. Ne’ Greci scrittori trovasi abbon- 
devolmcnte di queste scene delicate : il Ciclopc di Teocrito che 
assiso alla riva del mare canta per muovere a pietà la dura 
Galatea , è una poesia originale , è impareggiata in delicatezza 
e da latino c da italiano scrittore. Virgilio nelle Ecloghe se 
ha spesso di questa delicatezza è tutto imitazione da Teocrito. 
Noi Italiani potremmo esser superbi di quella scena nell’ Aminta 
del Tasso, ove Aminta racconta la faccenda del bacio tra Silvia 
e Filli , e come lui avesse saputo fingere di essere stato punto 
anche egli da un ape per baciar furtivamente Silvia ; se quella 
scena non fosse tolta pur da capo a fondo da greco originale. 

III. Le maniere i vezzi e le piacevolezze dell’ infanzia sono 
elementi di soave delicatezza , e ti danno un sapore che vorre- 
sti non rifinire di goderne. Ne’ fanciulli non opera lo studio e 
l’ educazione , ma la natura ; e dicasi per sempre che la na- 
turalezza è il primo normal principio del delicato. Quanto è 
caro Astianatte che rifugge agli amplessi del padre orrido di co- 
razza e di elmo e della polvere delle battaglie 1 (i) 

(i) Iliad. L, VI. 
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Così detto , distese al caro figlio 

Le aperte braccia ; acuto mise un grido 
TI bambinello , e declinato il volto 
Tutto il nascose alla nutrice in seno 
Dalle fiere atterrito armi paterne , 

E dal cimiero che di equine chiome 
Alto sull’ elmo orribilmente ondeggia. 

Sorrise il genitor , sorrise anche ella 
La veneranda madre ; e dalla fronte 
L’ intenerito eroe tosto si tolse 
L’ elmo , e raggiante sul terren lo pose : 

Indi baciato con immenso affetto, 

E dolcemente tra le mani alquanto 
Palleggiato l’ infante , alzolio al cielo 
E supplice esclamò. 

In questa bellissima scena di Omero fà tutto il delicato 
la paura c il grido di Aslianatte che rifugge in seno alla nu- 
trice atterrito dall’ orribile acconciatura del Padre. Ma 1’ affetto 
di Ettore , il suo sorriso e quel di Andromaca , e quella quasi 
ebbrezza paterna onde bacia il figlio e sei fa ballonzar tra le 
mani , accrescono non poco il delicato , perchè tutto è schietta 
e semplice natura. 

IV. Le affettuose maniere della vera cortesia , hanno un 
non so che di delioato che consola. Glauco e Diomede in mezzo 
al furore delle battaglie , cessano dall’ ire , si riconoscono ospiti 
antichi, scambiansi le armi , e fermano tra loro di non mai in- 
contrarsi nelle pugne , l’ uno evitando l’ altro. Come è gentile 
la figlia di Alcinoo che regina scende al fiume con le ancelle 
per lavarsi le vesti ! ma è certo più gentile la bella Nausica 
quando veduto Ulisse nudo e sozzo dì marina spuma giacersi a 
terra , senza conoscerlo , gli dà unguenti e vesti e seco il mena 
alla regia paterna ospite riverito. E quante volte i poeti greci 
e romani han parlato di ospitalità cc ne àn fatte delicatissime 
descrizioni, per essi era sacra cosa 1* ospitalità : credevano che 
gli Iddìi in sembianza umana viaggiassero la terra. Oh virtù!! 

V. Tenero e delicato è 1’ amor sincero e passionato , cioè 
quello che il cuore e la natura inspira ; non già le allettate 
proteste le svenevolezze e le caricature dell’ amor mensoguiero 
e studialo. Allora il poeta che sente naturalmente gli affetti non 
è costretto a ricercare e improntare le imagini per raffigurarlo; 
ma dalla natura prende l’ atfelto e quell’ aria di semplicità , e 
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pcnnellcggia con lo grazio o lo tinto di Raffaello, Con qual te- 
nerezza e ingenuità lo Sposo Divino amoreggia la sua Diletta 
nelle sacro Canzoni I « Quanto bella sei tu , o mia dilettai quan- 
s to bella sei tu ! gli occhi tuoi , oltre l’ intrinseco affetto , 
e sono come di colomba graziosi e molli ; i tuoi capelli son 
e come le mandre di capre che scendono dalle montagne di 
K Galaad ; e i tuoi denti come branco di agnelle (osate che esco- 
« no dal lavatojo 1 Dolce è il tuo favellare ; come benda di 
s porpora i labbri tuoi ; e le guance , oltre l’ intrinseco af- 
c fello , son simili alla melagrana l Bello il tuo collo come 
« la torre di Davide edificata co’ baluardi , e mille brocchieri 
« pendono da essa ed ogni armatura de’ forti. Le lue mam- 
t melie somigliano a due caprioli gemelli che pascolano tra i 
c gigli- Tutta sei bella amica mia 1 nè alcun neo appanna la 
s tua bellezza! Tu hai ferito il mio cuore con un guardo solo, 
c con un sol capello delle tue trecce ! la fragranza de’ tuoi 
t unguenti supera tutti gli aromi : favi stillanti son le tue lab- 
c bia , o sposa ; mele e latte hai nella lingua : l’ odore dello 
< tue vestimonta 6 odore d’ incenso fragrantissimo 1 

Questo è un delicato che non può passare oltre. Quella 
tenerezza di affetti , quel prendere le similitudini da quanto 
òvvi più delicato in natura , fanno un tutto che tutta 1’ anima 
rapisce c incanta. 

Tenero c delicato anche egli è il bamboleggiar di Didone 
presa calorosamente del piacere di Enea. La misera non vede 
non sente altro che il suo amore : lascia la cura della nuova 
città , interrompo i lavori , Enea solo è il primo e l’ ultimo 
de’ suoi pensieri. Qui il poeta coglie nella più bella semplicità, 
la natura umana , e quella verità di passione fa delicato il dipinto. 

Nunc media Encam secum per mocnia ducil 
Sidoniasque ostentat opes , urbeinque paratam : 
Incipit effari , mediaque in voce resisti t. 

Nunc eadem labente die convivio quaerit , 

Iliacosque iterurn demens audire labores 
Exposcit , pendctque iterum narranlis ab ore. 

Post ubi diressi lumenque obscura vicissim 
Luna prernit , suadentque cadenlia sidera somnos ; 
Sola domo moeret vacua , stratisque relictis 
Incubai, illum absens absentem auditque videlque. 

VI. Il pudore verginale è delicatissimo perchè racchiude 
in se quel misto di innocenza , di grazia , e di timore : quindi 
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i podi , volendolo adombrare , ora lo rassomigliano al giglio , 
ora al cristallo cui ogni aura appanna , ora alla rosa elio quando 
si mostra mai tanto e più bella. E l’ Ariosto. 

La Verginella è simile alla rosa 

Che in bel giardin su la nativa spina 
Mentre sola e sicura si riposa 
Nè gregge nè pastor se le avvicina ; 

L’ aura soave e 1’ alba rugiadosa 
L’ acqua la terra al suo favor s’ inchina : 

Giovani vaghi e donne innamorato 
Amano averne e seni e tempia ornate. 

VII. Dopo accennati i normali principii e i principali og- 
getti del delicato e del tenero, diciamo che l’artista unendo 
molli de’ sopra delti elementi forma quadri più o mcn delicati, 
secondo il maggiore o minor numero delle tinte. La descrizione 
del Paradiso terrestre nel XXXIV dell’ Orlando Furioso è de- 
licata e bella perchè vi concorrono tutti o quasi tutti i pritìci- 
pii normali del delicato preso dalla natura materiale , colorì 
melodia luce fiori profumi. 

- Zaffir rubini oro topazii e perle 
E diamanti c crisoliti e giacinti 
l’otriauo i fiori assomigliar , che per lo 
Liete piagge vi avea 1’ aura dipinti ; 

Sì verdi l’ erbe clic , potendo averle 
Quaggiù , ne foran gli smeraldi vinti : 

Nè men belle degli alberi le fronde, 

E di frulla c di fior sempre feconde. 

Cantali fra i rami gli augellelti vaghi , 

Azzurri bianchi e verdi e rossi e gialli ; 

Mormoranti ruscelli c cheti laghi 
Di limpidezza vincono i cristalli ; 

Una dolce aura che ti par che vaghi 
A un modo sempre , e del suo stil non falli 
Facca sì l’ aria tremolar d’ intorno 
Che non potea nojar calor del giorno ; 

E quella ai fiori ai pomi a la verzura 
Gli odor diversi depredando giva , 

E di tutti faceva una mistura 
Che di soavità l’ aria nutriva. 

S’ erge un palagio in mezzo alla pianura 
Che acceso esser parca di fiamma viva ; 

Tanto splendore intorno c tanto lume 
Poggiava fuor d’ogni mortai costume. - 
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Vili. Ami dico di più che per l’ artista non erri cosa or- 
rida che sia la quale non possa in certo modo con la delica- 
tezza delle tinte ingentilire. Ewi cosa più truce e spaventevole 
della morte ? eppure Petrarca la fa bella sul viso di Laura con 
quel soave e chiaro lume, con quella neve bianca , con quel 
dolce dormire negli occhi. 

Non come Camma che per forza è spenta , 

Ma che per se medesma si consume , 

Se ne andò in ciclo l’anima contenta ; 

A guisa di un soave e chiaro lume 
Cui nutrimento a poco a poco manca , 

Tenendo alfine il suo usato costume. 

Pallida no , ma più che neve bianca , 

• Che senza vento in un bel colle fiocchi , 

Parea posar come persona stanca. 

Quasi un dolce dormir ne’ suoi begli occhi , 

Essendo il spirto già da lei diviso , 

Era quel che morir chiaman gli sciocchi : 

Morte bella parea nel suo bel viso. 

Anacreonte tra’ Greci , Virgilio Orazio Catullo tra’ latini , 
il Petrarca l’ Ariosto e lo stesso terribile Dante tra gli Italiani, 
son così maestri di delicato e di tenero , che in essi deve stu- 
diare chi voglia tenere il pregio di delicato scrittore , o chi si 
sente il cuore formato a soavi affetti , deliziarsi. 

fi. V. 

Del Faceto e del Satirico. 

Due cose ordinariamente sogliono muovere in noi un pia- 
cer vivo e sentito , e talora riso : la satira e la facezia. La pri- 
ma perchè l’ uomo gode quasi per indole del rossore e svilimento 
di chi sei merita , sodisfacendo così al suo amor proprio ; e per- 
ciò la satira a tutti piace , e molli si trovano che acconciamente 
la scrivano. La seconda perchè a certi conseguenti non preveduti , 
a certe argutezze , a certe somiglianze repugnanti tra loro , 
piacevole sorpresa sentiamo. E perchè la facezia è spesso il 
miglior condimento della salirà , di essa in primo luogo ci fac- 
ciamo a ragionare. 
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I. La sensazione dei faceto c una piacevole sorpresa la 
quale ingenera riso, metto sorpresa , perchè se questa non vi 
è , non ridi : infatti un motto arguto detto la seconda volta fa 
minor sensazione che la prima ; e nella terza , minore della 
seconda : e d’ onde avviene che gli sciocchi ridano più facil- 
mente per cose triviali e leggiere ? certo che ad essi fan più 
che al savio sorpresa. Ma bisogna che la sorpresa muova risa 
per aversi il vero faceto ; che se la facezia stesse solo nella 
sorpresa, sarebbe comune con ogni cosa che ha del nuovo. Così 
vedendo un uomo di atletiche forme e statura , ti sorprende ma 
non ridi : che se il vedresti camminare in piazza con le brache 
a rovescio - , allora ridi, osservando quella contradizione dell’ abito 
al buon senso c all’ uso comune, dunque il riso è la più forte 
sensazione del faceto. 

II. Ma per trovare il bandolo in cosi svariata materia 
come veramente è questa , cioè per assegnare i normali prin- 
cipi di essa , esaminiamo taluni fatti , e di là trarre i veri ele- 
menti del giocoso. E per verità , se io veggo la testa di una 
leggiadra donzella , o il collo bene infrenalo e svelto di un ca- 
vallo , o la persona variamente colorata di un pavone , o la 
coda scagliosa e ben tagliata di un pesce ; io ammiro , ma certo 
non rido. Ma se veggo tutte queste cose unite per modo che for- 
mino un tutto , spedatimi admissi risum teneatis amici ? Ili- 
llettete un altro poco, la vista di un asino perchè ripetuta mi- 
gliaja di volte, non attirala nostra attenzione: ma chi mel di- 
pingesse vestito di toga , e imparruccato , gravemente sedente a 
scranna in tribunale , farebbe smascellar delle risa. E donde è 
che così composto m’ invoglia a ridere , e rido» ? Ognun vede 
esserne cagione quel contrasto straordinario tra le vesti di un 
dottore , e 1’ asino emblema di ignoranza ; quella contradizione 
di pesce , di uccello , di cavallo , e di donna. Sicché stabiliamo 
per primo e forse unico principio del faccio , la contradizione 
di due idea disparate unite insieme : onde bene scrisse il dot- 
tissimo Gherardini; la giocondità delle facezie par che ordina- 
riamente nasca da un ingegnoso ed improvviso accoppiamento 
di due idee disparate tra loro e disconvenienti. 

III. Esaminiamo lo diverse contradizioni più o meno na- 
scoste , e faremo toccar con mano che anche le facezie per 
analogia muovon riso , perchè le cose paragonate son tra loro 
disconvenienti. 

(i) E in primo luogo cagione di molto ridere sono certa 
conti-adizioni morali che tutto giorno si vedono in società ; co- 
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me ad esempio 1’ amore uè vecchi , e il volere affettare grazie 
c vezzi giovanili , e amò de’ giovani ornarsi e lisciarsi. E cosi 
al contrario muove anche riso un giovane che volesse mostrare 
la assennala gravità dell’ età matura. 

Di orribil piato risonar s’ udio 

Già la corte di amor. I tardi vegli 
Grinzuli osar co* giovani nipoti 
Contendere di grado in faccia al soglio 
Del comune Signor, rise la fresca 
Giovenlude animosa , e di acri motti 
Libera punse la scnil baldanza. 

Gran tumulto nascea , se non che Amore , 

Che ogni disuguaglianza odia in sua corte , 

A spegner mosse i perigliosi sdegni ; 

E a quei che militando incanutirò 
Suoi servi impose di imitar con arte 

I due bei fior che in giovanile gota 
Educa c uutre di sua man natura. 

Indi fè cenno ; e in un balen fur visti 
Mille alati ministri alto volando 
Scoler le piume , e lieve indi fiocconne 
Candida polve che a posar poi venne 
Su le giovani chiome , e in bianco volse 

II biondo il nero e 1’ odialo rosso, (i) 

(a) La conlradizionc tra la verità e le parole : come pres- 
so Alfieri la ridicola millanteria del Conte , a cui , mentre parla 
eoi maestro de’ suoi figli , scappau di bocca talune parole latine; 
e di qui prende argomento a lodarsi. 

Pranzerete con noi ; ma al desco molle 
Vi alzerete di tavola ; c s’ intende 
Che in mia casa abjurate il velie c il nolle . . . 

Oh! ve’ , sputa latin chi men pretende ! 

Cosi i miei figli tutti ; e’ son di razza ! 

Vedrete che han davver menti stupende. 

A questo principio si rapportano le contradizioni di carat- 
tere; come sentir parlare di battaglie c di duelli un vile, fare 
il serio e il grave Pulcinella in teatro , sputar sentenze e dot- 
trine uno sciocco : c di qui il Uosa mostra la ridicolagine de’ 

(t) Par. il Giorno 
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poeti a’ tempi suoi , i quali asinoni che erano affettavano il por- 
tamento di astratti e di pensatori. 

E tale stima di se stessi fanno , 

E di tanta albagia vanno imbevuti , 

Che è molto men della vergogna il danno. 

Che per parer filosofi c saputi 

Se ne van per le strade unti e bisunti , 

Stracciati , sciatti , succidi , e barbuti. 

Con chiome rabuffate ed occhi smunti , 

Con scarpe tacconate , e collar storto 
Ricamate di zacchere e trapuuti. 

Cada il giorno all’occaso e sorga all’orto, 

Sempre cogitabondi e sempre astratti , 

Hanno un color di itterico e di morto : 

Discorro» tra se stessi come matti 
Facendo con la faccia c con le mani 
Mille smorfie ridicole e mille atti. 

Per certi luoghi inusitati e strani 

Si mordon l’ unghie , c col grattarsi il capo 
Pensano ai Mamelucchi c agii Indiani. 

(3) Ridicola ancora è la contradizione tra gli antecedenti 
e i conseguenti. Cosi Alfieri parlando degli eserciloni Europei 
de’ suoi tempi. 

Ci fan di armali un milion nutrire 

Per farsi ognor l’ un l’ altro le bravate , 

E all’ occorrenza poi schiaffi inghiottire. 

Magni apparecchi partorir cacate 

Ogni giorno vediam , gravando a prova 
La terra e il mar di eserciti e di armate 


Sempre addestrate in militari giuochi 
Le centinaja di migliaja nostre 
Fan che in suonar ritratte il tromba affiochì. 

E di qui lo stesso Salvator Rosa prendeva a motteggiare 
i poeti , i quali vedeva girar sempre cogitabondi e astratti , e 
poi cacciare alla luce gonze fanciullagini. 

llan di fantasmi un embrione , c dopo 
Di aver pensato e ripensato un pezzo , 
Partoriscono i monti e nasce un topo. 
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(4) Giocosa c di piacevole nerezza è la disconvcnicnra 
Ira la realtà e l’ apparenza ; cioè quando volendosi proverbiare 
c vituperare una cosa , si fa vista di lodarla ; o volendo lodar- 
la , si mostra di svilirla : c questo modo di satiresca facezia chia- 
marono i Retori , ironia. Valgano ad esempio questi versi del 
Parini : ove volendo staffilare le amicizie caricate e fredde de’ suoi 
nobili , e magnificare le calde e vere degli antichi , sembra che 
vituperi queste , e lodi quelle , ma con contrario effetto. 

Fia la santa amistà non più feroce 
Qual ne’ prischi eccitar tempi godea 
L’ un per 1’ altro a morir gli agresti croi , 

Ma placata , innocente , e al par di questi , 

Onde la nostra età sorge sì chiara , 

Di Giove alti incrementi. Ah ! dopo i tardi 
Dello specchio consigli , e dopo i giochi , 

Dopo le mense , araabil Dea , tu insegui 
Come il giovin Marchese al collo balzi 
Del giovin Conte , e come a liy di baci 
Le gote imprima , e come il braccio annodi 
L’ uno al braccio dell’ altro , e come insieme 
Passeggino , elevando il molle mento , 

E volgendolo a guisa di colombe , 

E palpitisi , e sorridansi , e rispondansi 
Con un vezzoso tu. 

E a questa specie di satireggiare cioè all’ironia , può rap- 
portarsi la contrarietà di lodare con magnifiche parole frivole cose. 
Allora il motto acquista quell’ aria di esagerato che fa ridere. 
Così Parini consiglia calorosamente il suo giovin Signore a met- 
tersi sonza meno il coltello trinciante alla cintola , acciò possa 
fare del suo valore gran prove nelle mense. 

Opra sol fia di lui se ne’ superbi 

Convivi! ogni altro avanzerai per fama 
Di esimio trinciator , e se l’ invidia 
De’ tuoi gran pari ecciterai , qualora 
Pollo o fagian con la forcina in alto 
Sospeso , a un colpo il priverai dell’ anca 
Mirabilmente. 

(li) La disparità tra i mezzi c il fine , e tra la causa e 
l’effetto , è fonte pur di ridicolo ; voglio dire quando con deboli 
mezzi si tende a consequir gran fine, e quando da lievi cagioni 
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provengono grandi effetti , o al contrario : come fa guerra tra 
Modanesi e Bolognesi per una secchia rapita ; e cosi di parecchie 
guerre municipali quando eravamo più che semibarbari , aizzate 
o per qualche bue tolto , o per bravata fatta al cospetto della 
città nemica. 

(6) Oggetto di ridicolo sono ancora le deformità logiche ; 
corno la soverchia credulità , la stupidezza profonda : le quali 
cose in fondo non sono altro che continue contradizioui al buon 
senso ed a’ retti principi di ragionare. Pare a prima giunta che 
potrebbesi ancora attingere ridicolo dalle deformità fisiche cioè 
dalla cattiva struttura de’ membri del corpo , o dalla sconcia 
architettura del tutto , o dall’andare , o dal colore ; ma di que- 
ste deformità, come che sieno contradizioui alle forme archetipo 
della specie , non si serve contro particolare persona l’uom savio; 
conciossiachè gli animi gentili stringe pietà per que’ difetti che 
la volontà non produce , nò può emendare. 

IV. Perchè da tutto il già detto potete aver conosciuto 
siccome i principali fonti del giocoso riducansi alla contradi- 
zione , varia secondo la varietà delle cose e de’ rapporti ; fa 
mestieri che vi dimostri anche nel faceto tratto da analogia es- 
sere una nascosta contrarietà , la quale opera che noi ridiamo. 
E di questo avverrà di conviucervi come avrete posto mente 
a questa verità; ed è che l’analogia, perchè sia faceta , deve 
generar sorpresa , la quale non può aversi se non dal vedere 
ravvicinate due idee e due cose che comunemente eransi avute 
come disconvenienti tra loro ; e perciò quel vederle unite in- 
sieme per certo rapporto non prima conosciuto , ci sorprende e 
piace. IJn giovane tutto pieno di se esclamò un giorno in mez- 
zo di compagnevole brigata : ah ! se fosse in mio potere , di- 
struggerei lutti gli ingnoranti che sono su la terra ! piano, 
rispose un secondo , non sai che il suicidio è peccato ? Qui 
ben vedete esservi repugnanza tra il sentimento del giovane 
vanaglorioso e le sue parole , chè certo era egli lontano dal 
mettersi nel numero degli stolti che voleva distruggere ; ma la 
risposta ponendo improvvisa analogia tra la morte degli igno- 
ranti e del giovane , fa che il motto riesca piccantissimo. Per 

I uesto stesso principio le parole , c le proposizioni che hanno 
oppio e contrario significato possono dare vasta materia di ri- 
dicolo porgendo nella stessa frase simiglianza di parole c diffe- 
renza di idee : cosi se dicessi ironicamente ad un publico offi- 
ciale , il cui mestiere è di assicurar il traffico da’ ladri , voi 
mantenete bene spazzate le vie ; il molto è piccante , perchè 
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I ueste parole quadrano mirabilmente anche ad un ladro. Quin- 
i il combattere 1* aggressore con le slesse sue armi , cioè vol- 
gere in lui lo stesso motto per analogia , riesce piacevolissimo. 
cur lalras , fu delto tra le discussioni forensi a Catulo ; quia 
furetti video , rispose. 

Questo che dicemmo del faceto , par che sia sufficiente 
a’ vostri studii elementari. Sappiate da ultimo che si può ado- 
perare in due maniere : talora il faceto sta in un motto acuto 
e frizzante voglio dire in poche parole che ravvicinano due idee 
separate : talora è più diffuso e si adopera in forma di apologo, 
o di racconto , o di descrizione : i sovrapposti esempi vi fau chia- 
ro quanto io dico. 

V. Or dobbiamo segnare i confini ove la facezia e la sa- 
tira si uniscono. Già si è osservato che la facezia sta nell’ ac- 
coppiamento di due cose disparate ; or dunque se una di queste 
due cose o ameudue appartengono ad uomo , la facezia si muta 
in satira. Siano esempio l’ironia, l’ incongruenza de’ caratteri, 
e le contradizioni morali , ne’ quali elementi ognun vede il fa- 
ceto e il satirico unito insieme. Ma se il faceto è senza satira, 
allora per analogia adattandosi ad uomo , divicn mordace e 
satirico. Nell’ asino vestilo da dottore , non evvi altro che face- 
zia ; ma se vi si scriva sotto , ecco il Dottor Pietro , ciò che 
prima era per contradizione di elementi ridicolo , mutasi in 
satira per analogia. Mi spiego meglio con questo fatto. Quando 
Cesarotti traslatò in verso italiano l’Iliade, apparve in Roma 
un quadro in cui vedeasi effigiato un vecchio , cicco , calvo , di 
severo e venerando aspetto , con grave e shoccata barba ; ma 
poi dal collo in giù tutto azimato alla francese , con manichi- 
ni , merletti c mille altri vezzi di quell’ usanza forestiera. Oguun 
rise vedendo quello strano accoppiamento di opposte cose : ma 
il faceto mulossi in satira , quando vi si lesse sottoposta questa 
scritta, ecco l’Omero del Cesarotti: cosi quella faceta bifor- 
me figura divenne satira per analogia. 

VI. Alle volte si può avere satira e facezia insieme, perso- 
nificando un vizio con lutti gli aggiunti e le bruttezze che si 
trovano in chi è sordido di quel vizio; ma faccian questo sola- 
mente coloro che han mente feconda di imagini e ritrovati poe- 
tici. E l’ Ariosto personifica la Discordia. 
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Di citatorie , pieni , e di libelli , 

Di esanime , di carte e di procure , 

Avea le mani c il seno , c gran fastelli * 

Di chiose di consigli c di letture , 

Per cui le facoltà de’ poverelli 
Non sono mai nelle città sicure ; 

Avea dietro e dinnanzi , e d’ ambo i lati 
Notai , Procuratori , ed Avvocati. 

Tanto in proposito del faceto e del satirico dovea dirvi ; 
filò della diversa maniera di scriver salire parleremo nelle le- 
zioni di poetica pratica. Vedete che in proposito di ridicolo, io 
vi tenni ragionamento del giocoso urbano e civile ; poiché dalle 
scurrilità , trivialità , e laidezze de’ nostri poeti delti Berneschi 
deve guardarsi ogni savio e ben costumalo giovane. Quando vi 
avverrà di leggerli questi poetacci , vedrete che invece di far 
ridere co’ loro paroioni , riescono insulsi e freddi. Tenete per 
certo , chi non sorti da natura ingegno pronto e perspicace a 
saper trovare rapporti c analogie improvvise fra cose separato 
e disconvenienti ira loro , in vece di riuscir lepido c piccante 
ne’ suoi concetti , dà nel triviale c sarà freddo buffone che 
stomaca. 

$• VI. 

Del De scrii livo e dello Storico . 

I. Facciamoci da ultimo a considerare la piacevole sensa- 
zione che gustiamo del bello storico e descrittivo. Questa sensa- 
zione è un piacere aperto di vederci vive soli’ occhio si che quasi 
locchiam con mano particolarità di fatti e di cose a noi lontane 
di tempo di luogo , c talora dalla fantasia dello scrittore idea- 
te. Bei vedete clic questa definizione è cosi del bello storico 
come del descrittivo ; ma per chiarezza maggiore vediamo che 
hanno di comune , in che differiscano , c se differenti talvolta 
si uniscano e confondano in uno. Ivi in verità riflettendo sopra 
amendue , veggo che hanno di comune fine ed effetto , che è 
il piacere di veder vivamente particolareggiato un tutto : diffe- 
riscono talora nell’ oggetto , perchè il poeta descrittivo può se 
vuole lasciare la nuda imitazione della natura , e descrivere cose 
ideali o verosimili , ina lo storico scrittore deve stare alle sem- 
plici circostanze de’ fatti che narra , c uè può togliere o aggiun- 
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gere. Talvolta il descrittivo porge fratellevole ajuto allo storico 
non nella sostanza ma nella condotta della descrizione : e ciò 
si osserva negli storici cosi detti drammatici , i quali si servono 
anche del verisimile nelle circostanze , per accendere con viva 
rappresentazione gli affetti : quindi ben si disse , Livio esser il 
poeta degli storici , e lo storico de’ poeti. Dell’ uno e dell’ altro 
facciamo breve analisi , e sia prima del descrittivo. 

II. Il descrittivo , come si è accennato , può o imitare la 
natura , o verisiiuilmente e idealmente imaginare. Imitata parte 
per parte la natura è in questa viva dipintura dell’ arsenale 
de’ Veneziani in Dante. 

Quale nell’ arsenà de’ Veneziani 
Bolle l’ inverno la tenace pece 
A rimpalmar li legni lor non sani , 

Chè navigar non ponno , e in quella vece 
Chi fa suo legno nuovo , e chi ristoppa 
Le coste a quel che più viaggi fece , 

Chi ribatte da prora e chi da poppa , 

Altri fa remi , ed altri volge sarte , 

Chi terzeruolo ed artimon r intoppa. 

Tutto natura , e ti par proprio di trovarti presente a ve- 
dere rifarsi una nave tirata in secco ; ed odi il rumore de’ mar- 
telli , le voci degli operai , e chi >à , chi ritorna , e un bru- 
lichìo un rimescolarsi un tumulto continuo c indistinto. Egual- 
mente viva e particolareggiata è la descrizione della fabrica e 
del tempio di Cartagine in Virgilio. 

III. Spesso l’artista sminuzza partitamente e descrive un 
fatto verosìmile , e con la risentita esposizione delle parli diletta. 
Cosi Almachilde in Alfieri narra a Hosmunda gli accaduti parti- 
colari della battaglia contro Clefi. 

Di ogni altra cosa immemore mi scaglio 
Ove si addensan più le spade , e l’ ire : 

Cieco di rabbia , disperatamente 

lloto a cerchio il mio brando ; ampia lor prova 

Col ferro io dò che traditor vie meno 

Son che guerriero ; alto già già mi sorge 

Di trucidati e di mal vivi intorno 

Un monte , quando il buon destrier trafitto 

Mi cade io balzo in piè ... ma il piè mal fermo 
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Sul suol di sangue lubrico mi sdrucciola . . . 

Si che io ricado. Già l’ oste si ammassa , 

E addosso a me precipitosa piomba. 

Di sua virtù gli ultimi sforzi indarno 
Iva facendo il mio stanco languente 
• Brando ... quando ecco in men che non balena , 
Con non molti de’ suoi , s’apre Ildovaldo 
Tra schiere ed aste e grida c spade cd urti 
Infino a me la via. diradan tosto 
A destra a manca , in volta piegan , rotti 
Volan dispersi i rei nemici in fuga. 

IV. E per vedere il descrittivo ideale , cioè descrivere par» 
ticolari cosi toccanti 1’ ultima perfezione che il tutto non possa 
essere in natura , volgete l’ occhio alla descrizione del cavallo 
che troviamo in Giobbe. Là tu vedi il cavallo di guerra , in- 
fiammalo dallo squillo della tromba anelar le stragi , divorar 
,Ia terra e mischiarsi nella pugna , con tanta vivezza che è mi- 
glior partito leggerla nell’ idioma della versione ialina che con- 
serva molta espressione della vivissima lingua originale ; che 
volgendola nel nostro perderebbe quel molto di vivacità che ha 
potuto conservare il traduttore latino ti gloria narium ejtis , 
(t terror ; terroni ungula fodit ; exultat audacler ; in occur- 
c sum pergit armatis ; contemnit pavorern , nec cedil gladio ; 
« super ipsum sonabil faretra , vibrabit basta et elgpeus ; 
« fervens et fremens sorbet terroni , nec repulat tubae So- 
ft nare clangorem : ubi audicrit buccinam dicit , vah I pro- 
ti cui odoratur bellum , exhortaiionem ducum et ululalum 
« exercitus » Tocchi questi cosi distinti e sentiti che si lasciano 
addietro la stessa onnipotenza della fantasia di Omero. 

V. Dunque il descrittivo in qualunque modo sia, o imitalo 

0 ideato ha per suo mezzo al piacere la distinta e viva dipin- 
tura delle parti : ecco il suo principio normale ; e secondo i 

1 fatti che espone , prende diverso nome c forma. Se un fatto 
sublime , sarà descrittivo sublime : se patetico , se delicato , se 
giocoso ; delicato , patetico , giocoso descrittivo il chiamerai. 
Nella scelta de’ mezzi , il più evidente e sentito modo sono i 
paragoni ; perchè con essi si fa più chiara e prende lume mag- 
giore la cosa ; e tanto più poi se i paragoni sian presi da og- 
getti di facile percezione , ma nuovi in quanto al rapporto che 
hanno con la cosa descritta. Le similitudini di Omero, e più 
quelle di Dante per originalità, naturalezza , c vivezza sono cosi 
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impareggiabili che Virgilio e Tasso e l’ Ariosto , quando co’ para- 
goni si ajutano a descrivere , da quelli di Dante e di Omero più 

0 meno ritraggono. 

VI. Dopo parlato sobriamente del descrittivo poetico , so- 
briamente dello storico parleremo. E qui non debbo io esporre 
quali debbono essere le qualità di uno che a scriver storie im- 
prendesse , nè come un lavoro storico si conduca , c quali fatti 
scegliere quali tralasciare ; ma come dallo storico si vogliano 
esporre i fatti sì che altamente muovano chi gli ascolti o legga. 
Già fine primario della storia è di ammaestrare gli uomini con 
gli esempi parlanti dell’esperienza , ed operare in modo che 
savi divengano e migliori. A conseguire questo fine non vale 
produrre semplicemente i fatti , ma chiarirli analizzarli avvi- 
varli per forma che a lodevole esempio muova la virtù , a lo- 
devole detestazione il vizio : nè già esponendo ciecamente ogni 
minutezza , ma que’ particolari soltanto ove il maggior lume si 
asconde , c da cui più potente effetto deriva. Così se a taluno 
venisse talento di narrare le congiure di Caldina e di Gianluigi 
Fiesehi ; non basta che dica come amendue adunassero gran 
numero di partigiani per opprimere le loro patrie , come ve- 
nuta loro meno la forza c la fortuna perissero; ina descrivere, 
raellerc in luce ogni circostanza del terribile e sacrilego dise- 
gno , e della meritata morte e dell’ empia memoria che di se 
lasciarono a’ posteri , così che chi legge senta infiammarsi di 
nobile ira contro gli iniqui c di generosa abbominazione per 
così iniquo attentato : tanto il Sallustio e il Dotta fecero. Quindi 
gli storici , per muovere una sensazione più forte di quella che 
la nuda esposizione del fatto muoverebbe , si ajutan talvolta in 
parte del descrittivo poetico. Allora non leggi una semplice e 
particolareggiata narrazione, ma li vedi vivi sott’ occhio gli uo- 
mini c le cose , c operare e parlare ; e tanto maggior piacere 
impressione ed utile ne verrà, quanta differenza passa tra 1’ udire 
un racconto , e vedersi vivo e parlante alla fantasia e agli occhi 
un fatto. Livio dovea raccontare il passaggio di Annibaie per 
le Alpi , lo storico delle cose di Italia dall’ 89 al i 4 , quello 
di Buonaparto pel S. Bernardo , e di Macdonald per le orribili 
montagne della Spinga. Avrebbero potuto dirci nudamente come 

1 tre eroi scavalcarono inaccessibili monti , tremendi pericoli 
superarono: ma quell’ imaginarc verosimilmente quali pericoli 
per l’altezza ed asprezza de’ luoghi c della stagione incontras- 
sero, c descrivere le altissime nevi gli efferati ghiacci, i duri 
ciglioni a salire , le fatiche c i pericoli guerrieri a sostenere c 
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superare , ti mettono con tanta vivacità soli’ occhio la cosa che 
ti par di vedere le montagne le nevi gli uomini i cavalli le 
salmerie arrampicarsi , e il lampeggiar delle armi ; e udir gli 
allegranti suoni musicali , le liete voci de’ capitani , le canzoni 
guerriere di coraggio e di speranza. In somma altro è narrare, 
altro è vivamente descrivere tanto che l’ elfelto si accosti a quello 
della pittura. Temistocle aveva udito a narrare le migliaja di 
volle le imprese di Milziade , ma quando le vide dipinte ne’ pu- 
blici passeggi di Atene, si sentì caldo di nobile emulazione , e 
divenne anche egli eroe. Macdonald ideò , e il suo esercito 
esegui e sostenne il periglioso e memorando passaggio della 
Spluga , perchè fresca risuonava la fama del S. Bernardo. E 
Buonaparte , quantunque per lui fosse miglior partito passare 
il famoso monte , pure per non lasciarsi vincere in gloria da 
Annibale , nel suo proponimento si confermò e passò : con tanta 
grandezza Livio avea saputo descriverlo! 

VII. Ma il principio normale che fa più bella qualunque 
maniera di descrizione , si è la prospettiva ; cioè che lo scrit- 
tore deve porre nel debito ordine e lume i particolari , acciò , 
secondo che in natura , si presentino ciascuno nel proprio luogo 
alla fantasia del lettore. Il descrittivo storico, come che prende 
a descriver fatti , conviene che abbia ciascuna circostanza là 
ove o veramente o verosimilmente in natura avrebbe : il poe- 
tico che per le più volte descrive cose , fà mestieri che presenti 
a’ sensi quelle qualità prima che prime in natura impressionereb- 
bero ; quelle dopo . le quali per legge naturale di cose dopo le 
prime si percepirebbero. Badate che io parlo qui della prospet- 
tiva de’ particolari e delle qualità in grande , cioè che in una 
intera proposizione si esprimono ; non della minuta situazione 
delle parole , che è propria della lingua inversiva : di ciò leg- 
gerete nell’ Elocuzione. 

Continuando al nostro proposito , su 1’ esempio di qualche 
classico scrittore , vi si farà chiaro all’ intelletto quanto io af- 
fermo : e in prima osserviamo un esempio di descrittivo storico. 
Vedete come Tito Livio descrive la fuga e la disfatta de’ Romani 
fatta per Annibaie al Trasimeno. Magnae partii fuga inde pi i- 
munì coepit; et jani nec laeits , nec inonles obslabant pavo-? 
ri : per omnia arda praeruplaque , caeci evadimi : arma- 
que et viri , super alium alti , praecipitantur. Pars magna , 
ubi locus fugae deest , per prima vada paludis in aquam 
progressi , qttoad capilibus humerisque extorc possimi, sese 
immergimi : fuere , quos inconsultus pavor nando etiam ca- 
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jìessere fugarti impulerit ; quae ubi immensa ac sine spe eral, 
aut , deficientibus animis , hauriebantur gurgitibus , aut, ubi 
nequicquam feslinaverunt , retro aegerrime terroni repete- 
bant , alque ibi ab ingressis aquam hostium equitibus passim 
trucidabantur. Nella prima parte della descrizione si contengono 
quattro circostanze , e sono : » più figgono ; nè monti nè laghi 
fanno inciampo alla paura : per ogni malagevole e scosceso 
calle si sparpagliano alla cieca : armi ed uomini gli uni su 
gli altri precipitano. Ora ben potete osservare che di questi 
quattro particolari, ciascuno deve stare e sta a suo luogo; pri- 
ma è il fuggire , appresso il farsi disperatamente ai laghi e ai 
monti , poi f errar per burroni e precipizi , finalmente rotolano 
affaslellalamente giù. Che se si fossero altramente queste quattro 
proposizioni ordinate , e si fosse detto, come tutti fuggissero, 
e dai monti su cui si eran messi lomavan giù capovolti , perchè 
crravan disperatamente per difficili, e precipitose vie ; le circo- 
stanze non si sarebbero succeduto come naturalmente se ci fos- 
simo trovati presenti a un esercito che fugge sopra un terreno 
simile a quello descritto da Livio. 

La seconda parte della descrizione ci presenta queste par- 
ticolarità ; che ultra parte dell’ esercito , non trovando luogo 
a fuggire , si cacciavano ne’ prossimi stagni , e dove potes- 
sero restare pur col capo e cogli omeri fuor di melma , 
s’ immergevano : che taluni spinti da sconsigliala paura ten- 
tavano passare a nuoto la palude; de’ quali , altri per la 
lunghezza del viaggio disperando , mancavano ed annegavano; 
altri dopo inutili prove malagevolmente si tiravano indietro , 
e dalla cavalleria nemica che era entrata nelle acque , era- 
no chi qua chi là trucidali. Anche in questa seconda parte la 
prospettiva delle circostanze è mantenuta in tutta la sua eviden- 
za. La prima circostanza è il non poter fuggire sù pe’ monti ; 
ubi locus figa e deest: la seconda è il cacciarsi nelle prossime 
paludi , per prima vada paludis in aquam progressi : la terza 
è T immergervisi sino alle spalle ; quoad capitibus humerisque 
extare possunl , sese immergunt : la quarta è di altri che vo- 
Ieano disperatamente passarla a nuoto ; guos inconsultus pavor 
nando etiam capessere fugam impuleril : la quinta è il dispe- 
rarsi della lunghezza e difficoltà dell’ opera ; quae ubi immensa 
ac sine spe erat : la sesta è di molti , cui maucavan le forze, 
assorti dalle acque ; aut dc/tcienlibus animis , hauriebantur 
gurgitibus: l’ultima che chiude la più dura vicenda del dolo- 
roso caso è di quelli chq tiratisi indietro perivano sotto le sci- 
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milarre della cavalleria , atque ibi ab ingressis aquam ho- 
stium equilibus , passim irttcidabanlur. Sfido chicchessia a dir- 
mi se in questo succedersi di circostanze , ne trovi qualcuna 
che non debba stare là dove fu da Livio collocata. E non mi 
fermo ad osservare come in ciascuna proposizione le minute 
parti del racconto stiano e si succedano non altrimenti come 
se quelle particolarità vedessimo sotto gli occhi nostri accadere, 
questo si appartiene all’ elocuzione ; ove apprenderete che la sola 
lingua di Tito Livio può questi miracoli di arte operare, 

Vili. Dicemmo che il descrittivo poetico si occupa delle 
cose più clic de’ fatti. Or nella descrizione delle cose bisogna 
conservar sempre la prospettiva delle qualità , cioè operare in 
modo che le diverse qualità dell’ oggetto feriscano successiva- 
mente i nostri sensi come accadrebbe se quel naturale oggetto 
ci fosse realmente innanzi. Ecco il Tasso come descrive i giar- 
dini di Armida farsi allo sguardo de’ due che cercano Rinaldo. 

Poi clic lasciar gli avviluppati calli 

In lieto aspetto il bel giardin si aperse : 

Acque stagnanti , mobili cristalli , 

Fior varii , varie piante , erbe diverse , 

Apriche collinetlc , ombrose valli , 

Selve , e spelonche in una vista offerse ; 

E qnel che ’l bello e ’l caro accresce all’ opre, 

L’ arte che tutto fa , nulla si scopre. 

Stimi ( sì misto il culto è col negletto ) 

Sol naturali e gli ornamenti e i siti : 

Di natura arte par che per diletto 
L’ imitatrice sua scherzando imiti. 

L ’ aura , non clic altro , è della maga effetto , 

L’ aura che rende gli alberi fioriti : 

Co’ fiori eterni eterno il fruito dura , 

E mentre spunta l’un , l’altro matura. 

Nel tronco stesso e tra 1’ istessa foglia 
Sovra il nascente fico invecchia il fico : 

Pendono a un ramo un con dorata spoglia , 

L’altro con verde, il novo e ’l pomo antico: 
Lussureggiante serpe alto e germoglia 
La torta vite , ove è più 1’ orto aprico : 

Qui l’uva ha in fiori acerba, e qui d’or 1’ have 
E di piropo , c già di nettar grave. 

Vezzosi augelli infra le verdi fronde 
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Temprano a prova lascivette note. 

Mormora l’aura , c fa le foglie e Tonde 
Garrir , che variamente ella pcrcote. 

Quando, taccion gli augelli , alto risponde , 

Quando canlan gli augei più lieve scote : 

Sia caso od arte , or accompagna ed ora 
Alterna i versi lor la musica ora. 

In questa descrizione vedete arte di poeta. Come si entra 
appare in un assieme l’intera prospettiva del quadro senza par- 
ticolar distinzione di qualche oggetto : indi passata T impressione 
del lutto , viene successivamente quella delle parti , e di cia- 
scuno ornamento e sito : e poi si sente T aura che accarezza e 
nutre i fiori di que’ luoghi beali : si veggon gli alberi , e di 
ciascun’ albero le svariate frutta ; e poi da quegli alberi gli 
augelli variamente colorati cantano soavissime note ; e al loro 
canto risponde il susurro delle auretle tra le fronde. Tutto par 
che stia a suo luogo in questa descrizione : ma se mi lice porre 
parola alle cose di un grande uomo , il farò perchè conosciate 
quale sia la finezza dell’ arte , e come i primi maestri non sem- 
pre vi guardano per sottile. Quella particolarità delle aure odo- 
rose , parmi che per successione naturale di cose dovesse star 
prima di ogni altra ; anzi i due dovevano sentirla prima che 
fossero entrali nel giardino, perchè chiunque si fa ad un luogo 
cosi lieto di fiori e di pomi sente da lunge l’aleggiar dell’ au- 
re profumate. Ed acciocché taluno non in’ incolpi di audacia , 
contrapporrò a questa , la descrizione del paradiso terrestre nel 
XVIII del Purgatorio. Innanzi all’ arte e all’ autorità dantesca 
uopo è che s’inchini come a suo maestro lo stesso gran Tor- 
quato. Mettendosi Dante nel Paradiso terrestre un’onda di pro- 
fumi son la prima sensazione ; indi un’ auretta leggiera ; e poi 
gli alberi , e poi gli augelletli clic vi saltellali su per le cime; 
e poi un ruscelletto ; e finalmente si accorge di un particolare 
oggetto, che è Matelda. Non si voglion commenti per vedere con 
quanta proprietà di naturai successione stiano a ciascun luogo 
le cose. Leggiamo i bei versi danteschi , di quelle soavi delica- 
tezze tutta T anima inebriandoci. 

Senza più aspettar lasciai la riva 
Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo suol che d’ogui parte oliva. 

Un’ aura dolce , senza mutamento 
Avere in se , mi feria per la fronte 
Non di più colpo che soave vento ; 
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Per cui le fronde , tremolando pronte , 
Tutte quante piegavano alla parte 
U’ la prim’ ombra gitta il santo monte ; 
Non però dal lor esser dritto sparte 
Tanto , clic gli augcllelti per le cime 
Lasciasser d’ operare ogni loro arte ,• 

Ma con piena letizia l’ore primo , 
Cantando , riccvèno intra le foglie 
Che tenevan bordone alle sue rime 


Già m’ avean trasportato i lenti passi 
Dentro all’ antica selva tanto , che io 
Non pelea rivedere onde io m’ entrassi. 

Ed ecco il più andar mi tolse un rio , 

Che inver sinistra con sue piccini’ onde 
Piegava 1’ erba che ’n sua ripa uscio. 

Tutte l’ acque che son di quà più monde 
Parrieno avere in se mistura alcuna , 

Verso di quella che nulla nasconde , 

Avvegna che si muova bruna bruna 
Sotto 1’ ombra perpetua che inai 
Raggiar non lascia sole ivi nò luna. 

Co’ piò ristretti e con gli occhi , passai 
Di là dal fiumicello , per mirare 
La gran variazion de’ freschi mai. 

E là in’ apparve , si come egli appare 
Subitamente cosa che disvia 
Per meraviglia luti’ altro pensare , 

Una donna soletta , che si già 

Cantando , ed isceglicndo lìor da fiore 
Onde era pinta tutta la sua via. 

IX. Da’ sopra scritti csempii vi è chiaro che s’ intenda per 
prospettiva. Forse dimanderete se la natura o l’arte diano allo 
scrittore questa virtù di ordinar naturalmente le circostanze. 
Certo la natura è il foudamento di ogni cosa che a gusto si 
appartiene ; perocché vivacità pittrice di fantasia , chiarezza di 
intelletto si vuole per cogliere ne’ suoi più belli arcani la na- 
tura e rappresentarla. Ma in questa faconda della prospettiva 
1’ arte conferisce moltissimo al perfezionamento della naturai vir- 
tù dell’ intelletto c della fantasia. E’ bisogna non solo considerar 
queste bellezze ne’ lavori de’ sommi artisti, uia ancora meditarle 
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sentirle calde e viva nella stessa natura delle cose. Cosi acqui- 
stata la giusta estimativa delle forze e della varia maniera onde 
la natura manifesta se stessa a’ nostri scusi , quando vi avverrà 
di dover scrivere di tali descrizioni , raccogliete la vostra men- 
te , mettetevi innanzi agli occhi , tutto intero il quadro che vo- 
lete descrivere ; riflettete osservate quali particolarità si succe- 
don prima in natura , quali dopo ; che parti di quel tutto im- 
pressionerebbero prima i vostri sensi , che dopo , se quell’ og- 
getto vi stesse veramente innanzi : E cosi forse sarete non poco 
lodevoli nel mettere in dovuta prospettiva i fatti e le cose. 

§. VII. 

Ut pie tur a poest8 

Hor. Art. Poct. 

I. Poiché avete toccato con mano quanto crescano di bel- 
lezza , c all’ efficacia dell’ effetto conferiscano i fatti e le cose se 
con viva descrizione l’artista li presenti; voglio che vediate quanto 
più potentemente operino , se 1’ artista rilevandone con parole 
gli atteggiamenti e le figure , li dipinga. E certamente , il poeta 
e il pittore egualmente inspirati , egualmente imaginano , e nella 
loro fautasia disegnano : hanno però differenti mezzi per svelare 
altrui le loro inspirazioni; però che l’uno adopera i colori le 
ombre le linee, l’altro l’efficacia delle parole e del numero, 
cosi che l’ ideare è comune ad amendue , il rappresentare è dif- 
ferente. E quando il poeta è pittore , ed il pittore è poeta, pa- 
rimente con la stessa efficacia lo stesso fine conseguono : e tanto 
vale a vedere rappresentato co’ colori un quadro, quanto con 

S arde. Di ciò verrà in certezza chiunque si faccia a visitare i 
fusti e le Gallerie di pittura ; avvegna che vedrà tanti capo- 
lavori rappresentanti imagini di Omero di Virgilio di Dante di 
Torquato , c impressione eguale a quella che senti leggendole, 
sentirà. 

II. Ma perchè , se la poesia dipinga , faccia maggiore ef- 
fetto che se narri o descriva ; giova brevemente osservare. Que- 
sto vero si svelerà a chiunque consideri , l’ uomo più muoversi 
al vedere le cose , che al sentirle narrate ; ed è ben diverso 
sentire il racconto di un fatto dal vederselo sotto gli occhi ac- 
cadere. Cosi se a taluno fosse raccontata la sanguinosa battaglia 
di Ostcrlizza , c come le schiere francesi ordinatamente armeg- 
giassero e drappellassero , animosamente assalissero; e come delle 
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falangi nemiche rotto e fulminate buona parte picgasscr travolte 
sul gelo di un lago , e come questo si sgretolasse , e profon- 
dandosi , tante migliaja di fuggenti di subito inghiottisse ; cre- 
do se gli occuperebbe il cuore al racconto di si grave scia- 
gura. Ma se fosse stato nelle linee dell’ esercito , e avesse ve- 
duto le cariche terribili , lo strazio de’ morti e de’ mal vivi , 
e tante migliaja disordinatamente spingendosi , miseramente an- 
negare , e avesse veduto la disperazione e il pallor della mor- 
te dipinto in volto a quegli infelici : facile cosa è a credere 
che a mille doppi più forte avrebbe sentilo l’orrore di tanta 
miseria. Or dunque questo fanno il pittore , ed il poeta se di- 
pinge ; non narrano non descrivono , ma ti disegnano , ti rile- 
vano ogni particolare del terribile avvenimento; e tu vedi, come 
se presente fossi , le morti le stragi c il dolore e la disperazio- 
ne scolpita in viso a’ morenti. 

III. Se dunque è vero che la poesia per operare efficace- 
mente deve esser pittura , vediamo come deve il giovane impa- 
rare l’esecuzione di quest’arte difficilissima. Già deve avergli 
donato natura ( e non trascurerò mai di ripeterlo ) sagace in- 
gegno ed operoso , vivissima ed ampia fantasia , cuore che sente; 
allora studi ardentemente nell’ uomo e nella fisica struttura a 
forma delle cose ; così apprenderà qual sia la verità de’ contor- 
ni e de’ colori , quale 1’ espressione fisica degli affetti. Instrulto 
appieno per lungo meditare del come la natura si rivela a’ no- 
stri sensi , quando gli avverrà di voler dipingere con le parole 
e col ritmo un quadro , si faccia a considerare come un pit- 
tore il quadro stesso rileverebbe : vegga quali mosse quali tin- 
te userebbe per l’espressione di quel determinalo affetto; quali 
figure quali movimenti mostrerebbe più per vieppiù colpire , 
quali tacerebbe perchè non fosse per la svariata prospettiva meno 
efficace l’ effetto ; e come se dipinger dovesse , disegni : se non 
ehe egli esprimerà con la potenza della melodia e delle parole 
quel che il pittore con l’ efficacia delle linee e de’ colori espri- 
merebbe. Tanto fecero i primi maestri dell’ arto ; essi dovete 
interrogare , e da essi apprendere il come immortali modelli 
lasciarono ai loro futuri. 1 pochi sonetti del Cassiani , che il 
Foscolo chiama pittorici ; perchè appunto dipingono , saran 
sempre tenuti come capolavori in questa maniera ai poesia. Egli 
non vi dice , che , mentre la bella figlia di Cerere iva svet- 
tando fiori , Plutone 1’ afferrò con le nerborute braccia , la poso 
nel cocchio , e via per la riviera di Acheronte ; ma ve la mette 
sott’ occhio , ve la dipinge mirabilmente sì che il quadro stesso 
può tutto c spiccalo trasportarsi in tela. 6 
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Diè un' allo grido , giltò i fiori , c voi (a 
All’ improvisa mano che la cinse , 

Tutta in se per la tema onde fu colla 
La siciliana Vergine si strinse. 

Il nero Dio l’ immonda bocca avvolta 
Di ispido pelo a ingordo bacio spinse , 
E di tetra fuiigin con la folta 
Barba l’eburnea gola e il scn le tinse. 


Non si vuol dimostrazione per fare ammirare la pittura di 
queste quartine : basta che il grande AlGeri ne fu cosi invaghi- 
to che volle imitarle in un altro sonetto cui intitolò il Ratto 
di Ganimede. E perchè comprendiate quanto sia difficile 1’ ar- 
te , mettetevi innanzi agli occhi il sonetto dell’ Alfieri , e vedete 
di quanto la copia è inferiore all’originale. Nè mi si dia del pre- 
suntuoso nel parlar cosi del gran tragico Italiano, che ei stes- 
so così sincero nel dar giudizio delle sue cose , fa al Cassiani 
la giustizia che merita. Omero , tutto che vivissimamente e 
continuatamente descriva , e qualche volta dipinga ; pure in 
questo particolare cede al nostro Dante , il quale vivamente e 
continuatamente dipinge , poche volte descrive. Ed osservate a 
questo proposito , che della potenza de’ paragoni ( i quali 
han tanta parte nelle descrizioni ) Omero si serve quasi sem- 
pre pel tutto del suo descrittivo , per forma che togliendoli si 

f erde la virtù dell’ effetto : ma Dante , alla cui altissima mente 
universo non fu mai chiuso , quasi sempre adopera le simili- 
tudini, maestrevolmente traendole non men dalle sublimi che 


dalle infime cose, per lumeggiare un cotal poco i suoi quadri 
già disegnati ed espressi ; tanto che staccandole , niente o poco 
perdono di splendore i suoi dipinti. Da Omero dunque impa- 
rate a vivamente descrivere , da Dante a sentitamente e nervo- 
samente dipingere. 

IV. Veduto come la poesia debba esser pittura , vediamo 
se impressioni più un quadro espresso in poesia , che in pittu- 
ra. E per quanto mi sia fatto a meditare su questo proposito , 
questo mi è venuto di sapere: ed è che sull’assieme dell’effetto 
può più la poesia che la pittura ; perchè questa ti rappresenta 
solo l’ estremo di un fatto , e si vuole mente molto ragionatrice 


per supporre gli antecedenti; ma la poesia a gradi a gradi ti 
dispone, e da sensazione in sensazione ti porta finalmente a sen- 
tire tutta la violenza degli affetti, valga a chiarezza questo esem- 
pio. Ecco un quadro deli’ Ugolino : a vedere que’ figli , con in 
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faccia T espressione della fame e della morte vicina , chi caden- 
te , chi stante in dolorosa meditazione , chi domandando del 
pane muore volgendo l’ultimo pietoso sguardo al padre che 
atteggiato di rabbia e di dolore , guarda mulo quell’ infelici ; 
senti , c chi non sente ! una pietà cupa un dolore che ti stringa 
l’ animo , c rimani immobile alla vista di tanta tristizia. Ma di- 
pinto da Dante in poesia , con quel succedersi di movimenti , 
di affetti , e di quadri , che a grado a grado t’ infiammarlo di 
odio contro il feroce Ruggieri , e di pietà per quel padre sven- 
turato per que’ figli innocenti; ben si vede che alla fine son 
più violenti i tuoi affetti. Nell’ efficacia dell’ assieme dunque ope- 
ra più la poesia perchè può cambiare movimenti prospettiva 
disegno e affetti , e passare di dipinto in dipinto : là dove la 
pittura quando ha compiuto il quadro , nou ha altro da aggiun- 
gere. Ma nella dipintura delle parti , nella dipintura delle mossa 
e delle azioni , il pittore impressiona più del poeta ; però che 
questo disegna in grande gli atteggiamenti , quello rileva ogni 
particolare ogni muscolo ogni fibra ; c 1’ espressione , senza suc- 
cessione di tempo ma tutta concentrata solo in un punto , è più 
viva ed efficace. 

L’ esperienza e lo studio vi sapranno ammaestrar meglio 
di ogni precetto. Solamente voglio suggerirvi un pènsamento 
ingegnoso del Costa , ed è ; che per vedere se il poeta dipinga 
o narri , ingegnisi nella mente il giovanetto di formare un qua- 
dro di quella poesia : se il quadro uscirà bello e fornito , quella 
poesia è pittura. 


CAPITOLO III. 

' DEL SOPRANNATURALE. 

I. Già spero avervi bastevolmenle svolti i principi! nor- 
mali del bello , il cui fondamento è la natura : voglio ora 
in brevi parole risolvervi una dimanda che vi potrebbe esser 
fatta da molti : vale a dire , come si debba nel maraviglioso 
soprannaturale ideare , perchè veramente meravigliosa sensazione 
facesse. Noi vediamo l’ uomo in qualunque civiltà , ma più nella 
barbarie stupirsi di ogni cosa di cui non può pensar le cagio- 
ni , e mille svariate cause e fantasmi soprannaturali fingersi ; 
e queste cosi differenti d’indole e di voleri, come son varie le 
passioni de’ differenti popoli. Vediamo dippiù che il maraviglio- 
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so è maggiore in questi soprannaturali esseri ; nè evvi poesia 
di gente barbara o presso a venire in civiltà , la quale da que- 
ste sconosciute cagioni , non tragga movimento e vita. Omero 
Dante Ossian Shakespeare scrissero immorlal poesia e da’ loro 
secoli ammirata , perchè ciascuno adoperò le popolari fantasie 
de’ suoi tempi : chè non evvi volgo il quale nou abbia partico- 
lari credenze circa le apparizioni di esseri soprannaturali , e 
circa la loro essenza ; e sulle menti volgari non evvi cosa che 
più valga ad operar meraviglie. Come dunque ideare e far sì 
che la poesia riesca in questo genere maravigliosa c popolare? 

II. Diciamo dunque , che fondamento del meraviglioso 
soprannaturale sono le popolari credenze : e poiché queste 
variano per variar di tempi , perciò i mezzi sopranaturali al ma- 
raviglioso variano col variar de* tempi anche essi. E per verità, 
innanzi agli occhi del poeta la natura tutta c le passioni stesse 
bau sentimento moto e vita : quindi la fervida fantasia de* Greci 
creò una folla di esseri superiori , di ogni naturai cosa anima- 
tori ; e alle passioni , che potentissimamenle in se sentivano , 
come a divinità ersero incensi ed altari. E meraviglia non è se 
ì poeti greci videro vita da per tutto , e la terra il mare 1’ aria 
il firmamento popolarono di numi vari di bellezza e di potenza 
secondo la varietà delle cose cui presedevano. Omero da queste 
popolari credenze trasse il maraviglioso de’ suoi poemi ; e questi 
maravigliosa cosa ai greci orecchi sonarono. La favologia di 
Grecia passò in Roma ; e la Romana poesia ricavò anche ella 
di quivi il suo meraviglioso. I popoli Scandinavi aveano per 
comuni fondamentali credenze , esser numi le anime de’ trapas- 
sati ; questi muovere le tempeste , infiammare i soldati alle bat- 
taglie , avvisare di vicini perìcoli ì loro parenti ; quindi nè poe- 
mi del vero o falso Ossian , le ombre vanno a cavalcioni su lo 
nubi , levano un gridò nel furore delle pugne , si annunziano 
nel susurro dell’ aure , nel lieve tinnire delle corde toccale dal 
vento. Il Poema Sacro sonò meraviglioso alle popolari orecchie; 
non già per 1’ altissimo canto e per la vigoria degli affetli ( elio 
solo il Boccaccio comprese tutta la grandezza di quella divina 
poesia e a suoi cittadini rivelò ) ma perchè quel volgo vi ve- 
deva ritratte le sue più sentile credenze , e con infinito piacere 
la volgare imaginativa slupivasi di quelle ombre e di que’ dia- 
voli. Nel XV e XVI secolo era sensibilissima la popolar fan- 
tasia alle magie e a’ prodigi degli spirti infernali ; quindi Lu- 
dovico e Torquato volendo adoperare soprannaturale ne’ loro 
poemi , dagli incantesimi trassero gran parte dell’ intreccio me- 
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raviglioso. Dunque le popolari crederne de’ tempi debbono es- 
sere il fondamento del maraviglioso soprannaturale ; e poiché 
diversi popoli e diversi tempi diverse credenze hanno , mal si 
tenterà muovere il maraviglioso negli animi popolari con cre- 
denze morte. Quindi fonte di imagini soprannaturali non può 
più essere la mitologia , perché non ha più fede : ben si po- 
tranno in forma di allegoria adoperare taluni fatti e taluni nomi 
della favola che mollo conferiscano all’evidenza delle passioni 
e della moralità; ma intrecciar machine poetiche, non mai. La 
Feroniade , ultimo poema che rappresenti la vecchia scuola in 
Italia , comunque bella per armonia e vaghezza poetica , non 
può certamente muoverci il cuore : quel Giove non è più ca- 
gione di timore e riverenza nel volgo ; e non sò come taluni, 
che alle più calorose scene dantesche restan gelidi come marmo, 
dicono poi di muoversi' alle nuove imprese amorose di Giove , 
alle ire gelose di Giunone , alla morte ed apoteosi di Fcrona. 
tanta è la forza della superstizione e dei pedantismo ! Dall’ al- 
tra parte mal fecero pure i cosi detti da straniera usanza Ro- 
mantici , i quali proscrissero la turba delle divinità di Omero e 
Virgilio, c ci regalarono invece la loro fantasmagoria di lemuri 
e di streghe , e di ombre a bardosso delle nubi , e millanta 
scandinave ossianesche fantasie ; c non pensarono che , per la 
medesima ragione onde contro le divinità greche tempestarono, 
i loro spettri le loro fantasme non erano conformi a’ tempi e 
alle passioni italiane. 

Dunque , ripetiamo , le credenze popolari de’ tempi sono 
il fondamento del bello soprannaturale. Quali siano quelle 
de’ nostri tempi , anzi quelle di tutta la moderna poesia da Dante 
creata e quanto il tempo duratura , bene il mostrò Alesandro 
Manzoni. Ei fece vedere come la nostra divina Religione , per 
l’altezza de’ dogmi, per la moralità delle dottrine, per la pu- 
rezza delle passioni sia soggetto superiore di gran lunga a 
tutta l’ antica poesia : fece vedere come Mosò Davide Salomo- 
ne Isaia e Geremia , sommi ed inspirati scrittori , avanzino 
ogni gran poeta di ogni età ; come altri stimoli , che Najadi 
o streghe , si richieggano ad infiammare e purificare le passio- 
ni nostre. Chi ben mediti la sua scuola bene intende quel che io 
dico. Solo è a compiangere certi Italiani i quali credono appresso 
al Volterò che la mitologia sia più dignitosa che la divina Re- 
ligion nostra ; e de’ più avventati tra costoro fù non ha molto 
il Foscolo : che se il Monti , fù per bonarietà e per una tal 
quale superstizione agli antichi, mitologo; ei era per malvagità 
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di occulti fini. E se non basta contro costoro la ragion delle 
cose che è pure potentissima e chiarissima, ma divcngon ciechi 
allo splendor de’ nomi ; veggano che un altro chiarissimo let- 
terato di Francia, il Visconte di Caslelbriatite, in quasi tutte le 
opere sue altro non fa che difendere la verità poetica del cri- 
stianesimo , e contrastare al suo cittadino archimandrita degli 
increduli. 

III. Ma quantunque le popolari credenze varino col variar 
de’ tempi ; pure sembra che ogni età ed ogni popolo convengano 
in taluni principii di soprannaturali eventi , i quali perciò pos- 
sono essere soggetto più o meno di poesia per ogni popolo in 
ogni età. Ad esempio il culto delle tombe , la venerazione per 
le anime de’ trapassati , le loro apparizioni agli amici a’ paren- 
ti , il dare alle anime degli estinti gli stessi alTelti vizi e virtù 
che avevano in vita , credere in essi una certa potenza di far 
bene o male e saper 1’ avvenire , vendicarsi spaventevolmente 
di chi con violenza le cacciò dal corpo , errare intorno al luogo 
inzuppato del loro sangue. Ma ora la poesia si studia di prender 
via opposta e allontanarsi dalle fantasie e credenze del popolo ; 
perciò non sarà mai più popolare , nè si rinnoverà l’ esempio 
de’ poemi di Omero di Ariosto e di Tasso che riscaldaron lunga 
stagione le popolari menti , e su volgari labbra sonarono. A 
noi basta avere indicato quale sia il fondamento del bello nel 
maraviglioso soprannaturale : la storia vi farà conoscere quale 
sia stata la poesia meravigliosa de’ vari popoli della terra , e 
quali a dì nostri è. 

CAPITOLO IV. 

VR PRINCIPI NORMALI ONDE NASCE IL BELLO 
DEL TETTO INSIEMO. 

A conseguire il Gne delle belle arti non basta che le parti 
sieno così ben formate in se stesse secondo l’immutabile fonda- 
mentale tipo del Bello che dir si possano perfette , ma che sieno 
commesse tra loro sì che ne esca un tutto, uno , vario, propor- 
zionato , ordinato. Giovare dilettando e dilettare giovando , cioè 
procurar l’ utile per mezzo del diletto , e quest’utile assodare con 
la potenza e continuazione del piacere , ecco di ogni arte bella 
il fine che con vocabolo tecnico ma non del tutto italiano chia- 
masi interesse , che è quell’ impressione la quale l’ utile e il 
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diletto unisce (i). L’ interesse dunque bene dimostrò Panni es- 
sere il fine delle belle arti : ma di poi scambiando l’ effetto per 
la causa , questo interesse stesso pose per primo normal prin- 
cipio del bello dell’ assieme. Ma è chiaro a tuli’ uomo essere 
l’ interesse la conseguenza della retta applicazione de’ principi 
non già causa efficiente : uè giova dire clic l’ artista per con- 
seguire il fine deve scegliere soggetti per se interessanti , pen- 
do l’ interesse essere fomlamcn tal norma del bello ; concio- 
siachè la scelta de’ subjclti non ha clic fare col bello dell’ese- 
cuzione. Questo tcniain fermo noi ; or passiamo a vedere che 
si voglia e quali nonne , acciò che il tutto di un lavoro muo- 
va interesse. 

I. Già toccammo del diletto e dell’utile come fine princi- 
pale di ogni arte bella. Or questo vero palperà chiunque con- 
sideri i seguenti principi , che son dell’ origine e progresso delle 
arti. L’ uomo per sua intima naturale inclinazione all’ utile e al 
diletto, tende a perfezionare ogni cosa onde utile e diletto gli 
viene : quindi successivamente studiandosi Con atteso animo al- 
l’ immcgliamcnto e perfezione delle arti , vide taluni principi 
concorrer molto a far 1’ interesse maggiore. Vide in prima che 
il piacere perchè sia perfetto , è mesliero che sia lungo e con- 
tinuato , non di breve e passeggierà impressione. Ma come ot- 
tener questo se l’ esperienza persuadeva che un oggetto , co- 
munque per natura piacevolissimo , a gradi a gradi per ripe- 
tuta sensazione , di piacevole che era , degenerando la prima 
impressione , veniva in fastidio? e come far dunque che dalle 
belle arti venisse diletto durevole e permanente ? Osservò che 
la natura intanto diletta sempre chi la medita e interroga, in 
quanto che cose di mille svariate apparenze offeriva ; dunque 
pensò di unire in un lavoro quanti più oggetti capaci di dilet- 
tare poteva ; acciochè la mente passasse di sensazione in sen- 
sazione sempre nuova e varia per la novità c varietà delle cose 
accozzate ; e cosi prolungarsi al più possibile il diletto senza 
perdere vivezza e intensità. Questa unione di vari oggetti pia- 
cevoli nelle opere di arte fu detta , varietà. 


(i) Pare che Dante abbia descritto questo interesse ne' primi quat- 
tro versi del IV del Purgai: 

Quando per dilettanze ovver j>cr doglie, 

Che alcuna virtù nostra comprenda , 
li anima bene ad essa si raccoglie , 

Par che a nulla potenzia piu intenda. 
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IL Ma trovato il principio di varietà, essenzialissimo per 
la durata del piacere , si accorse però l’ uomo , che questo pia- 
cere per quanto acquistava larghezza tanto perdeva di forza ; 
perchè la mente costretta a correre sopra oggetti mal connessi 
c slegati , o aventi niuna o poca relazione tra loro , non poteva 
ricevere un’ impressione sì forte come suol lare un oggetto solo: 
anzi , essendo le più volte quelle cose unite per arte , contra- 
rie e repugnanti di natura tra loro ; non che piacere , ingrata 
sensazione venirgliene. Si adoperò quindi a trovar modo, perchè, 
senza cessar di esser continuo , fosse anche forte il diletto : osservò 
pure che nella savissima natura tutto che varia ne’ suoi parti- 
colari , questa varietà stessa o apparente negligenza tende a 
formar sempre un tutto che successivamente ma fortemente i 
sensi nostri modifica ; e dedusse , anche nell’ arte doversi ope- 
rare per forma che i vari oggetti del lavoro , tendessero tutti 
a formare un tutto , vario nelle circostanze , ma uno nell’ as- 
sieme ; e di qui continuato c forte diletto avere. Questo se- 
condo principio fu detto , unità ; la quale , dice il Parini , 
non è altro che unione di molti oggetti semplici in un solo 
composto. 

III. Avuto cosi un piacere durevole c forte , faceva me- 
stieri che fosse perfetto ; perchè oltre la relazione necessaria 
che debbono aver tra loro in un’ opera le parti e il tutto ac- 
ciò che la varietà non guasti l’unità , e viceversa; bisogna an- 
cora che abbiano una certa naturale o artificiale relazione fra lo- 
ro , perchè facciano eguale e perfetta impressione, questa re- 
lazione tra le diverse parti di un tutto addimandasi proporzio- 
ne. Ecco il terzo principio normalo nel bello dell’ assieme , 
senza cui l’ interesse ne’ lavori di arte non sarà mai perfetto. 
Così un poeta che componga un dramma pastorale , deve nel 
suo lavoro adoperar parole, armonia di verso, costume, affetti, 
caratteri , pensieri quali a pastori si conviene. E ponete mente 
che tra le parti di un tutto devesi mantenere la proporzione , 
e nella qualità di esse e nella quantità : un’ Architetto che edi- 
fica o disegna un tempio o un teatro , deve usare ordine o 
semplice e sublime , o splendido e ornato che all’idea e alla 
qualità di un tempio o di un teatro risponda : un pittore che 
ritrar volesse una rosa , faccia il gambo sottilmente proporzio- 
nato al fiore che in capo se li annoda ; e se dipinga un’ uo- 
mo , serbi la giusla proporzione delle gambe delle spalle della 
testa cosi che all’ assieme della statura convenga, questa addi- 
mandasi proporziono di quantità ; quella poi che passar deve 
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tra l’ idea che abbiamo della qualità di un tempio o di un 
teatro conia architettura di esso, dicesi proporzione di qualità. 

IV. Ma perchè un lavoro produca perfetto interesse , non 
basta che serbi unità , varietà , proporzione nelle parti ; bensì 
vuoisi che queste parli siano collocate in luogo d’ onde facciano 
il maggior effetto possibile secondo l’importanza ed uffizio loro: 
questo è quel principio che Orazio chiamò ordine risplendente. 
Qual sia il luogo che secondo i differenti oggetti si debbono 
diversamente collocare queste parti , lo studio della natura e 
dell’ arte nella forma e nella prospettiva delle cose ve ne am- 
maestrerà tanto che basti. Lo scultore che rilevi in marmo un 
cavallo , deve non solo serbare l’ unità la varietà e la propor- 
zione cioè la relativa grandezza e qualità tra parte e parte , 
come natura ha fatto ; ma ancora l’ ordine , cioè il collocamento 
di esse parti là ove naturalmente possano a’ propri offici adem- 
pire. e cosi un pittore che voglia formare un quadro composto, 
non solo scelga quelle figure che son necessarie al quadro e le 
ordini con unità e varietà e proporzione ; ma le d sponga an- 
cora cosi che nell’ effetto si mostrino secondo il loro officio o 
importanza, così l’ oratore , conoscendo bene i fatti che deve 
esporre e la disposizione morale di chi lo ascolta , saprà bene 
ordinare la sua orazione/ e dove debba muovere , ove convin- 
cere , ove sorprendere ; e quali coso lumeggiare , quali om- 
brare , quali tacere. 

Conchiudiamo dunque , l’ unità la varietà la propor- 
zione 1’ ordine essere i primi primissimi fondamentali princi- 
pi! perchè un tutto produca interesse , cioè che acquisti si fatta 
virtù che potentemente a se tragga gli animi ancor che schivi. 
Sulle diverse opere dell’ arto a suo tempo vedremo la diversa 
applicazione di questi principi , e come per la retta applicazione 
di essi più o meno perfetti riescano i lavori. 
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ESTETICA PARTICOLARE 


CAPITOLO PRIMO 

§• i. 

Che è Eloquenza. 


1. 1^ inora voi , alando sempre sul generale , imparaste come 
debbesi secondo l’ universal legge del bello ideare : ma a quali 
lavori e con quali maniere dilferenti si possa l’ invenzione ap- 

J dicare e proporzionare, .quali sieno i principi normali di questi 
avori convien che vi parli , e sobriamente. E sopra ogni altra 
cosa ragion vuole che si dica come voglia intendersi questa 
parola ( che pur troppo è sulle labbra a molti , ma nel cuore 
e nell’ intelletto a pochi ) eloquenza ; però che coloro i quali 
s’ ingegnarono in brevi ed accomodate parole spiegarci il valore 
di questa arte detta oratoria , ora andando troppo pe’ generali 
ora pe’ particolari , chi definendola secondo i mezzi , chi secondo 
il fine , non mai dettero altrui chiara ed adequata nozione di 
essa. Infatti domandate ad un retore , che cosa è eloquenza ? 
vi risponderà , arte di ben dire per persuadere ; e a confer- 
mare la sua opinione vi citerà il testimonio di Cicerone. Que- 
sto definirla cosi sembra naturale ed aggiustato : certamente 
l’oratoria c un arte , ed è di ben favellare , ed ha per iscopo 
il persuadere ; se intcndcsi per arte lo studio che deve mettere 
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l’ oratore nel provvedersi di buon capitale di cognizioni , nell’ im- 
parare a conoscere 1’ uomo , nel maneggiare le passioni , nel 
trattare lo stile. Ma se riflettete al come i Retori le sopradelte 
parole deturpando inlerpelrauo , assentirete non esser quella 
P eloquenza. Dicono essi arte l’ eloquenza , perchè dà regole 
per trovare argomenti e lavorare orazioni ; perciò questo de- 
terminare regole costanti minute del comporre ha fatto che in 
mano ad essi sia meccanico lavoro un’ orazione , e manifesta 
aver essi guardata 1’ eloquenza sotto attinenze puramente ma- 
teriali , mentre la storia pratica di essa ne ammaestra come di 
nuove imagini di diversi argomenti e nuovi in nuova forma può 
l’ oratore lo stesso soggetto colorare ed afforzare. E tanto si 
aveva fisso in mente Quintiliano , esser materiale arte l’ elo- 
quenza , che sol per questo voleva dire non avere per fine 
la persuasione come non certa e sicura , mentre le altre arti 
( meccaniche ) quando gli stessi mezzi adoprano lo stesso fine 
conseguono. Dippiii se , chiamandosi 1’ eloquenza arte, di ben 
dire , intendesi arte che insegna ad esporre i trovali concetti 
con decente elocuzione; arte di ben dire è l’eloquenza. Ma 
i Relori quel ben dire alla sola esterna forma rapportando , 
fecero 1’ eloquenza simile alla grammatica ; solo distinguersi da 
questa pel fine cioè persuadere: si che tolta la parola persua- 
dere , Eloquenza e Grammatica son tult’ uno. Oh viva ! il ben 
dire dell’ eloquenza è lo stesso nella Grammatica , c siccome 
s’ impara freddamente a snocciolare un verbo nelle sue cadenze 
cosi a tessere un orazione ! Gli antichi c gli ultimi Retori que- 
sta definizione cosi sconciamente intesa ritennero. Aprite i pro- 
legomeni di ogni Retorica , e là trovate che voglia dirsi la pa- 
rola arte , e il persuadere , e il ben dire , col reo-Jluo , e il 
reo-dico , e /’ igne quid utilius I . . . . 

II. Ma un moderno straniero filosofo che dottamente e 
ragionatamente dell’ eloquenza parlò , con altre parole s’ inge- 
gnò definirla. Ugon Blair disse , stare essa nel parlare a pro- 
posito , e chiamolla arte di parlare in modo che si ottenga 
il fine per cui si parla, questa definizione piacque al Monti 
quando dettava lezioni in Pavia. Ma troppo generale idea si 
aveva il filosofo inglese formato dell’ eloquenza ; così che secon- 
do la sua dottrina , chi consegue lo scopo per cui parla è ora- 
tore : ma certo io non scambierei Brighella che vuol far ridere 
in teatro , e il suo fine ottiene , con Cicerone che tempesta 
contro Catilina e salva la patria. Lo stesso autore dopo poche 
linee , forse conosciuta la troppa generalità della sua definizione 
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2 uasi si emenda , o dice 1’ eloquenza , arte di muovere la ro- 
otilà. questa definizione presa dagli antichi è breve, aggiustata, 
ma imperfetta perchè vi manca il bene-dicendi , si che in essa 
mal vedi che quest’ arte di muovere la volontà ha per suo mezzo 
la parola. Guardando dunque sottilmente nella definizione del 
Blair e nell’ antica di Cicerone, quest’ ultima non già come lian 
mostralo di intenderla Quintiliano e i seguenti retori ma come 
il principe degli eloquenti doveva pensarla , parmi più accomo- 
data e particolare. E che cosi fosse, valgavi il sapere aver Ci- 
cerone altra volta detto l’ eloquenza , scienza di volgere e 
trattare gli animi. Ed affinchè non possiate cadere in errore 
circa la sostanza della definizione antica, interpetriamola e di- 
amole una forma più valevole c sentila; e a farlo chiaramente 
vediamo che debba intendersi e qual sia la natura dell’ elo- 
quenza. 

III. E per eloquenza non intendo quella facoltà che ha 
ciascun’ uomo di esporre i suoi bisogni i suoi torti , e le sue 
passioni esprimere ; questa nacque con l’ uomo e da’ bruti il 
distingue : non intendo quel dono che molti hanno da natura 
di parlare con molto calore di voce di movimenti e di affetto, 
con un guardo, con un sospiro; questa è disposizione all’elo- 
quenza: ina parlo di quella arte straordinaria onnipotente , che 
per eccellenza i Greci chiamarono dire ( ), linguaggio i 

latini ( cloquor ) ; arte che manifesta come si parli all’ intel- 
letto come alla fantasia come al cuore traendo partito dal mo- 
rale dell’ uomo , di una comunanza , di un popolo ; che scie- 
glie e adopera in luogo opportuno gravi ragioni , nobili e vivi 
affetti , imagini pittoresche e sublimi ; che insegna ad esporre 
con convenienza di parole e di modi : cosi che alto sentire 
nobile pensare , forza di ragionamento , potenza di passioni e 
squisitezza di gusto formano l’oratore. L’eloquenza dunque è 
l’ arte di convincere persuadere e muovere con accomodale 
varole : così interpetriamo la definizione antica. Quel bene di- 
cendi de’ latini doveva esser il nostro accomodate parole ; 
perochè l’ elocuzione può essere ottima talvolta , ma non con- 
veniente alla sostanza delle idee e degli affetti. Il persuadendum 
de’ latini ho spiegato convincere persuadere muovere : il con- 
vincere è dell’ intelletto , il persuadere della fantasia , il muo- 
vere appartiene al cuore. Il verbo persuadeo de’ latini quan- 
tunque a rigor, di vocabolario significhi solamente il parlare ai 
sensi e non all’ intelletto ; pure devesi supporre che Cicerone , 
allargando il valore del significato come da scrittori di ogni 
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lingua si usa , intendesse il linguaggio non solo degli affetti e 
della fantasia , ma anche dell’ intelletto : ci che cosi stretto e 
vibrato ragionamento in molte delle sue orazioni e più nelle 
forensi adopera. Aggiungete che il nostro foro è in molto dif- 
ferente dal foro romano : e un civile oratore a’ tempi nostri 
muoverebbe le grasse risa se in vece di convincere adducendo 
leggi e ragioni, volesse blandire le passioni e abbagliare la fan- 
tasia di coloro che tengono ragione in tribunale. Dunque con 
quel persuadendum gli Oratori antichi significavano non solo 
la persuasione che si ajula di verosimile di autorità e di splen- 
dore di elocuzione , ma anche il convincimento che è dimostra- 
zione di verità. E perchè gli affetti sono la principal vita del- 
l’eloquenza , che senza affetto qualunque orazione è fredda di- 
ceria/ è chiaro che nella parola persuadendum i latini in- 
tendevano anche la mozione degli affetti : ecco come al con- 
vincere e persuadere ho aggiunto muovere. Finalmente dicasi 
pure arte l’eloquenza se vogliasi esprimere con questa parola 
lo studio che metter deve l’ oratore a considerare in qual modo 
e quando si debba persuadere o convincere o destare affetti , 
come scegliere e adoperare or ragionamenti ora imagini or 
passioni , come proporzionare come ordinare le parli di un di- 
scorso fra loro. 


CAPITOLO li. 

DELL ELOQUENZA IN GENERALE 

I. L’ Eloquenza può imprendersi a considerare sotto tré 
grandi generali aspetti ; o secondo il fine che si propone l’ora- 
tore , o secondo il subjelto che tratta , o il campo in cui si 
prova. Gli antichi guardarono sotto le prime attinenze l’ arte , 
e la divisero in tre generi : dimostrativo , deliberativo , e giu- 
diziale. Tendeva il genere dimostrativo a lodare o biasimare/ 
il deliberativo a persuadere o dissuadere ; accusare o difendere 
il giudiziale. Del primo usava l’ oratore , quando la sua voce 
tonar dovea contro il vizio e il delitto , la virtù e la sapienza 
esaltare ; quando spaventava i nemici della patria , o i generosi 
difensori di essa magnificava. Cosi Tullio tempesta aspramente 
in Vcrre e Antonio e Clodio e Caldina , glorifica la probità di 
Milone , la magnanimità e clemenza di Cesare , i’ aristocratico 
patriottismo di Pompeo. L’eloquenza deliberativa adoperatasi 
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nel senato e ne’ coinizii , ore il popolo era chiamato a consulta 
della propria salute , delle guerre e delle paci ; comechò 
1’ oratore talvolta dimostrativo e deliberativo insieme usasse : 
così Cicerone per la lego Manilia. La giudiziale ne’ tribunali , 
quando l’ oratore faccvasi scudo all’ innocenza oppressa , invo- 
cava l’autorità delle leggi contro ai violatori del pubiico dritto. 
Di quest’ ultimo genere è rimasta qualche reliquia anche presso 
noi , principalmente nel foro criminale : ma la diversità delle 
leggi, de’ costumi, e de’ riti giudiziali ha fatto sì che molte 
di quelle regole , onde Tullio formava il suo perfetto Orato- 
re , riescano in questi tempi infruttuose c inopportune. Il se- 
condo genere è perduto quasi , non avendo noi campo , come 
i Romani avevano , a persuadere o dissuadere grandi cose : 
qualche orma trovasene in quegli stati di Europa ove il popolo 
ha una colai parte alle publiche facende ; e là gli oratori pos- 
sono educarsi al ben parlare , e mettere a prova il loro inge- 
gno in gravissime circostanze : 0’ Connell e Sheil con 1' onni- 
potenza della favella , dicono gli stranieri , incantano rapiscono 
muovono a lor talento gli inglesi animi in S. Stefano. Qualche 
ombra del primo genere abbiamo nelle orazioni inaugurali, ac- 
cademiche , funebri , e panegiriche. 

II. Se gli antichi distinguevano l’ eloquenza secondo il fine 
che si propone chi parla ; i moderni secondo le circostanze e 
il luogo la distinsero. Questa divisione nacque col cambiare de’ 
tempi e dei costumi ; però che né il nostro foro è quello di 
Cicerone , nè i popoli di oggidì sono avvezzi a sentirsi parlare 
da valenti oratori e di gravi cose ; sì che altra arte e destrez- 
za diversa vuoisi nelle consulte forensi , nè parlamenti , nè con- 
sigli de’ principi ; nei quali non plebe ma seggono persone di 
prudenza e sapienza spertissime. Aggiungi che abbiamo un’al- 
tro genere di eloquenza ignota affatto agli antichi, dico l’elo- 
quenza sacra ; la quale per la divinità della nostra Religione , 
per la magnificenza de’ nostri riti, per l’altezza e moralità de’ 
principi! , ha un carattere augusto passionalo e talvolta terribile 
cosi , che non puoi trovare in niun greco o latino scrittore 
eloquenza che qnesta somigli. Per queste ragioni i moderni di- 
visero l’ eloquenza in quella delle popolari adunanze , del foro, 
e del pulpito. Noi questo metodo seguiremo , esaminando di 
ognuna i principali caratteri , le maniere , c l’ andamento ; e 
dove con F antica eloquenza si toccano, noteremo. Da ultimo si 
mostrerà come debba essere un’ intera orazione distribuita. 

III. E prima di pacare oltre piacenti farvi osservare , non 
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solo l’ eloquenza potersi considerare secondo il fine c secondo 
il campo in cui si allarga , bensì secondo il soggetto ; poiché 
ella naturalmente varia col variar di questo , con questo s’ in* 
nalza o scende o a giusto mezzo allietisi ; e però si può distin- 
guere l’ eloquenza in famigliare, temperata, e sublime. L’elo- 
quenza famigliare non ha impulso di forti passioni , non calore 
di movimento e di stile ; è facile morbida leggiera ; se dipingo 
adopera dolci tinte e sfumate, se descrive è viva ma naturale; 
sobria negli ornamenti , senza ambizione , senza sfoggio , pic- 
cante talvolta. A questo genere appartengono le lettere fami- 
liari, i dialoghi , la commedia , e in generale la maniera detta 
didascalica o insegnativa : della poesia i sermoni , le satire ur- 
bane , le Epistole anche in familiare eloquenza si vogliono 
scrivere. 

IV. 11 secondo genere , temperato o mezzano debbesi ap- 
pellare però che se non aggiunge all’altezza del terzo , certo 
sta sopra il primo : più pompa e splendore di elocuzione , più 
ardire di tinte , più movenza e vita ; e se non desta affetti im- 
petuosi terribili , quelli che muove però hanno non poca ele- 
vatezza. Di questo genere sono le orazioni accademiche di 
scienze di arte di incoraggiamento e di lode , e questa è l’or- 
dinaria maniera del foro ; dico ordinaria , perchè talora 1’ av- 
vocalo parla 1’ alta eloquenza del terzo genere. 

V. Questa è sublime calorosa splendida , terribile talvol- 
ta ; non molce dolcemente l’ orecchio , non entra a poco a po- 
co nell’ animo , ma suona fortemente , e si fa strada direi, so 
non fosse troppo vecchio il paragone , come torrente che ogni 
intoppo rovescia trasporta conquide / così gli uditori non so n 
persuasi solamente , ma infiammati levati pronti a far quel che 
dice l’oratore. Questa è l’eloquenza popolare/ questa è l’elo- 
quenza delle passioni, cioè quando non è l’ intelletto che ragiona, 
nè la volontà che freddamente decide , ma è bene un’ uscire di 
se, un’ operare un’ eseguire senza consiglio , quasi direi. Questo 
modo di parlare fu per eccellenza chiamato eloquenza. Questo fù 
tanto in Atene e in lìoma , ed è tanto nelle Republiche pernicio- 
so che se 1’ oratore non è da savii e virtuosi principii inspira- 
to, uon vi sarà mai stimolo cosi onnipotente a persuadere il male. 
Se a persuadere il bene è così efficace , pensate voi che dovrà 
essere del male cui l’uomo pende e si abbandona. Ma l’arti- 
sta che non temendo infamia ciò facesse , non avrebbe per le 
mani un arte divina , ma infame strumento di pernicie e di 
sedizione. Che se invece di rivolgere a male la potenza del- 
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T arte sua , sproni le genti a principi! di purissima virtù , c a 
vera gloria le accenda ; se faccia sentire la sua voce nel foro 
per difender 1* innocenza , e spaventar la calunnia : se in gra- 
vissimi consigli persuada il bene de’ popoli ; se infreni gli au- 
daci , incoraggi i timidi , sgomenti i malvaggi , ajuti la civil- 
tà : allora 1’ eloquenza non è arte , ma divina cosa e benefi- 
ca , e 1’ oratore non vile inutile e talvolta scelerato mestiere , 
ma ministero sacrosanto glorioso adempie su la terra. 

VI. Cosi secondo il subjetto si potrebbe distinguere e trat- 
tar 1* eloquenza : ma per attenerci al consiglio de* più seguire- 
mo 1’ orme de’ moderni filosofi , toccando però , come ne vie- 
ne il destro , a quali di questi tre generi ciascun particolar 
lavoro si appartiene. 

CAPITOLO III. 

ELOQUENZA POPOLARE. 


I. La più difficile e la più bella eloquenza e gloriosa si 
è la popolare. Molta conoscenza del cuore altrui, molta sensi- 
bilità del suo vuoisi in chi dice , vivezza di imagini e di elo- 
cuzione ; perché non parli a pochi freddissimi ragionatori , ma 
ad un popolo immenso , cui se sai toccar le fibre del cuore c 
levar la fantasia vedrai su mille volti sfavillar gli affetti or 
caldi or soavi or patetici,- e quella moltitudine quel luogo spa- 
zioso quel correre ad improvisi parlili danno all’ oratore altez- 
za insolita di pensiero inspirazione di movimento e di voce , fan- 
no il più bel trionfo dell’ eloquenza. Così Temistocle invogliò 
i cittadini di Atene a bruciar le loro case i templi le tombe 
degli avi, e credersi alle fortune del mare. Così Pericle qua- 
ranta anni volse ove volle que’ volubili ateniesi ingegni , e De- 
moslene rialzava gli animi caduti per la disfatta di Platea , 
invocando le ombre degli Eroi di Maratona : per questa vola- 
no gli uomini alla morte per difendere la patria e 1’ onore, 
quanti miracoli ! Così diretta l’ eloquenza gli antichi la chiama- 
rono deliberativa perchè a persuadere intendeva. 

II. Ma gli oratori di Atene o di Roma avevano un van- 
taggio che un' oratore popolare de' tempi nostri non ha . Par- 
lavano essi ad un popolo raffinato di orecchio e di gusto , che 
sapeva decidere del loro merito , ed avezzo ogni giorno a li- 
brare gravi consigli di stato : quindi uu’ oratore che aveva sa- 
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puto a se trarre e fermare gli animi era sicuro della vittoria r 
nè faceagli mestiero ricorrere sempre alle imagini ed agli af- 
fetti per persuader loro il bene della patria ; perchè i cittadini 
tutti più o meno sentivano mollo avanti nelle bisogne del co- 
mune , e poche erano le volte in cui era forza scuotergli , 
senza convincergli : ordinariamente si convinceva prima, di poi 
si scuoteva , per quella discordanza nell’ uomo che anche co- 
nosciuto il bene , altro stimolo si vuole a piegarvelo. Ma a 
tempi nostri insolita cosa è parlare a genti di umile nazione e 
di grosso ingegno 5 perciò se da prima si volesse convincerla 
del bene a farsi , credo cattiva prova farebbesi : in vece col 
linguaggio delle passioni , che ogni uomo intende se pur pietra 
non fosse , si consegue tutto. Nelle adunanze legislative di og- 
gidì , nelle consulte , nelle accademie ancora altra via tener 
dobbiamo che gli antichi tenevano col popolo indistinto. E però 
sarà utile parlar brevemente della maniera che si conviene a 
ciascuna adunanza de’ tempi nostri. 

II. 11 campo de’ popolari oratori ne’ tempi in cui viviamo 
riducesi alle accademie di scienze o arti , alle consulte di Stato, 
alle solenni adunanze legislative , ai popolari conventi. Nelle 
prime è chiaro che dovendosi esporre cose di gloria e vantag- 
gio alle scienze e alle lettere , parlasi a filosofi , . a filologi , 
ad artisti. Se a’ primi , il carattere del discorso dovrà essere 
in tutto filosofico : dimostrazione , gravità e solidità di prove , 
temperata ed austera elocuzione sono i mezzi ; convincimento 
il fine. Se parlasi a letterati ad artisti , sebbene 1’ oratore al- 
larghi un poco la severità filosofica e si attenga al persuasivo , 
pure mal farebbe se volesse brillar di imagini e di stile, se a 
muovere affetti s’ ingegnasse ; tranne se profferisse orazioni in 
ricordanza di qualche gran trionfo dell’ arte , o ne’ dì solenni 
accademici , o per spronare la gioventù al conseguimento della 
perfezione artistica, che l’ oratore metterebbe in movimento tutta 
la pompa del carattere persuasivo. Nelle cose di Pietro Gior- 
dani avremo di che sodisfare la nostra curiosità su questo punto. 
Or hen vedete che l’eloquenza delle adunanze letterarie secondo 
forma è quasi sempre temperata o mezzana ; che secondo il 
fine è per lo più l’ eloquenza dimostrativa degli antichi, come 
che anche il genere deliberativo talvolta vi s’ innesti. E osser- 
visi ; chi parla si contenga da ogni modo che faccia supporre 
pretenzione di superiorità in lui , ingegno c studi mediocri in 
chi ascolti : e perciò velare 1 ’ artifizio quanto più si può ; e so 
entrino nel discorso o storie o autorità di scrittori , riferirle 
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con quella riverenza c sobrietà , onde si parla a coloro che 
sanno. 

HI. Nelle nostre consulte di Stalo la maniera a seguire 
è pure la filosofica , poche volte o non mai la persuasiva ; perchò 
parlasi ad un sovrano, e ad uomini venuti in quell’età in che 
tace estinto ogni allctto e la sola ragione è potente calcolatrice; 
ad uomini invecchiati ne’ politici studi e fatiche, o almeno 
l’ oratore cosi deve far credere che crede ; il suo consiglio an* 
che ottimamente ragionato ed esposto può esser ricevuto o 'non 
curato : perciò molta destcrità nell’ andamento di tutto il ragio- 
nare : non supponga ignoranza o malvagità in altrui , mostri 
tutta la buona fede e la rettitudine del suo cuore e che parli 
per la vera gloria de’ Ile per 1* utilità vera de’ popoli. 

IV. L’ eloquenza delle adunanze legislative , perchè mag- 
giore il numero degli uditori , e varia l’età il temperamento 
i principi di ciascuno , non è nuda e severa come quella de’ 
Consigli de’ Rè. Aggiungi che dovendo queste assemblee di pro- 
prio dritto consultare e decidere di nuove leggi a stabilire , 
custodire l’inviolabilità de’ dritti , guerre paci alleanze fermare, 
c ferme le sue decisioni rimanere ; l’ oratore inspiralo da veri 
sentimenti di nazionale prosperità ba più argomento di parlar 
franco , e trarre a se la volontà altrui , confermare i vacil- 
lanti , scuotere gli ostinati , i nemici della patria impaurire ; c 
se la sua voce persuada molti si che il maggior numero par- 
leggi per lui , gli è stimolo la gloria di aver persuasi oppor- 
tuni e gloriosi partiti. E perchè dicemmo, esser varia l’ indole 
l’clà i principi di ciascuno che sede nelle adunate di legisla- 
zione , e molto il numero ; l’ oratore pompeggerà di lutto lo 
splendore del carattere persuasivo: ma perchè là non seggono 
stolli o indotti , sarà suo debito mescere convincimento e per- 
suasione ,* chè gli animi convinti facile cosa è persuadere ; c 
poco ferma e durevole si è la persuasione che non viene da 
un tal quale convincimento. Spesso gli sarà disputala la vittoria 
da non meno di lui valenti oratori ; la pugna sempre più si 
riscalda , l’ udienza accalorasi anche essa ; la quale se è tutta 
in suo favore , parlerà egli il linguaggio delle passioni , e poche 
parole gli basteranno a renderlo patrone del campo di batta- 
glia. Che se invece 1’ udienza parteggi pel suo antagonista , 
non l’ assalti o urti impetuosamente di fronte , chè mala opra 
farebbe chi volesse far passare gli uomini improvvisamente a 
passioni opposte a quelle che attualmente sentono; anzi si osti- 
neranno vieppiù , e vincerli è disperala cosa. 11 savio ed accorto 
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oratore cercherà dolcemente insinuarsi negli animi avversi : 
vegga esplori tenti il lato debole di ciascuno , esponga i motivi 
di publico bene che lo spingono a parlare ; e quando gli avrà 
raffreddali dalle prime passioni e li vedrà indifferenti , allora 
si adoperi attesamente a guadagnarseli. Ma in questa faccenda 
di muovere e tirare a se gli animi chi può dar regole e pre- 
cetti ? Quando l’ oratore sale la tribuna , misuri con un colpo 
d’ occhio 1’ udienza , legga su i volti la disposizione morale di 
chi lo circonda, e quella blandisca , e per essa s’insinui; e se- 
condo l’ importanza dell’ affare alzi lo stile e riscaldi le passioni , 
però che nè alta e veemente maniera vuoisi con umile soggetto, 
nè umile e fredda quando di gravi facende si quistiona. 

Dopo questo è chiaro che 1’ eloquenza de’ parlamenti rap- 
portasi anche essa al genere deliberativo ; sì che la persua- 
sione è il fine principale cui tende l’ oratore , il convincimento 
vi entra talvolta per più avvalorarla. E poiché in queste so- 
lenni e gravi assemblee o di mezzane o di. alte cose si delibera, 
così secondo la qualità degli affari sarà maneggiata in modo 
che o mezzana o sublime apparisca l’eloquenza. 

V. Di quella puramente popolare cioè quale conviensi alla 

I ilcbe di oggidì , si è parlato nel principio di questo capito- 
etto. Tutto si rapporta a un solo principio , cioè che il popolo 
non ragiona ma sente ; vuole esser persuaso sì ma per via di 
imagini di affetti e di sensi : negli storici troveremo esempi 
risplendentissimi. 

VI. Conosciuta in generale l’indole delle popolari adunanze 
e de’ parlamenti , diremo alcune cose che a questi e a quelle ge- 
neralmente convengono ; delle quali parte spettano alla condotta 
dell’ orazione , parte a quella dell’ oratore. Primamente non 
deve essere cosi lunga nelle adunanze legislative una diceria , 
che generi noja ; perchè di questa nasce male umore negli 
ascoltanti , e finalmente avversione , e 1’ oratore vedrà avere 
sprecalo tempo e fatica. E però ad evitare quel presentimento 
di doversi inghiottire una lunga e nojosa filatessa , non deve 
in queste assembleo camminar l’oratore con le seste della Re- 
torica in mano , cioè dopo lungo esordio proporre partilamente 
l’ argomento della sua orazione ; ma convenienza richiede che 
fatto un esordir breve ed accomodato si entri in materia e si 
venghi alle ragioni. Non dico con questo però che si debba 
mettere a parlar confusamente senza segnare a quali attinenze 
riduce tutte le pruove del discorso ; ma il faccia per modo, ri- 
peto , che non si prcscntisca una lunga cantilena. Che se poi 
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1’ affare sìa tosi grave e implicato die voglia lungo ragionare 
e chiara disposizione di assunto , so la persona che parla ha 
tale autorità c provata eloquenza che può per se stessa preve- 
nire ogni sinistro di noja e di avversione ; ben si vede che col 
cambiar delle circostanze cambia c tiene altro modo 1’ orazione 
altra via l’oratore. Questo de’ parlamenti ; che ogni lunghezza 
fuggir deve 1’ eloquenza puramente popolare , cioè quando si 
parla ai più che sou plebe per spingerla a improvisi e violenti 
partiti , o a soldati nel calore delle pugne. Allora brevi ma 
forti parole si domandano ; e volendo sollevare potenti passio- 
ni , andar per le lunghe è un perdere il fiato. 

VII. Altra difficoltà ( cosi il Blair da cui togliemmo questi 
principii perchè per gli statuti publici del suo paese poteva me- 

? ;lio profondar queste materie ) incontrano gli oratori legislativi 
a quale nasce dalle circostanze dall’opinione e dalla natura degli 
affetti , ed è che a queste tribune debbesi per le più volte an- 
dare senza parole e stile preparato ; però che quell’ apparec- 
chiarsi nou solo può riuscire inopportuno per variar di circo- 
stanze c di discussione, ma ancora toglie fede all’oratore clic vuole 
rinfocolare le passioni altrui ; chè non sembra egli mosso dalle 
cose a parlare , bensì per non perdere l' opera sua ; e lutto 
che il facesse accomodatamente , pure la certezza di parlare egli 
per studio non per passione mette ostacolo al riscaldamento del- 
1’ udienza. Comunque però vada la faccenda , sia che l’ oratore 
parli pensieri e parole studiate , sia che per uso dell’ arte e per 
subito infiammarsi invènti idee e parole sul fatto ; lo stile delle 
adunanze popolari e legislative , sia sempre vibralo caldo robu- 
sto come quello che alte cose espone , forti affetti muove ; non 
mai caricato lisciato sì che l’orecchio non l’animo blandisca. 

Vin. Dell’ oratore diciamo brevemente che il più valevole 
a vincere in queste adunanze , debba aver fama di savio e pro- 
valo cittadino : non si scorga in lui interesse o partito che lo 
stimoli ; siasi sempre adoperato al publico bene , nè mai abbia 
l’ arte sua venduta c prostituita. Se questo publico bene non è 
in lui un pensiero momentaneo ma un sentimento germoglia- 
togli nel cuore che valga a mettergli in movimento le passio- 
ni ; egli parlerà con naturai calore senza accattarlo e mentirlo; 
e quando il cuore lo stimola ed inspira , al suo per naturai 
simpatia risponderà quello degli uditori. Ponga sempre mente 
però a padroneggiar so stesso anche nel più forte impelo di 
passioni , acciocbò affetti e ragioni unisca , c non scovra in sò 
quel che chiamasi il deiole dell’animo altrui; e se vegga for- 
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temente accalorata l’ udienza , cessi , che sforzar la natura degli 
affetti ò raffreddarla, due precetti son questi , che pochi prati- 
cano e conoscono. Finalmente l’oratore parli sempre secondo 
sua età , qualità , ingegno : so giovane egli è, non morda acre- 
mente il consiglio de’ vecchi , non mostri gravità o sussiego 
quale in attempata età non disdice , non si dia maniere di su- 
periorità e di dottrina , parli rispettosamente delle opinioni ab- 
trui che egli è costretto a cambatlere : non sia maligno , ma 
con sode ragioni ribatta gli opposti argomenti ; sia fermo , sen- 
za nè avvilirsi nè insultare; e questa sua mauicra franca e sin- 
cera gli concilierà attenzione ed amore. 

CAPITOLO IV. 

ELOQUENZA DEL FOEO. 


Un reloro che ammaestrasse l’ oratore forense sulla maniera 
antica de’ greci c de’ romani , mala prova farebbe : 1’ antico 
foro avea diversa forma dal nostro. Piacciavi veder fissati que- 
sti punti di differenza ; indi taluno couscqucnze trarremo. 

I. L’ oratore era più libero a scegliere il modo , o per dir 
meglio , il carattere del suo discorso : poteva differir la causa 
e di propria volontà stabilirsi il giorno ; quindi poteva quasi 
sempre preparare e scrivere l’orazione meditarla forbirla. E 
quando era salito alla tribuna , nessun tempo limitato alla sua 
orazione , niuno poteva interrompere con importune dimando il 
filo del suo ragionamento , e farli perdere il calore degli affetti 
1 ’ ordine delle idee. L’ oratore de’ tempi nostri invece non è 
sempre libero a potersi comodamente preparare , e spesso nel 
bel mezzo dell’ orazione è interrotto ; nascono nuove quistioni , 
può variar di aspetto la causa ; e cosi egli si raffredda e l’udienza. 

II. Altro vantaggio del foro antico cosi in Roma come in 
Grecia era il molto numero de’ giudici. Nell’ Areopago non sc- 
devan meno di cinquanta ; c se non da qual tribunale , sappia- 
mo però che Socrate fu da 280 guidici condannato. Ne’giudi- 
zii più gravi e clamorosi il Pretore che in Roma presedeva , 
quanti giudici volesse chiamava : Cicerone parlò per Milonc 
a cinquantuno. L’ oratore dunque non parlava a pochi vècchi 
giurisprudenti , ma a moltissimi varii di cuore e di mente : c 
se al numero de’ giudici unisci i moltissimi che potevano ascol- 
tare e intervenire al giudizio , avrai la ragione perchè anche 
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nelle cause forensi di Tullio trovi molta eloquenza tutta popo- 
lare. Nel nostro foro al contrario parli a pochi che vogliono 
sentir ragioni non affetti : 1’ avvocato deve studiarsi di convin- 
cerli ; potrà anche farli piangere , ma se non convincerà , la 
causa è perduta. Manca il meglio dunque , cioè folla ed ap- 
plauso , potenti cose a sollevare e riscaldar l’ oratore. 

HI. In Roma ed in Atene il numero delle leggi riducevasi 
a poca cosa. Molte cause erano decise dall’ equità e buon senso 
de’ giudici : quindi il giovane aveva tutto il tempo per appli- 
carsi all’ eloquenza , poiché in pochi mesi poteva divenir giu- 
risperito ; e se non era , ajutavanlo i cosi delti pragmatici , i 
quali pronti suggerivan le leggi su qualunque proposito. E per- 
chè molte cause dal buon senso ed equità de’ giudici eran decise, 
non sempre 1* oratore vedevasi stretto a ragionar con le leggi 
alla mano ma poteva con 1’ efficacia dell’ eloquenza persuasiva 
strappar la vittoria all’ avversario. Or nel nostro foro decidon 
tutto le leggi, non l’eloquenza: l’avvocato per correre e dige- 
rire tutta la loro mole indigesta , dovrà consumare i due terzi 
della vita ; e quando per vincere ogni onesta causa ha appresa 
ogni legge, non potrà più per gli anni attempati studiar l’elo- 
quenza. 

IV. Di questi principi talune conseguenze derivano. L’ elo- 
quenza dell’antico e quella del moderno foro han comune il 
fine , accusare o difendere ; i mezzi differenti , perchè là dove 
nell’ antico per la moltitudine de’ giudici e degli uditori , poteva 
l’ oratore prender moltissimo dell’ eloquenza popolare ; qui in- 
vece deve quasi sempre tenere del carattere filosofico cioè con- 
vincere , e se talvolta l’avvocato vuol parlare al cuore dovrà 
farlo per un soprapiù dopo che avrà parlato all’ intelletto. In 
Grecia ed in Roma 1’ eloquenza essendo mezzo alla gloria e 
agli onori , e poche le leggi , ogni giovane che a questa arte 
sentivasi una naturale attitudine , poteva comodamente volgervi 
P animo e tutto se stesso ; invece tra noi l’ avvocato , non 1’ elo- 
quenza ma le infinite leggi apprender deve. Finalmente osser- 
visi che se P eloquenza del foro negli antichi poco differiva dalla 
popolare ; la nostra ne è distantissima : questa si avvicina più 
al carattere filosofico , quella al poetico. 

Ma perchè abbiam foro differente e differenti mezzi al fi- 
ne , verrà in testa a taluno , essere inutil cosa lo studio in De- 
mostene e Cicerone? Badi che quando, per la natura delle cose 
questi due sommi parlano all’ intelletto , e come si fanno ad 
entrar nella causa , e come si giovano delie circostanze , e co- 
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me espongono i falli , e nella ordinazione del (ulto, c nel col- 
locare a debile luogo gli argomenti ed esporli , debbono sem- 
pre aversi a maestri da chiunque voglia ne’ giudiziali o popolari 
consessi risplendere. Ma chi volesse, dice il Blair , imitarli nella 
pompa del declamare , negli sforzi per muovere le passioni , 
nello sfoggio degli ornati e delle figure , tenterebbe, perchè 
cambiato il gusto i costumi e l’indole della giudiziale eloquenza, 
opera inopportuna e perduta. Àgli antichi per natura di lingua 
e per forma di stile eran permesse talune arditezze di metafore 
e ili figure che a tempi nostri non clic accrescere splendore , 
lurperebbero l’eloquenza. 

V. Or discendiamo a talune maniere che deve praticare 
pel buono esito delle cause 1’ orator forense. Avendo dunque 
il convincimento per fine , un ragionamento forense riducesi 
sempre in ischeletro a questo sillogismo ,• fatto , legge , conse- 
guenza di condanna o di assoluzione. Quindi è chiaro, lo stu- 
dio generale di ogni avvocato essere le leggi , il particolare il 
fatto. A conseguire il primo deve con tutti i nervi dell’animo 
intendere ; e sol quando è arrivato a possederne la mole im- 
mensa , potrà , so parli la giustizia in suo favore, esser sicuro 
della vittoria. Contro le leggi chiaramente ed aggiustatamente 
rapportate non valgono cavilli e frodi : ogui resistenza fa più 
luminoso il suo trionfo. Ma non basta che 1’ avvocato tenghi 
articoli di legge pronti ad ogni uopo ; si vuole che siano con- 
venienti al fatto : e però prima di accingersi a perorar la cau- 
sa , attesamente si adoperi a conoscere filo per filo il fatto , e 
l’ intime cagioni morali , e le svariate particolarità di esso. G 
a ciò non basta che svolga i processi e le publiche scritture , 
ma gli conviene inlerlenersi strettamente col suo cliente , udire 
dalla sua bocca la nuda verità ( lutto che talvolta misti a ne- 
cessari dovrà sentirsi una noja di oziosi particolari ) , affinchè 
medico accorto sappia e possa bene apprestar le medicine. Però 
se per me cliente stesse il torto , perchè esca a buon fine la 
causa e l’ avvocato ogni studio vi ponga , sarei tentato di pra- 
ticar la sentenza onde Guicciardini ammaestra i principi , cioè 
che se vogliono un’ altro principe ingannare , ingannino prima 
il proprio ambasciatore. Dottissimo delle leggi e de’ fatti peritis- 
simo studi l’avvocato con tanta premura al buono esito della 
causa che sembri fosse cosa sua anzi che di altri : e di qui 
nasce quel calore continuo di un probo oratore , si che paro 
egli il reo più che il difensore. Ma acciochè il suo ardore e le 
premure siano credule c rispettale , non accetti giammai cause 
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apertamente ingiuste ed odiose ; e se sarà forza accettarle , non 
mostri di avere la stessa premura per l’ingiusto come pel giu- 
sto ; chè grave danno il suo buon nome patirebbe. 

Ma perchè dicemmo esser le le^gi il principale studio del 
nostro foro , non si dica inutile ne’ giudizi 1’ eloquenza ; che 
anzi mentre negli altri generi spesso il soggetto è per se solo 
bastevole a sostenersi senza essa , nel giudiziale , per la lun- 

f hezza dell’ orazione , per le tante minute sottigliezze e aridità 
i materia si cadrebbe in un languore mortale , se il perito di- 
citore non mantenga desta e curiosa l’ attenzione con le bellez- 
ze di vivace e decente discorso. 

YI. L’eloquenza del foro siccome sta sopra la familiare 
nè ordinariamente giunge a toccare violentemente le passioni, può 
dirsi mezzana. E perchè parla per lo più all’ intelletto , chiara 
precisa sia 1’ elocuzione , senza lenocinlo c caricatura di stu- 
diale bellezze , quantunque nelle nojose e secche discussioni sia 
permesso all’ avvocato alleviare e ricreare di quando in quando 
gli animi con bei tratti di ornata eloquenza ; ma non sì cho 
il giudice temendo di essere conquistato per l’orecchio entri 
in diffidenza. Chiarezza dunque e precisione di dettato , chia- 
rezza c distinzione di materia , ordinata disposizione nel ragio- 
namento sopra tutto nelle cause intricate ed oscure. Nel rac- 
conto de’ fatti , candidezza e brevità : ogni non necessario par- 
ticolare tralasci , chè la brevità e la precisione meglio impres- 
sionano gli animi. Quando gli opposti argomenti espone , parli 
senza malignità o frode : esporli con sincerità e serenità di 
maniere e di viso mostra confidenza nelle proprie ragioni. 

Nel nostro foro non può 1’ avvocato preparsi come nel 
foro antico si poteva ; nè la moltitudine degli affari lo permette. 
Sia cura del giovane che vuol formarsi oratore , finché la folla 
delle cause non sia tale che gli tolga ogni tempo , di scriver 
sempre le orazioni ; acciochè per lungo uso divenga natura in 
lui l’arte di parlar bene ed accomodatamente , sì che quando 
le faccende crescono e sarà costretto a dire senza parole c stilo 
meditato , parlerà facondamente spontanee ed acconce parole , 
nò sarà di coloro che assordano il foro con vili e sozzo fila- 
strocche. 
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ELOQUENZA SACRA. 

Imprenderò a parlar brevemente di un genere di eloquenza 
il quale per la mediocrità degli ingegni che spesso vi si pro- 
vano , per T uniforme andamento de’ principi senza novità e 
magistero esposti , per la poca riverenza allo divine e sociali 
virtù che insegna , fu detto da taluni caduto di splendore o 
dignità , da altri inutile e triviale perchè , secondo essi , di 
inutili e triviali materie riboccante. Pare che in queste parole 
vi sarebbe qualche vero se in vece di attribuire la colpa alle 
sue verità e principi , si incolpasse il poco ingegno ed arte di 
chi spesso la maneggia. Chi attentamente considera e nella na- 
tura delle cose e nella storia di questa eloquenza , troverà vero 
quanto io dico : troverà questa essere la più grande per l’ al- 
tezza delle passioni che muove e delle verità che espone ; tro- 
verà non aver mai 1* arte , per l’ inesperienza di chi si c fatto 
a parlarla , a questa grandezza aggiunto. E per venirne in cer- 
tezza tratteremo partitamente e del carattere generale dell’elo- 
quenza sacra , e di quello particolare del sacro oratore. 

I. L’ eloquenza sacra è grande come la Religione clic la 
inspira. Dall’alto della sua cattedra può operare ed operò 
spesso meraviglie su la fantasia sul cuore e su l’ intelletto di 
chi ascolta. Ùn Dio che ha per trono la curva de’ cieli per pa- 
diglione il sole e per sgabello 1’ abisso, che ad un cenno può 
scrollar da’ cardini la terra, le glorie de’ giusti , le pene atroci 
di chi si pasce di delitti e di sangue , un’ eterna delizia , un tor- 
mento eterno ; son soggetto capace di rapide sublimi pennellate 
e di elevare al grado estremo la fantasia. Questo Dio stesso lasciati 
i tabernacoli immortali sceso a convivere con gli uomini fatto 
uomo anche egli , e per loro morire , e loro insegnare le più 
utili civili verità , e stringerli tutti in un nodo santissimo di 
amore ; danno alla sacra eloquenza tutto il carattere patetico. 
Mille altre passioni può muovere e tutte benefiche sociali : ti- 
more ne’ malvagi , pietà per gl’ infelici , e la sporanza che si 
pone accanto all’ uomo nella culla c scende con lui più viva 
nella tomba , e la beneficenza , e la carità universale che mi- 
lioni di uomini affratella. fS è in meno efficace maniera parla 
all’ intelletto , che alla fantasia ed al cuore : dice all’ uomo , 
ti ricorda che sci fatto della polvere , c questo tuo corpo negli 
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atomi primi si scioglierà ; pensa che pena de’ malvagi è il ri- 
morso , che premio de’ giusti in questa terra è la coscienza 
che fida compagna gli francheggia sotto i usbergo del sentirsi 
pura ; vizio e virtù son per natura contrari, giudice la ragione 
stessa che ogni uomo à ; e siccome tu vorresti gli altri con le 
virtuosi , cosi ingegnati di essere con altrui : e mille altre au- 
guste risplendenti verità , che un fecondo ingegno saprà trovare 
cd esporre per convincere gli intelletti. 

II. Veduto il carattere generale della sacra eloquenza , 
siegue die essa , secondo le materie e la disposizione morale 
dell’ udienza , or parla all’ intelletto , ora alla fantasia ed al 
cuore; perciò lo scopo cui tende è persuadere dopo che abbia 
convinto. Instruito l’ intelletto è forza piegare la volontà ; così 
la persuasione edifica sul convincimento un edilizio duraturo ; e 
il convincimento che senza persuasione è spesso inefficace, con 
esse diviene efficacissimo. Essendo questo lo scopo della sacra 
eloquenza è chiaro a tuli’ uomo che maestà e passione sono 
le principali qualità dell’ inceder suo: la maestà conquide l’ in- 
telletto e la fantasia ; ma un discorso tutto grave sarebbe in- 
fecondo e tedioso perche uniforme : la passione sforza la vo- 
lontà ; ma un discorso lutto passione farebbe forte sì ma poco 
durevole impressione: e però se l’una e l’altra sappiasi a giu- 
Bta proporzione contemperare , l’ eloquenza sacra acquista un’ 
aria augusta e passionata la quale efficacemente su tutto 1’ uo- 
mo opera. 

III. Poiché la sacra eloquenza or parla all’ intelletto , ora 
alla fantasia ed al cuore ; è facile dedurre che lo stile deve 
essere accomodato al fine ed ai mezzi. Quando si va all’ intel- 
letto , chiarezza e precisione filosofica perchè facile riescano 
le verità anche alle volgari menti : non affastellare di epiteti, 
non frequenza di traslati, non ricercatézza di modi; la ragione 
debbesi con semplici maniere conquistare. Se parla al cuore , 
l’eloquenza delle passioni non è studiata , ma calda ma natu- 
rale ma breve. Se poi l’ eloquenza tenda a prender la fantasia, 
con la grandezza delle imagini anche lo stile s’ innalzi : vi ri- 
corda solo che il sublime è conciso rapido , è lampo che spa- 
venta e passa. Che se , come è meglio , tutti e tre questi ca- 
ratteri son contemperati insieme , contemperato sia anche lo sti- 
le , ma non disdica mai alla maestà del soggetto c del luogo : 
semplici vesti usan gli eroi , ma non sudice che li faccian pren- 
dere per rozza plebe. Ecco come il Gozzi in pochi versi dipinge 
e vuole l’ eloquenza sacra. 
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..... una bellezza 
Di grave aspetto , che con 1’ occhio forte 
Mira e comanda ; maestà di vesti 
Massicce ha indosso , fornimenti sprezza 
Altri che di oro e solido diamante. 
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IV. L* uso delle sacre scritture e de’ padri può ajutar mol- 
tissimo l’eloquenza sacra. Le prime per moralità di principi 
per profondità di sentenze per altezza di imagini per vivez- 
za di traslati e di poesia, son libri avuti impareggiabili da’più 
alti ingegni : i secondi come depositari delle cristiane dottrine, 
e talvolta per eloquenza erudizione e filosofia, son fonti onde 
il cristiano oratore deve attingere. Ciascuno de’ libri biblici ha 
le sue particolari bellezze : l’ Ecclesiaste e l’ Ecclesiastico abbon- 
dano di peregrine similitudini ; di sublimi voli i libri de’ pro- 
feti e di Giobbe; di delicate tinte le Canzoni , di morale profonda 
i Sapienziali : e quando l’ oratore vestesi del carattere profetico 
ed intima l’ eterna parola alle genti , da’ sacri libri trae una 
forza misteriosa che mal potrebbe altrove accattare. De’ Padri 
tutti ciascuno ha la particolar maniera onde grandeggia : nò 
si deve giudicare di essi , scriveva Fenelon , da qualche meta- 
fora dura di Tertulliano , da qualche gonfiezza di S. Cipriano, 
da qualche oscurità di S. Ambrogio , da qualche antitesi od 
ineleganza di S. Agostino : i tempi gli tradirono. Chi li sa leg- 
gere gusterà invece la veemenza di S. Cipriano , la magnilo- 
quenza del Crisostomo , l’ altezza e forbitezza del Nazianzeno , 
le leggiadrie di pensieri e di stile di S. Girolamo , la solidità 
di S. Agostino. 

V. I padri adunque e le scritture molto ajutano il sacro 
oratore , ed egli di queste e quelli si gioverà : ma le allusio- 
ni debbono esser semplici e naturali , le autorità necessarie ed 
aggiustate. Che diremo poi di coloro i quali per mostrarsi dotti 
di filologia sacra , racimolano c spigolano in mille muffati scar- 
tafacci , e cosi affastellano testimonianze ed analogie spesso con- 
torte quasi sempre inutili ? Per me , dico , non fanno altro che 
empire le orecchie di parole vuole di senso alla maggior parte. 
Di questi oratori pur troppo siamo assordati , e credo ben qua- 
drare ad essi quelle parole di Cicerone : eloquentiam in cla- 
more et in verborum cttrsu posilam pulanl. Brevemente : 
quando parla la ragione o i fatti evidenti reputo inutile ogni 
autorità : se dogmi o discipline si espongono , con 1’ autorità 
voglionsi afforzare ; ma neppure conviene ad ogni piò sospinto 
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empirsi la bocca di un nome famoso. 1* accorto oratore torrà a 
guida il buon senso e userà sobriamente della sofferenza altrui. 

VI. IN è della sacra solo ma anche della profana erudizio- 
ne si gioverà 1’ oratore , prendendo somiglianze dalla storia , 
dalla natura , dalle scienze : ma faccia in modo che non sem- 
bri un discorso piuttosto accademico che sacro ; nò accoppi 
autorità di sacri e civili scrittori sull’ argomento stesso. Vizio 
questo che contaminò tulli gli insipidissimi preditori del XV se- 
colo , e contamina non poco quei dei nostro , i quali han tra- 
visata cosi la sacra eloquenza che mal cerchi quella , a cui 
madre è la Bibia , il Vangel padre ! scriveva il Gozzi. E 

f rima di passar a parlar dal sacro oratore , voglio finire dei- 
eloquenza con certi versi dello stesso Gozzi nello stesso Sermone 
al Frate Filippo da Firenze , i quali con tutta la franchezza 
e la grazia oraziana ritraggono mirabilmente queste turpitudini 
in cui per nostra colpa è caduta la più augusta eloquenza. 

Fuggela il peccator che ha in odio il vero, 

E da quel sacro favellar sen fugge 
Che mai non esce di argomento , e batte 
Coinè sodo martello in uman petto , 

Tendendo sino al fin sempre ad un punto. 

Sai tu che chicdon gli uditori? poca 
Morale ; e in quello scambio , intelligenza 
Di botanica è meglio , o notomia , 

Che fuori del Vangel porli sovente 
Chi parla , e il core all’uditor sollevi. 

La pittura anche giova,* e se ragiona 
Di bosco o monte , è ben che ad una ad una 
Le querce l’ orator dipinga e i rami , 

E degli augelli il legiadretto piede 
Che per quelli saltella ; orride balze , 

Macigni duri , e torbido torrente 
Che fra dirupi impetuoso caschi. 

Giungavi l’ invettiva , e furioso 
11 santo legno , su cui Cristo pende , 

Con 1’ una mano veemente aggrappi , 

Con l’altra il berrettino si scontorca ; 

Gridi , singhiozzi , ed a vicenda mandi 
Fuori or voce di toro or di zanzara. 

Allora udrai fra gli uditori tosse 
Universale ,• oguua si spurga c spula , 
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E forte applaude col polmone n questa 
Eloquenza di timpano e campana. 

Qual frutto poi ? pieni i sedili * pieni 
I borsellini che insolente canna 
Fa suonar negli orecchi agli ascoltanti : 

E l’ alme ? vuole vanno al tempio , e fuori 
Escon piene di vento e di parole. 

VII. Se Quintiliano non rifiniva mai di esclamare , prima 
qualità dell’Oratore esser la probità ; come non si deve a mille 
doppi dir lo stesso di colui che deve la virtù predicare alle genti? 
Già sapete, allora essere efficacissima l’eloquenza quando parla il 
cuore. Il Sacro Oratore deve persuader la virtù e dal vizio far 
che si abborra ; e se questo orrore al vizio questo amore alla virtù 
non è in lui un sentimento, come potrà inspirarlo agli altri? come 
dare alle sue parole quella soavità di affetto che diciamo unzione * 
e che gli animi dolcemente conquide? la religione e il tempio vo- 
glion probo l’ oratore, - e l’udienza se per poco sospetta doppiezza 
in lui, cioè altro parlare altro operare, si previene in modo che 
ammirate si ma infeconde saranno le sue parole. Vuoisi dippiù 
nel sacro oratore modestia di se stesso , e disinteresse ; che se 
parla gonfio delle sue dottrine e per sordido guadagno, poco 
gli si crede. Alla bontà del costume alla nobile umiltà e disin- 
teresse dell’ animo unir deve zelo , cioè premura ardentissima 
di migliorare gli uomini , non già quell’ ira pazza e feroce , 
che fa di Dio un tigro pronto sempre a divorare il genero 
umano , e che pur troppi tengono necessaria a sbarbicare il 
vizio. Ricondinsi costoro che parlano ad uomini , e che il vizio 
è cosi attaccalo alla natura , che per estirparlo dalle fonda- 
menta sarebbe mestieri distruggere gli uomini. Chi ha il Van- 
gelo tra le mani comprende bene qual sia lo spirilo della no- 
stra Religione. 

Vili. Se dunque F oratore sale la tribuna per unico fine 
di migliorare gli uomini , si adoperi a sceglier sempre per sog- 
getto delle sue orazioni quelle verità che a questo scopo con- 
ducono. E perciò bandeggiare ogni scolastica e teologica qui- 
stione ; le prediche del secolo di Bembo non erano altro che 
garrire di dottori e di scolastiche freddure : nè adoperi una 
metafisica troppo astratta e talvolta puerile come ne’ sermoni in- 
glesi si costuma , al dir dell’ inglese IJlair. Migliorar gli uo- 
mini dunque con utili e pratiche verità sia perenne scopo del- 
F orator sacro ; e perchè le occasioni di predicare , e le male- 
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rie son quasi sempre le stesso , si sludii per quanto è in lui 
di esporre sotto nuove attinenze ed in nuova forma l’ argomento 
clie ha per le mani ; acciò che la novità almeno diletti. Ma 
per troppo raffinare badi a non cadere nel vizio che fu comune 
ai predicatori del secenlo , i quali più nell’ intitolazione della 
predica che nella composizione del tutto studiavano : vizio da 
cui non seppe guardarsi talvolta lo stesso immenso Bartoli , e 
il Segnerò 

IX. Trovato che abbia l’ oratore un utile soggetto, avvie- 
ne spesso agli ingegni fecondi che si affollino mille idee che 
polrebber tutte entrare nel lavoro che si ha per le mani , eru- 
dizioni sacre e profane , autorità di Padri e di Scritture , sto- 
rie , ragionamenti , ctc. ma sarà sua cura scegliere le prime 
primissime , cioè quelle che dette , non faccia mesliero apporre 
altro per comprovare la verità dell* argomento : ogni altra cosa 
che vi sarebbe aggiunta per lussuria di ornamento , inutil fora 
o tediosa , solo dagli sciocchi ammirala. Qual vizio guasta non 
pochi de’ primi , come Segneri , cui si affaticano tener dietro 
tanti che vediamo ogni dì su i pulpiti italiani. Almeno quel 
grande uomo , tutto che lussureggi di erudizione , piace ed in- 
struisce ; ma costoro ti sciorinano tante inutili e meschine baz- 
zecole , di che solo può ammirarsi il volgo e gli ignoranti. 
Che se la circostanza o il soggetto vuole clie si parli diretta- 
mente al cuore ; questo affastellamento è perniciosissimo , per- 
chè gli affetti raffredda : valga ad esempio la predica della 
passione del Segneri stesso , il quale per andare quà e là af- 
ferrando ogni minuta autorità o idea o allusione di storia , 
guasta tutta la passione che il soggetto poteva inspirare. 

X . Il sacro oratore come ogni altro deve accomodarsi alla 
condizione delle persone cui parla ; le verità stesse non valgono 
per lutti. E però altre sono più utili a chi comanda, altre a 
chi serve ; altro modo si ha a tenere parlando a sacerdoti , al- 
tro a laici ; altro ad uomini , altro a donne ; altro a civili ed 
ornale persone , altro a plebe : il buon giudizio regolerà l’ora- 
tore. Deve anche adattarsi alle occasioni ed al luogo : un pa- 
negirico grandeggia più del sermone c della predica : questi 
parlano al cuore , ma meno si elevano : un’ orazione funebre 
fatta in una Chiesa sia conveniente alla maestà del tempio ; 
fatta in un’accademia avrà più forma di discorso accademico 
che sacro. 

XI. Finalmente l’ eloquenza sacra volendosi distinguere se- 
condo forma può essere per la diversa altezza del soggetto prò- 
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porzionato alle diverse circostanze , o familiare o mezzana o su- 
blime. Ordinariamente è temperata o mezzana ; scende alla fa- 
miliarità solo con gli idioti ; poche volte ma ben si leva al 
grande delle passioni. 

XII. L’ eloquenza del pergamo si accosta più alla popolare 
die non quella del foro, questo è un vantaggio : la moltitudine 
riscalda l’oratore, e l’innalza. La grandezza del soggetto ; Tes- 
ser padrone della tribuna senza che niuno può , interrompen- 
dolo , disturbarlo , nè costretto a sforzi improvisi ; scegliere il 
soggetto nel privato studio , trattarlo , forbirlo , e presentarsi 
al publico con tutti gli apparecchi dell’ arte : son circostanze 
che fan migliore la condizione del sacro che del forense orato- 
re. Ma questi stessi vantaggi , dice il Blair , sono ostacolo per 
lui ai più grandi voli della mente umana ; perchè non T ajuta 
la discussione che accalora gli animi e fa attenta T udienza , il 
soggetto è a tutti noto c le mille volle esposto , e difficoltà som- 
ma incontrasi nel dare nuova forma a vecchi panni ; mentre 
nel foro il soggetto in ogni causa varia di persone e di circo- 
stanze , e più curiosità desta. 

Pare , da tutto quel poco che si è dello , che T eloquenza 
sacra sia difficilissima : quindi si scarso il numero degli ottimi 
predicatori. 

CAPITOLO VI. 

DELLE PARTI DI UNA ORAZIONE. 

Non evvi cosa di che più i Retori siansi studiati di darci 
regole accomodate e invariabili , quanto questa. Ilan definito 
da quali fonti posson trarre i giovani modo per introdursi a 
parlare , c come dividere la proposizione , e come narrare ed 
argomentare , come muovere : e per aver voluto spiegar tutto 
hanno le giovanili inenti inviluppate e torte sì che spesso senti 
condurre un’ orazione in tutt’ altra maniera che le circostanze 
chiedevano, lo non mi affaticherò a dar regole particolari : os- 
serverò generalmente , fissando certi limiti oltre i quali non si 
passa senza errore ; e cosi lascerò alla prudenza ed ingegno di 
ciascuno a trovar maniere acconce a riuscire al fine. Proseguendo 
noteremo qual relazione abbiano le parti di un discorso con 
ciascuno de’ tre generi di eloquenza. 

I. Naturai cosa è che dovendo P oratore farsi a spingere 
o rimuovere numerose udienze da gravi parliti , scelga i più 
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opportuni modi a procurarsi benevolenza e attenzione , e di- 
sporlo a venire nella propria opinione : questo anticipato ap- 
parecchio fu detto , esordio. Un esordio ben condotto gli age- 
vola la vittoria , come gli armegiamenti e il saper prendere forti 
posizioni c trarre profitto dalla disposizione del nemico fa te- 
nerla sicura all’ abile Capitano. Ma perchè ciò sia , conviene 
che 1’ oratore scenda con se stesso a consiglio , ed esamini la 
disposizione morale di coloro cui dovrà parlare. Se crede l’ u- 
dienza poco preparata a ricevere di buon garbo le sue parole, 
procuri cattivarsene la benevolenza , l’ importanza del soggetto 
ed i suoi gloriosi servigi allo stalo modestamente e con fina ar- 
te , come spesso Cicerone fa , toccando ; salvo però se abbia 
tanto di autorità in se e tanto di fiducia nella forza del ragio- 
nare , che possa prendere un’ aria risoluta e severa , dimostran- 
do animo vigoroso che-ali’ impeto delle fazioni non si frange; 
questi modi franchi ed autorevoli saranno capaci di acquistarli 
profonda attenzione. Se l’ udienza invece è fortemente prevenuta 
di contrario partito, nell’ esordio l’ oratore deve adoprarsi a ren- 
derla pieghevole alle impressioni future. Qui si conviene finez- 
za cd accorgimento studiato ; e di ciò è meglio ammirar gli 
csempii vivi e parlanti , che suggerire sterili precetti. E tanto 
nelle lezioni pratiche faremo , da Cicerone c da qualche stori- 
co esempii ricavando ; e vedremo in che dolce maniera abbia- 
no saputo far passare a poco a poco immense assemblee dal- 
l’un partito all altro scuza accorgersene neppure. Questo modo 
.. i latini chiamarono insinuatio ; uè di esso , ripeto , si può 
prescrivere particolari regole. La sua fama e autorità sull’ u- 
dienza , la qualità degli adori , il carattere e l’ indole di colo- 
ro clic debbono decidere , sono circostanze tutte del momento 
clic F oratore peserà nella bilancia del suo buon gusto e fi- 
nezza negli alfuri. 

II. Si è deito da molti , non esservi parte del discorso 
più difficile di questa: e volentieri ognuno assentirà a questa 
opinione , se vegga , nascere essa da una .profonda meditazio- 
ne sul soggetto e sulla qualità quantità e natura dell’ udienza. 
L’ oratore , dopo ponderale queste cose tutte , vi farà un’ esor- 
dio naturale , proprio , e accomodato al soggetto e alle circo- 
stanze , tanto che , mutando queste e quello , non possa più 
convenire. Esordii cosi lavorati son rari anche no’ sommi ; e 
Cicerone stesso, tutto che esattissimo nelle orazioni per questa 
parte, nelle altro opere non è cosi, anzi scrive ad Attico , lui 
aver costume di preparare molte introduzioni , di che poi a 


Digitized by Google 


1 13 

sito talento si serviva appiccandole alle sue opere. E gli accad- 
de di mettere la stessa introduzione a due opere diverse ; e 
avvertitone , senza darsi niuna pena pose un’ altra , che teneva 
pure all’ uopo nello scriltojo , invece della prima. I critici han- 
no appuntato a Sallustio la stessa pecca : le bellissime intro- 
duzioni piene di sapienza che sono apposte alle Guerre Catili- 
naria e Giugurtina , potrebbero anche star bene innanzi a un 
trattato di filosofia morale. L'esordio dunque non solo sia 
facile e naturale , ma ancora accomodalo al soggetto ed alle 
circostanze. 

III. Un’oratore che s’introducesse a parlare sconciamente, 
senza venustà di elocuzione senza magisterio di stile senza de- 
coro , farebbe tristi cose presagire di tutta l’ orazione : e quan- 
tunque questa riesca di poi splendida c gradita ; pure a distrug- 
gere quella prima cattiva impressione , si vuol molto, un bello 
edilizio con rozzo ed inelegante prospetto non invita ad entrar- 
vi. Dippiù , un oratore che promettesse da principio grandi co- 
se , ampollosamente ed altamente pompeggiando , farebbe spe- 
rare cose maggiori nel corso dell’ orazione : ma perchè è im- 
possibile salire al disopra del sublime , e pochi possono lo stesso 
volo sostenere ; meglio è dall’ umile salire al sublime che da 
questo scendere, e però l’oratore misuri se stesso e le circo- 
stanze ; e prometta meno di quello che darà appresso. Quindi 
r esordio sia elegante ornato modesto , senza magnifiche pro- 
messe. 

Inoltre', se in tutta la nostra pacatezza ordinaria di affetti 
e per cose di ordinaria importanza , taluno venisse a parlarci 
improvisamcntc con impelo di affetti c di parole quasi di gravi 
cose ; non moverebbe riso quella discordanza tra fa picciolezza 
della faccenda e la tranquillità dell’ animo nostro, con quella vio- 
lenza forsennata ? Così mal farebbe l’ oratore , il quale , men- 
tre 1’ udienza è tranquillissima mentre si ragiona di cose che 
non danno nello straordinario , prorompesse ex abruplo , come 
si dice , rumorosamente tempestando : quel fracasso potrà pia- 
cere agli idioti ; ma egli , dice Cicerone , sembrerebbe ebrius 
inter sobrios. Che se per qualche straordinario avvenimento 
f udienza è accalorata e tumultuante ; o per gravi cagioni an- 
ticipatamente commossa ; o pure , se non spaventando corag- 

S iosamente gli scelerati , no andasse della salute del comune o 
i molli ; senza preamboli prorompa ove lo circostanze c gli 
affetti il tirano : siccome Tullio in Catilina. Fuori di questo 
caso gli ex abrupto sono indecenti , ed insulsi artiflcii retorici.. 
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E chi ii facesse a parlarci presuntuosamente , con sfroulalezza 
o superiorità dottorale , quasi dicesse ; ascoltatemi , io son nume 
che parlo , voi tanti verini : non moverebbe sdegno e scher- 
no ? Così l’ oratore che non si presenta col dovuto rispetto al- 
1’ udienza , ma orgogliosamente , da questa superbia non che 
benevolenza , odio si acquisterà. 

L’ oratore dunque , se la grandezza dell’ affare e 1’ anti- 
cipata commozione dell’ udienza noi chiede , esordirà tranquil- 
lamente e disinvoltamente , ogni rispetto per chi lo ascolta di- 
mostrando ; e quell’ affabile gravità, quella civiltà di maniere 
mollo di benevolenza gli concilieranno. Sia dunque l’esordio, 
tranquillo manieroso gentile , senza ambizione modesto. 

IV. Procuri finalmente l’oratore a non far comprendere 
nell’ esordio tutto le cose che si dovranno diro nel corso del- 
l’ orazione : la sorpresa produce diletto , vada pe’ generali , con- 
venienti solo al soggetto. Ma si studii però a far piegare l’udien- 
za verso quella parte ove appresso intende trasportarla ; cioè 
fin da principio prepari gli animi alle svariate commozioni che 
dovrà muovere, non siano , dice Tullio , le sentenze , onde si 
prolude , come le aste che i Sanniti tiravano prima di combat- 
tere , ma nella pugna non usavano. 

V. Mi resta ora a dire dell’ attinenza che ha questa parte 
del discorso co’ tre generi di eloquenza. Nelle popolari adunan- 
ze 1’ esordio ha ordinariamente più forma di semplice introdu- 
zione che di un lavoro eloquente: quivi quasi sempre si parla 
e voi il sapete , senza apparecchio di parole e di stile ; perciò 
non si ha tempo a potervisi disporre , nè converrebbe dar so- 
spetto di cose studiate ; più sentimento che studio , dicemmo , 
devesi in questi consessi mostrare. Aggiungi che un regolare 
esordio riesce spesso in essi inopportuno ; che l’ udienza sdegne- 
rebbe un oratore il quale invece di discutere gl’ importanti 
affari che ha per le mani, vada elaborando preamboli. L’ora- 
tore dunque in queste adunanze esordirà con pochi periodi pu- 
ramente necessarii a conseguire il fine ; e se gli animi fossero 
già concitati , entrerà caldamente senza introduzioni a parlare, 
negli storici troverete di ogni maniera esempii a dovizia. Nè 
discorsi accademici 1’ esordio non ha neppure tutto 1’ artifizip 
retorico è , però preparato e studialo ; ma i’ oratore destreg- 
gi in modo che sembri un voler piuttosto entrar dolcemente 
alle ragioni che fare un pezzo di eloquenza. Nel foro 1’ esor- 
dio vuole essere in tutto simile alla maniera accademica : un ma- 
nifesto artifizio non vi si può sfoggiare , tranne quidche rara cir- 
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costanza , cioè quando il rumore e la gravezza della causa ha 
dato tempo all’ avvocato di prepararsi , e molla udienza ha rac- 
colta. Ma in parvis et freqtienlibus catisis ab ipsa re est exor- 
diri saepe commodius ; scriveva Cicerone. Sfugga pure l’oratore 
ogni modo che possa servire di prolusione anche all’ avversario : 
questo tratto di spirilo farebbe acquistare molto favore al nemico , 
che lui perderebbe : ognuno gode veder volte contro il feritore 
le stesse sue armi. 11 pulpito poi e per molto convenire di persone 
e per uso , precipuamente ne’ panegirici, vuole lutto lo splendor 
dell’arte nell’esordio ; eccello i sermoni morali che per la di- 
dascalica natura loro si piacciono più di semplici introduzioni : 
e pure quanti predicatori sentiamo rumoreggiar cogli ex-abniptot 

VI. Sulla punta dell’ esordio vuole il costume che spicchi 
chiara precisa e breve la proposizione , in che non fa l’ oratora 
se non notare all’ udienza il soggetto generale del ragionamento. 
Di qui comprendesi che la proposizione si debba fare così che a 
tutti arrivi intesa e tutti possan ritenere. Oltreché è forza che in- 
generi piacevole sorpresa con la sua novità di forma : ma perché 
non abusino questo principio , badi ciascuno a non cader nello 
strano e nel raffinato , in cui si dà dopo che si è esausta la 
potenza inventrice come avvenne ai Sofisti di Grecia e a’ nostri 
Secentisti. Per vestir di nuova forma cose rancide e muffate si vuole 
mollo acume d’ intelletto , regolata fantasia , e buon gusto. I 
giovani soprattutto si guardino a lambiccarsi troppo il cervello 
per trovare sorprendenti proposizioni, anche i sommi son caduti 
in questa bruttura ; e mollo ribrezzo sento io quando leggo quel 
tema del Segneri quasi da tutti lodatissimo : Cristo non è lo più 
scellerato del mondo , dunque è Dio. 

VII. Molti han disputalo qual fosse più giovevole , se espri- 

mere chiaramente , o far comprendere di sghembo i punti dcl- 
l’ orazione. Ne’ soggetti chiari e semplici meglio è, secondo av- 
visa anche Cicerone , far che dalle prove comprendasi il centro 
ove tutto debbasi riferire : l’ ascoltante sta allora in piacevolo 
attenzione per vedere ove si vada a riuscire ; c quando per se 
avrà compreso l’ ordine e lo scopo del ragionamento , molta 
sorpresa e compiacimento proverà : ma non poca arte si richiede 
a disporre così le cose che chiaro se ne vegga il fine. Ne’ sog- 
getti complicati ed oscuri al contrario adopererà l’ oratore ogni 
ingegno ed arte a districare quanto più può quel garbuglio, e 
ridurre a chiaro ordine e principii il tutto , e quasi guidar per 
mano 1’ udienza come il filo di Arianna. Ma è bene vedere co- 
me voglia essere usata questa parte del discorso ne’ diversi ge- 
neri di eloquenza. *. 
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Vili. Nelle popolari adunanze già si sa esser debito del 
l’oratore di non far presentire lunghezza ; quindi si guardi d 
proporre sentitamente il tema della sua aringa , ma dall’ anda 
mento dell’ orazione faccia conoscere ove feriscano le sue parole 
Aggiungete , che sj>esso cosi ne’ popolari come ne’ forensi con 
sessi è pericoloso squadernar bruscamente sugli occhi dell’ udicn 
za un argomento o temuto o odiato : ma prudenza vuole che 
l’oratore non indisponga al principio, bensì insieme con la po- 
tenza delle ragioni insilili la verità del fine generale. Che se 
parlasse per muovere passioni violente c popolari , le poche e 
forti parole saranno a se stesse esordio proposizione e tutto. 
Dal pergamo l’ uso vuole che si proponga su la punta dell’ esor- 
dio il tema del discorso ; ne’ sermoni morali sopra tutto , e per- 
chè 1’ udienza va sempre disposta a sentir la predica , e accioc- 
ché ciascuno divolamente ascolti le pruove che seguiranno. Ma 
ne’ panegirici può , se vuole , l' oratore servirsi della maniera 
sopradetta tanto commendata da Tullio , cioè far che dal tutto 
si comprenda il fine del ragionamento. I predicatori francesi 
usano la divisione e suddivisione del tema per più chiarire , 
dicono essi , la proposizione e faro attenta r udienza : ma io 
temo che il sentire quegli otto o nove capi di tutta la predica 
non disponga a noja , pernicioso ostacolo a conseguire il (ine ; 
e come che molti questo modo straniero commendino , temo non 
si perda la sorpresa , e si sgomenti 1’ udienza pensando di do- 
versi ingoiare qualche due c tre ore di catechismo. 

IX. Altra parte di necessaria eloquenza , in quelle orazioni 
ove entrar deve la convinzione de’ fatti, si è la narrazione , 
cioè l’esporre degli accaduti le circostanze l’ordine e le cagioni. 
Porgere acconciamente un fatto , quantunque a primo occhio 
sembri lieve cosa a taluni , pure chi bene attende molta diffi- 
coltà vi trova c vede che squisita arte vi si domanda. Nel foro 
( e ben vi ricorda che un ragionamento forense non è altro 
che fatto c legge ) la narrazione è di massima necessità , c da 
essa l’oratore dovrà trarre i principali argomenti a convincere. 
Nella maniera di esporre i falli devesi tener l’occhio a questi 
due priucipii ; fuggire ogni menzogna e tutto ciò che ha l’accia 
di essa ; scansare que’ particolari che possono la stessa causa of- 
fendere. Svelata una volta la furberia di mentire le circostanze 
o snervarle, si vigilerà attentamente su la mala fede dell’ora- 
tore, ed ogni leggiero sospetto può fargli fallire la vittoria. 
Dunque molta arto a non scoprir l’ artifizio , e dir come se 
spontaneamente nel racconto le tose venissero a prendere il loro 
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luogo : ni /ul tum vìdea tur Jìcturn , mìni sollìcitum ; omnia 
potius a causa quam ab oratore prò feda vidcantur ; scriveva 
Quintiliano. Ma nel fatto stesso possono esser taluni particolari 
che olfendano anzi che ajulino l’oratore : egli allora prudente- 
mente gli tacerà , o pur con più fina arte gli esponga in modo 
che tolga loro ogni autorità. A dir tutto ; la narrazione , affin- 
chè ogni minutezza non sfugga all’ occhio del giudice , affinchè 
non tedii o per lunghezza si faccia dimenticare , affinchè abbia 
sembiante d’ ingenua verità , conviene che sia chiara ooncisa 
probabile. 

Da ultimo 1’ accorto oratore vestirà il racconto di que’ co- 
lori che valgano ad impressionare gli animi, secondo lo scopo del- 
1’ orazione richiede. Cicerone in questa parte è maestro ih ne- 
reggiato , e in ogni sua orazione ammirerete 1’ arte sopraffina 
onde egli espone i particolari de’ farti. 

X. Ne’ panegirici c nelle orazioni funebri, su i fatti è edi- 
ficato lutto P edilìzio eloquente : questi dunque si debbono ordi- 
nare , disporre sotto certe attinenze , avvivare , colorire. Ma 
P oratore sfugga quelle oziose particolarità che P udienza ben 
polca immaginare ; nè incominciando dagli uovi finisca ai pomi ; 
e faccia non che un’orazione encomiastica, una cronaca: toc- 
chi , avvivi , e passi. Ne’ sermoni poi , ne’ quali non entran fatti 
per dimostrazione diretta , 1* oratore si allargherà a svolgere la 
dottrina che si contiene nella proposizione. Qui ognun vede che 
il convincimento non è di fatto, ma di ragione ; c primo studio 
deve essere il meditar profondamente il soggetto , c da esso trar- 
re quanto fà mestiero a spiegarlo e chiarirlo. L’ autorità dello 
Scritture c de’ Padri , la filosofia morale , e la storia sono i soli 
fonti che possono apprestargli copioso ragionamento. Questa par- 
te de’ discorsi morali fu della, Confermazione. 

XI. L’argomentare è quella parte che forma il nerbo di 
tutta l’orazione. Si potrà aver fatto un bell’esordio, esposto 
arlifiziosamcnte un fatto; ma se manca la forza degli argomenti, 
niente gioveranno questi pomposi apparecchi. Poi che avrà cono- 
sciuto P intime cagioni c le svariate circostanze di un fatto , 
l’oratore interrogherà il soggetto stesso , e la forza del suo in- 
gegno : primum quid, deinde quomodo dicamtis ; cioè , diceva 
Tullio , s’ingegni prima ritrovare che debba dire , dipoi in qual 
modo le trovate ragioni disporre ed espone. Trovare gli argo- 
menti è necessaria , ma ardua cosa : poi che gli avrete attinti 
nè fonti del sapere e dell’ ingegno vostro , l'esperienza ed il 
gusto vi guideranno a ben disporli ed esporli. 1 Solisti' di Grc- 
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rebbe inesausta sorgente di argomenti : i Retori di poi lo ri- 
dussero a sistema , sì che credettero poter fecondare , contro il 
senno di Minerva e di Giove , sterili ingegni e volgari. Quindi 
i luoghi retorici, osede di argomenti; quindi argomenti apodittici, 
elici , intrinseci , estrinseci , e particolari a ciascun genere di 
eloquenza. Ma chi sortì un’oncia di criterio da natura tenue fer- 
mamente e sempre , potersi con queste ricette formar parolai 
e declamatori , oratori non mai. Ritrovare argomenti tali che 
al solo soggetto convengano , viene da profonda meditazione sul 
soggetto stesso ; e ben si avvisò il Blair ( e finora è il solo che 
non abbia avuto tanta impudenza ) di non farne neppur molto, 
sicuro che i grandi oratori cosi e non altramente potettero fare 
quelle loro splendide orazioni , a quei soli fatti che avevano a 
trattare accomodatissime : e quando Cicerone , dice egli , volle 
ricorrere ai specifici de’ Retori , tradì la sua stessa potenza. Il 
più grazioso si è che se duo avvocati, i quali contendessero della 
stessa causa , attingessero dai cellieri retorici le loro ragioni ; 
pvrebbero un bel sfiatarsi , che ambidue avrebber torto e ragione 
al tempo stesso. Se 1’ arte dunque niente può somministrare di 
creazione, lasciamo a’ retori il loro miserabile e sfrontato De In - 
v emione ; e chi ne ò vago li consulti. 

XII. L’ arte entra dopo che siansi rinvenuti gli argomenti, 
e suo officio è stimarli sceglierli disporli ed esporli per forma 
che riescano efficacissimi. 11 gusto guiderà l’oratore a valutarli 
e sceglierli , a rimuovere i cattivi e gli oziosi , a vagheggiare 
i buoni. Ma non basta che uu buon capitano abbia saputo for- 
marsi un esercito di valorosi , ei conviene che sappia adoperarli 
c guidarli alla vittoria. E sulla maniera di disporre gli argo- 
menti dicono i filosofi esservi due metodi a seguire , la sintesi 
o l' analisi: questa adoperasi quando si vuol passare da verità 
conosciute a principi* ignoti , si che progredendo da verità in 
verità strette e quasi lenentisi a mano tra loro , si pervenga 
all’ ultimo principio sconosciuto : la sintesi opera per opposta 
forma. Con questa non si va in cerca d’ ignota verità , ma bene 
1’ esposta opinione si conferma e prova. Quest’ ultima maniera 
tiene il generai costume dell’eloquenza; ma quando l’oratore 
teme affidare così a primo colpo una verità che potrebbe of- 
fendere le opinioni dell’ udienza ; preferisce il metodo analitico; 
e-così per ignote vie camminando , c 1’ uditore a poco a poco 
instruendo , conduce ad approvare una verità che odiava. ISella 
sintesi disputano i filosofi su la collocazione degli argomenti ; 
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ma vi sono talune circostanze che fanno cangiar sistema all’ ora- 
tore. Se dovrà convincere a primo colpo , chiaro è che gli ar- 
gomenti più robusti metterà prima ; se vuole operare il convin- 
cimento per successive impressioni , dai più deboli salirà ai piti 
forti / c quando parte degli argomenti sono di mediocre valore, 
Cicerone avvisava si mettessero in mezzo come meno nobil luogo 
e meno pericoloso di tutta l’ orazione. Attenda pure 1’ oratore 
a separare gli argomenti di natura diversa , e sotto diverse at- 
tinenze in diverso luogo esporli. Se abbia poche prove c po- 
tenti , le separi e metta nel maggior lume possibile ; se deboli, 
le unisca , le aggruppi , come manipolo di soldati che diviso 
mal reggerebbe , ma unito urta c vince. 

XIII. Disposti gli argomenti sarà cura dell’oratore vestirli 
di decente stile. 11 carattere dello stile sarà filosofico perchè 
chiaramente c precisamente espone. Ma quando 1’ oratore fa il 
filosofo non debbo però cessare di mostrarsi oratore ; che vi sono 
argomenti che vogliono tulli gli ornamenti e le grazie dell’ elo- 
quenza , e trovansene pure clic richiedono abbellimento ed am- 
plificazione perchè impressionino ? Ma in queste amplificazioni è 
facile che si cada in ampullas et sesquipedali» verbo : quindi 
1’ amplificare non sia prolissa e nojosa verbosità , ma vivezza 
di descrizioni c di pitture di cui parlammo ; quindi mal disse 
Longino essere l’ amplificazione un’ accrescimento di parole. 
Nella parte argomentativa talvolta l’ oratore forense deve le op- 
poste pruove confutare. Dopo espostele con molla candidezza c 
maestria , procuri distruggerle o almeno indebolirle ; e non con 
vuote declamazioni ed invettive , ma scudo a scudo opponendo 
ed armi ad armi. A far poi una buona confutazione 1’ espe- 
rienza sola è la prima ed unica maestra. Osservisi finalmente , 
ogni genere di eloquenza avere la parte argomentativa elio 
parla all’ intelletto ; tranne la pura eloquenza popolare , i cui 
argomenti sono imagini o passioni. 

XIV. Poi che si è parlalo all’ intelletto , l’oratore , se il 
soggetto e le circostanze cosi vogliono , intenderà a toccare il 
cuore. Qui pure i, retori , e primo Aristotile , si sono studiati 
di supplire alla mancanza di sentimento nell’ oratore co’ trattati 
di sottile analisi sulle passioni : ma per muovere in altrui gli 
affetti non vale elio le passionisi conoscano , ma che si sentano; 
e questo sentire si ha dalla natura non dall’ arte ; ed ogni am- 
maestramento di questa materia son vuole parole , se forte sen- 
sibilità non sorti 1’ oratore'! bene però si possono notare taluni 
scogli a sfuggire. Il muovere non si ottiene eoi fracasso delle 
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parole , ma le imagini solo possono risvegliare. Ad ogni alletto, 
osservano i filosofi, rispondono vari oggetti naturali così fìsici come 
morali che quel determinato affetto muovono' : come la bellezza 
all’ amore , all’ odio la deformità etc. questi oggetti convien 
conoscere qncsli avvivare magnificare dipingere. Se intende a 
destare affetti l’oratore dimentichi ogni erudizione ; similitudini, 
analogie , storie , autorità guastano e raffreddano : acciò che il 
cuore palpiti e la fantasia s’ innari , la mente non deve stu- 
diare e pensare. Lo stile atto alle commozioni , sia conciso ra- 
pido caloroso: sbandite le figure che mostrino sottigliezza ed 
ingegno ; quelle solo che le passioni riscaldano c la fantasia 
allargano , si adoperino. Da ultimo ponga mente 1’ oratore a 
non fermarsi oltre il dovere nella commozione degli affetti ; chè 
il voler troppo sforzare la natura è il più pericoloso ostacolo 
alle commozioni veementi. 

XV. Evvi l’ultima parte del discorso che dicesi, epilogo : 
qui non si ha a fare altro clic restringere in un sol punto gli 
argomenti principali, e richiamarli alla mente degli uditori. Ma 

J piando si è parlato il linguaggio degli affetti è pericoloso raf- 
reddare, volgendo la memoria al passato , 1’ udienza. 

XVI. Fin qui abbiamo discorso le varie parli onde si com- 
pone un’ orazione : debbo ora toccare come queste si vogliono 
con temperare insieme sì che ne esca un tutto proporzionato e be- 
ne inteso : e perchè l’oratore maestrevolmente scriva ponga mente 
a queste due verità che molto accrescono di bellezza all’ archi- 
tettura del tutto, i. Le parti debbono rispondere al tutto , e 
ninna eccedere la naturale convenienza di proporzione. Fareb- 
be sconcia impressione un piccol capo sopra un gran corpo , 
o al contrario ; c così 1’ esordio sia piuttosto breve che lungo 
a dismisura, poiché dalla grandezza di esso si giudica all'av- 
venanle dell’ orazione intera ; c il presentire una lunga dice- 
ria fu sempre cattiva sensazione. La proposizione dicemmo fos- 
se brevissima e chiara : della narrazione accennammo la bre- 
vità , c le ragioni perchè sia concisa : 1’ argomentare è la parte 
ove può a suo piacere e come si conviene alla gravità del sog- 
getto allargarsi l’ oratore , ma non abusi mai la gentilezza at- 
trai : gli alfetli rapidamente si muovono : brevemente si epilo- 
gano le esposte verità. La lettura de’ grandi maestri vi farà saggi 
nel distribuire le proporzioni del tutto. 2 . Passare da una parte 
all’altra dell’orazione non si faccia bruscamente, cioè punto e 
da capo come si suol dire; ma si scenda con dolcezza così che 
1’ udienza si trovi condotta iii altre materie senza sapere il co- 
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me; a guisa de’ lavori di arti meccaniche , nò quali inai puoi 
scorgere ove si uniscano le varie parti del ferro o del legno 
che compongono il lutto ; tanto strettamente l’ artefice seppe 
commetterli ! A questo principio pochi tengon mente quando 
scrivono : il gusto bene educato , e lo studio dell’ arte insegne- 
ranno al giovinetto questi tragelti facili e naturali. Si badi fi- 
nalmente , che non in lutti i generi di eloquenza entrano neces- 
sariamente tutte queste parti ; ma perchè ciò notammo ove di 
ciascuna si ragionò , sarebbe superllua cosa aggiungere più 
parole. 

CAPITOLO VII. 

ELOQUENZA POETICA 

I. Perchè , dopo parlato dell’ eloquenza in prosa , ragion 
vuole che volgiamo lo sguardo a quella che in armonia musi- 
cale di misurale cadenze si esprime ; ci fia di non poco utile 
considerare talune proprietà onde la poesia dalla prosa si distin- 
gue , la loro individuale forma osservando , e nella sostanza di 
ciascuna entrando. Già di questo vero vi convincerete come i 
sommi maestri prosatori c poeti , e la storia di queste due arti 
sorelle vi farete a studiare ; ma acciocché non vi trasportino in 
errore le inesatte sentenze di scrittori poco avveduti , mi è de- 
bito queste poche e brevi considerazioni esporvi. Certo è che da 
taluni , i quali credettero spiegar tutta un’arte da una sola pro- 
spettiva guardandola , si scrissero cosi mal pensale definizioni 
intorno la poesia , che in molto ad altre arti convengono , c 
poco della poetica grandezza rivelano. Cosi fu scritto da certi 
essere la poesia nella sola invenzione , e da altri nell’ imitazione 
sola , senza por mente che crea non che il filosofo e l’ oratore 
ma il matematico ed il meccanico ancora , senza por mente che 
il più volgare ingegno può volgari cose inventare o imitare , c 
pur non è poeta. Fuvvi chi disse tutta la poesia essere • nella 
versificazione ; e chi pensò , che la vivezza dello imagini c dello 
inventate cose formino tutta la sostanza di questa arte divina. 
Ma se fossero bene entrati costoro nell’ essenza , negli effetti e 
nell’origine di essa avrebbero forse veduto che versificazione 
vuota di imagini e passioni , e queste senza melodia non sono 
poesia ma larva travisata di essa. Vedete come mal si può for- 
mare l’ idea di tutta un’ arte nelle definizioni de’ precettori , e 
più di questa la quale ha sì grande imperio su gli auuui nostri. 
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II. Io per me quando volli farmi una giusta idea della 
poesia domandai a me stesso ; perchè nelle rozze e quasi sel- 
vagge età delle nazioni troviamo poeti sommi e non pareggiati, 
prosatore niuno? perche un ottimo poeta facile è che scriva buone 
prose , ma un valente prosatore raro se canta mediocri versi ? 
perchè una poesia senza almen leggiera passione , tutto che ab- 
bia il prestigio dell’armonia, pur mi annoja? Per venire a 
capo di rispondermi interrogai il mio cuore , interrogai la na- 
tura che ci circonda e la storia dell’ arte , e mi venne trovato, 
aver F uomo un cuore a mille svariali affetti inchinevole , es- 
sere la natura composta di mille svariati oggetti ai vari affetti 
rispondenti , e ad ogni diversa esterna sensazione diversi movi- 
menti dell’ animo rispondere. Tanta naturai simpatia del nostro 
interno sentimento con le esterne cose operò molto su quelle 
prime tribù rozze si , ma calde di potenti .e vergini affetti ; e 
perchè 1’ uomo allora non era da altri lavori di mente distrat- 
to , l’ impressione delle naturali cose vigorosamente gli s’ impri- 
meva nel cuore. Così per secreta simpatia s’ immelanconiva con 
una notte silenziosa e serena , si allegrava al primo raggio del 
sole in oriente e sorrideva a quel riso universale di natura , 
inorridiva agli urli delle tempeste , una arcana voluttà gli si 
allargava per le vene al soffio leggiero di primavera. E senza 
uscir da se stesso , bene aveva di che fortemente sentire : cosi 
il volto di leggiadra fanciulla , la morte di un parente di un’ 
amico , degli oltraggi ricevuti 1’ odio e il desiderio di vendetta 
erano moventi di forte e continuo affetto. E non già come lo sen- 
tiamo noi educati in raffinata civiltà e avvezzi ad operare sotto l’ im- 
pero dell’intelletto anzi che della fantasia e del cuore: ma que’pri- 
mi ignoranti vivevano una vita tutta di sensazioni e di affetto ; e 

J juando per la ripetuta impressione delle stesse cose mancava la 
orza movente , riproducevano aggruppati quegli oggetti che più 
li avevano impressionati un tempo , formando una verisimi- 
glianfe unione di sensazioni. Quindi mal non disse il Foscolo, 
essere il verisimile reminiscenza di passate sensazioni , e questo 
non men del vero dilettare : quindi nacque quel caldo parlar 
metaforico il quale altro non è che associare a nuove idee pas- 
sate sensazioni che per la loro energia stimolano a farsi ripro- 
durre portando diletto come la prima volta vigoroso. Quale lin- 
guaggio è il fondameuto di ogni poesia di stile ; nè fù già , 
come da molti si disse , solamente proprio delle orientali nazio- 
ni , ma di qualunque paese ; perchè si osservò essere lo stesso 
nelle canzoni de’ bardi settentrionali , e nella comune lingua 
de’ selvaggi di America. 
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III. Oltre il cuore la fantasia anoora aggiunse forte stimolo 
a sollevare gli animi alla poesia. Là molto ella lavora, ove è 
muta o debole la forza dell’ intelletto ; e tanto avvenne negli 
uomini primitivi cui tutto era illusione , poca o nulla la cono- 
scenza del vero. Vedevano il mondo tutto aver molo e vita sen- 
sibile ma arcana , percorrere il sole e la luna il firmamento , 
luccicar le iunumerate stelle , muoversi le acque in immenso vo- 
lume del mare , scrosciar la folgore , le tempeste muggire: tra 
gli orrori della notte , quando 1’ uomo è facilissimo a dar corpo 
all’ ombre , pareva loro vedere fantasmi aggirarsi dietro gli al- 
beri della foresta ; le passioni stesse la fantasia ajutavauo e 
credevasi sentire nel soffio dell’ aure l’ amico o l’ amante estin- 
ti ; e quando si vedevano in altrui toccare 1’ ultimo grado le 
passioni , come il coraggio in guerra , ammirazione stupore culto 
nella vita cosi come dopo la tomba. Quindi si creò 1’ uomo tante 
idoleggiate divinità , e apprese ad ingrandir le cose che più 
l’ impressionavano. Ebbe vita la luna e il sole e furon numi 
trascorrenti su cocchi lucentissimi , il carro rumoreggiante di 
un’ essere ignoto generava il tuono , la notte e il giorno arcani 
numi che si avvicendavano il regno del firmamento ; nel mare 
ne’ fiumi negli alberi nella solitudine de' boschi vivevano miste- 
riose ombre che 1’ affetto e la fantasia crearono. Cosi tutto fu 
creazione di robuste fantasie , dice il Vico ; e questo inventare, 
o unire insieme reminiscenze di forti sensazioni fu detto , poe- 
sia. La fantasia dunque e il sentimento generarono la poesia; c 
questa , divina cosa apparve e piacque perchè la fantasia e il 
sentimento stimolava. 

Ma qui non si fermò. A questo linguaggio vivissimo e me- 
taforico , a questa unione d’ imagini c di affetti si aggiunse il 
lenocinlo della musica : di che non è difficile a investigare u 
come , se consideri , aver 1’ uomo da natura polente inclina- 
zione al canto al suono al ballo, i quali bau bisogno per dilet- 
tare di una determinata misura di tempo a determinati inter- 
valli. Cosi furon viste le selvagge non che le incivilite nazioni 
infiammarsi all’ armonia ; e per questo gli Spartani usaron pri- 
mi che la musica tenesse dietro agli eserciti in guerra : e la 
voce di Tirteo potè strappar la vittoria al nemico. I popoli 
antichi di settentrione erano accompagnali da loro bardi che 
gli stimolavano col canto alle pugne e scioglievano la funebre 
canzone su la tomba degli estinti eroi. I selvaggi del nuovo 
mondo , al sentire quell’ ignoto concento di una musica euro- 
pea , prima stupivano , indi riavutisi naturalmente si metleauo 
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al hallo : e quando questa nostra Italia si scoleva appena dalla 
dura barbarie , si sa come i menestrelli e i trovatori allegra- 
vano le brigate , e cantavano le donne i cavalieri gli amori 
e Tarmi. Ma che dico gli uomini, se i bruti stessi, se tutta la 
natura sente la potenza della melodia? La tromba solleva gli 
spirili al cavallo in guerra ; e si favoleggiò i lioni e le tigri 
mollificali dalla lira di Orfeo , le querce avere orecchi e sen- 
tirla. Tanto dunque può T armonia! cosi è nell’uoriio innata e 
potente ! E se riflettiamo che afletti e passioni varie secondo 
la varietà de* suoni risveglia , che nel calore di esse per natu- 
rale stimolo si canta ; abbiamo la ragione del come gli uomini 
primi nella inspirazione del sentimento musica a poesia in- 
nestarono. Questa unione fece si che le parole si pronunziassero 
a determinati tempi per àddatlarle alle misure musicali : e scom- 
partendo vocalmente le parole si creò il metro. E perchè anche 
la poesia rispondesse alla varietà de’ suoni musicali , a poco a 
poco si perfezionò il ritmo o melodia , la quale con la varietà 
de’ suoni i varii sentimenti dell’ animo esprimeva. 

IV . II forte sentimento T imaginazione creatrice e la melo- 
dia sono le intime proprietà della poesia , la quale emerse spon- 
tanea dal cuore deli’ uomo ; che delle arti belle non si deve 
dire come delle meccaniche e delle scienze che o per bisogno 
o per caso o per forza operosa d’intelletto germogliarono; ma 
quelle la natura solo produsse , e furon ripetuto diletto e on- 
nipotente. Questa onnipotenza osservarono i savii , e al bene 
de’ popoli volsero , e col solletico de’ mossi alletti e di soave 
armonia ammansarono gli uomini , c incivilirono , loro dclla- 
ron leggi versificando , e ad alte cose spinsero, quindi si favo- 
leggiò , muoversi le pietre al suono della lira di Anfione e edi- 
ficare i muri delle civili città : il qual miracolo si rinnovò, non 
son dieci lustri ancora , tra le tribù americane che Violct, me- 
lodiando al violino, accendeva e ad una certa piacevolezza civile 
educava. 

V. Considerato attentamente come la poesia nacque e da 
qual fonte , chiaro è che T essenza di essa sono passioni ima- 
gini versificazione ; delle quali tre cose togliendo T una o T al- 
tra mollo si perde di bello poetico. Però che poesia senza pas- 
sione è freddo cadavere di estinta beltà ; senza imagini mal si 
svegliano le passioni ; e priva di armonia perde T imitazione 
de’ suoni naturali e della movenza degli affetti. Quindi insulsa 
T opinione venutaci dalla Francia nel secolo antecedente al pas- 
sato e da molli italiani turpemente ricevuta , . esser poesia <iu- 
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che il romanzo in prosa. Vergognando i Francesi , dopo aver 
tanto maledetto il gran Torquato perchè italiano, di non aver 
poemi epici , interpetrarono a lor modo una dubbia particella 
di Aristotile (come se la ragione avesse minore autorità de’ fi- 
losofi ) e questa dottrina stabilirono per andar spacciando il loro 
Telemaco : ma i poeti greci e latini enormità tali non mai 
pensarono. Quindi è perduto desiderio di taluni di creare una 
poesia tutta intellettuale e sillogizzante , mossa da platonici af- 
fetti. Ma di ciò a suo luogo ; or trarremo dal detto sin qui ta- 
lune conseguenze. 

VI. Primamente , se spontanea radicò nel cuore dell’ uomo 
la poesia , facile ò comprendere aver più da natura il poeta che 
l’oratore. Non già che questo non debba avere mollo di sen- 
timento e fantasia ; ma nel poeta sono al più alto grado di ca- 
loro e debbono soprabbondarc all’ intelletto , mentre nell’ oratore 
si vogliono a giusta misura con l’intelletto temperate. L’arte 
ammaestra l’ oratore a ben condurre l’ orazione , a signoreggiar 
se stesso , a ponderar le circostanze , a dirigere artifiziosamento 
le imagini e gli affetti , e con magistero collocar le parole. 
L’ arte al poeta e piuttosto freno che guida : quando egli è ac- 
calorato descrive e dipinge con naturalezza , con naturalezza 
colloca le parole e le proposizioni secondo che gradatamente 
esprimono de’ fatti i più toccanti particolari : e ben fù osserva- 
lo esser perciò più inversive cioè più naturali le lingue antiche ; 
e nella nostra ancora si vede che la poesia più che la prosa 
tiene il carattere del tronco latino. Quindi è facile che un ot- 
timo poeta scriva buone prose ; raro se un ottimo prosatore 
canti mediocri versi. 

Dippiù se è vero che imagini ed affetti sono più essenzia! 
parte della poesia , questa doveva esser più grande ne’ popoli 
primitivi che appena uscivan di barbarie. La loro vita era una 
serie di forti sensazioni, crescendo in essi l’ imaginazione ed il 
cuore in ragione inversa dell’ intelletto : c però quell’ età ebbero 
poeti sommi , ma con poca o nulla raffinatezza di gusto; e non 
devi meravigliare se in Omero in Dante in Shakespeare trovi 
non poche macchie accanto ai più alti voli dell’ ingegno umano. 
Nelle culto età si trovano poeti raffinati e diligenti ; ma imagi- 
nosi , ma passionati come que’ sommi non mai. 

Da ultimo vediamo che a molla d stanza si separano la poesia, 
c la prosa ; poiché questa non potrà mai aggiungere 1’ altezza 
della creazione, il calore degli affetti, l’ ornamento c l’ardito 
parlar figuralo, l’efficace collocazione dello parole della sua 
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sorella , e se volesse tentarlo genererebbe un parto ibrido e 
mostruoso. Al contrario il poeta deve sempre nella sua gran- 
dezza sostenersi , nè mai scendere al logico argomentare orato - 
rio ; ed anche quando mostra di ragionare , persuade sempre 
per via di figure e di affetti. La prosa è armoniosa si , ma 
quest’ armonia è nascosta e solo agli affinati orecchi si rivela : 

1 armonia poetica e con 1’ andare del verso c col temperare 
diversamente le vocali e le consonanti imita ogni naturai suono 
o movimento. Solo l’ eloquenza puramente popolare più di 
ogni altra si avvicina alla poesia ; ma con dir ciò non intendo 
che l’ agguagli mai , perchè non mai potrà essere cosi ardita 
nelle metafore cosi turbata e calda negli affetti cosi gigante ncl- 
V imagini come alla vera poesia conviene, bene però la popo- 
lare è l’anello che prosa e poesia congiunge. 

VII. Resta a vedere quali oggetti la poesia primitiva 
trattava , per poter dar ragione della varietà de’ componimenti 
che il gusto delle posteriori età introdusse. Ed è chiaro che 
questi oggetti dovevano essere quelli che più il cuore toccavano e 
la fantasia ingrandivano. Armonizzando si ammolliva il cuore delle 
desiderate donne , si piangeva la memoria de’ non corrisposti 
affetti. Omero Tirteo c Pindaro la usarono ad accendere a ma- 
gnanimi falli i prodi, le imprese guerriere magnificare; e cosi 
nella poesia si conservarono i documenti della storia. Da questi 
rigogliosi germogli nacque la Lirica e 1’ Epica ; con quella si 
glorificava ai Numi e agli Eroi , si allegravan le mense , si 
piegavano le ritrose fanciulle ; con questa passavano all’ età 
future le alte gesto e le glorie cittadine. Dall’ epica credo 
avesse principio il dramma ; poiché negli epici componimenti si 
vedevano uomini con particolar carattere interloquire ed operare. 
Ed è da osservare che quando la prima volta Tespi moveva le 
sue carrette per le borgate di Atene , già da più secoli i poe- 
mi di Omero sonavan sentitamente nella mente e nel cuore di 
ogni greco. Dunque il dramma è figlio dell’ epopea. Perciò 
nelle seguenti lezioni prima della lirica parleremo , dipoi della 
drammatica, da ultimo dell’epica perchè quasi mare accoglie 
in se ogni genere di poesia. In queste lezioni diremo della 
forma generale e degli oggetti di ciascuna : nelle pratiche os- 
serveremo le qualità proprie di ciascun sommo o greco o latino 
o italiano poeta. 
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DELLA POESIA LIRICA. 

I. Malamente parlerebbe chi volesse dir la ragione e spiegar 
la natura di un componimento , nolomizzando etimologicamente 
il vocabolo onde si noma. Cambiali i costumi la religione il 
reggimento civile e la lingua , la poesia prese in parte e tal* 
volta in tutto diverso aspetto da quello che nell’ origine ave- 
va , sì che spesso le stesse parole non significano più la stessa 
idea. Così ne’ primi tempi dell’ arte greca , una farsetto in onore 
di Bacco si disse Tragedia , cioè canzone del capro ; e un 
capro era il premio d ella vittoria. Ora nobili passioni, stupendi 
fatti, sostenuta magniloquenza, continua azione deve esprimerà 
il tragico poeta ; nè come 1’ antica canzone si può ajutare con 
la musica degli strumenti una tragedia. Dunque l’etimologia 
del vocabolo nelle cose di arte spesso non esprime la cangiata 
sostanza e forma della cosa , sempre però mostra il progredi- 
mento dell’ arte , e come a poco a poco siasi sollevata da’ rozzi 
suoi principii. 

Tanto avverrebbe della lirica se si volesse spiegar la na- 
tura della moderna, notando le particolarità della antica. Que- 
sta doveva avere una forma più armoniosa e melodica ; e certo 
si cantava dal poeta , come la stessa parola ode , che suona 
presso noi canto ,' significa ; e la denominazione di lirica dimo- 
stra come il suono entrasse essenzialmente nel ben comporre 
una canzone. La musica la danza e il canto facevano un ac- 
cordo così che l’ una cosa non poteasi togliere senza turpare o 
guastare l’ altre ; e tulle doveano seguire un movimento unisono 
e misurato. La poesia accompagnata alla danza ed alla musica 
riceveva più calore e vita / e quella melodìa quel concitato mo- 
vimento producevano entusiasmo. Di poi si separò dalla musica, 
salvo il dramma musicale, la poesia, e perdò molto ncl- 
1’ armonia , e nell’ efficacia dell’ effetto : e poiché a tempi nostri 
la lirica si scrive e si legge , non si canta , la melodia poetica 
mal si piega alla musicale/ e si deve studiare come ad arte 
separata per comporre il verso drammatico cantabile. Ma se la 
lirica ha perduta in parte l’antica forma , tiene però la vita 
e 1’ andamento stesso, questo vuol dire il nome che tuttavia le 
rimane ; e sentiamo ancora i sommi lirici , che son pochissimi , 
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nel turbamento de’ loro affetti invocare la lira , e con essa mo- 
strare di temperare il canto. Quale sia l’ indole della lirica 
vediamo. 

II. La lirica le più volte non è un raccontare di fatti , 
ma uno sfogo di sentimenti su i fatti stessi. Allorquando il poeta 
è tutto pieno della grandezza di certi oggetti presenti interes- 
santi, prende la lira , e i sentiti affetti e le trovate fantasie c- 
Bprirnc. Di qui viene che un canto lirico in generale è un’in- 
spirazione di concitato sentimento che scuote c passa : non è stu- 
diata c fredda opera d’intelletto , ma un rappresen lamento di 
vaste imagini che parla ai sensi più che alla ragione. E se 
il poeta si eleva si accalora, l’universo si apre a’suoi sguardi; 
ci sente e tutto sente nella sita imaginazione ; avviva , riunisce 
in un quadro tutto che può afferrare , e con tanta efficacia lo 
colora cne , i sensi altrui fortemente impressionando , rapidamente 
trasporta. Quindi quel disordine che si manifesta nelle più alte 
liriche , figlie di ribollente affetto. Chi si fa a legger Pindaro 
si alza con lui in un mondo ignoto ove mille disparate cose vede 
tra loro con nodo particolare non generale unite ; e alla fine 
si trova tanto lontano dal soggetto principale quanto meno spe- 
rava di perderlo di vista. Questo volare pindarico fu voluto 
imitare da molti : e non sanno costoro che so i latini aveano 
potuto gareggiar di epopea con Omero , non mai tentarono 
arrivar Pindaro ? e non ricordano le parole del lirico venosi- 
no , che emular Pindaro èr un rinnovellar le bravate d’ Icaro ? 
Il tebano poeta , oltre la mente alta e stupenda , ajutava 
P importanza del soggetto. Vedeva egli la Grecia nnita a ce- 
lebrare il valore ed ergergli un altare immortale , udiva i 
cantici di gioia per la sudata palma , e Grecia tutta tripu- 
diente della grandezza de’ suoi figli ; ed egli rapilo da questa 
imaginc di gloria , toglieva in mano la lira c cantava. Gli al- 
tri , senza aver nè la mente nè il cuore di lui, credettero far 
tutto se avessero nelle loro odi artifiziosamcntc imitato quello 
scompiglio quel tumulto che in Pindaro era natura. Fece buon 
senno Orazio a lasciar solo sul trono il lirico greco , ed ergersi 
più umile monumento, scherzando con gli amori , c motteggiando 
graziosamente il vizio. 

IH. Veduto il carattere generale della poesia lirica, pas- 
siamo a toccare di ciascuna specie. E qui debbo dire essere er- 
rore di chiamar lirico tutto ciò che in versi cantabili si espri- 
me : un freddo epigrammetto di Marziale , un morale apologo 
di Fedro , un madrigale di qualche arcade avrebbe 1’ onore di 
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aver comune il nome con le sublimi canzoni di Davide e di 
Pindaro , cou le delicate di Anacreonte di Catullo e di Orazio, 
con le magnanime di Petrarca di Manzoni di Leopardi. Per 
comprendere la svariala molliplicilà de’ componimenti che lirici 
si chiamarono , ei conviene non guardare il metro ma il sog- 
getto ; e dalla varietà e qualità di questo dar ragione del vario 
andamento della lirica poesia. E certo chi volesse nella remota 
antichità porre 1* occhio avveduto , troverebbe aver la lirica ado- 
perata sempre a soggetto o la grandezza de’ Numi e degli Eroi 

0 la delicatissima tra le passioni 1’ amore : soggetti questi che 
dovevano con più forza accalorare i poeti che vivevano in se- 
coli, di gloria guerriera, di beale illusioni di amore , e quando 

1 Numi erano uomini che senza lasciare gli umani desideri vita 
immortale vivevano , e grandi cose come uomini e come Numi 
avevano operato ed operavano. Ma in tempi posteriori , quando 
per la cognizione del vero per la caduta libertà scemò il sog- 
getto e la fantasia ; la poesia lirica si volse anche ad uno scopo 
tutto morale , cioè esporre la filosofia delle cose e della vita , 
e le private virtù educare. Perciò distingueremo la lirica in 
eroica e religiosa , erotica della altramente con più allargato 
vocabolo melica , ed in morale ; e di ciascuna brevemente ra- 
gioneremo. 

IV. Fatta questa triplice divisione della lirica , ciascun vede 
che ella secondo il soggetto ha diversi gradi di altezza, la più 
sublimo fu la religiosa e 1’ eroica , perchè di eroi e di numi 
cantava : e se consideri , non tenersi sul cominciare della civiltà 
altre azioni per eroiche che il coraggio e la gloria guerriera , 
non essere que’numi se non eroi deificati o personificate pas- 
sioni; chiaramente vedi qual trasporto dovevasi avere per l’e- 
roismo cui poche volte sale l’ umana natura , e per una re- 
ligione che a’ movimenti del proprio animo rispondeva. Quindi 
1’ eroiche imprese e divine erano così sentite e così infiamma- 
vano di se quegli animi ferventi , che altissimi canti suonarono. 
La lirica magnificando le geste degli eroi stimolava all’ emula- 
zione e nuovi eroi produceva ; e la lirica lodando ai numi , i 
fatti eroi a sedere con essi al celeste consesso innalzava : tutto 
era attinenza di canti e di imprese , di azioni e di sentimenti. 
E l’ innodia acquistò quel grado di altezza oltre cui non si può 
passare; e l’inno eroico e religioso nacque dall’entusiasmo di 
un’ anima che dalla terra si leva al cielo , fu pieno di grandi 
affetti , mostrò quella concitazione e disordine ( che è ordino a 
chi bene entra nella natura delle moventi passioni ) ; trascinici 
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rapidamente d’ una in «altra i macine disegnandone le linee prin- 
cipali , ogni particolare intermedio omettendo; parlò un’ elocu- 
zione nobile ardimentosa figurata veemente , disdegnando ogni 
artificio , ogni pompa di crndiziono e di sapienza. Ecco la li- 
rica eroica e religiosa di Pindaro di Alceo di Tirteo : costoro 
col loro canto gloria e religione inspiravano. Ma vi fù un’altra 
maniera di innodiare^ la quale non inspirava, ma gli uomini 
delle eroiche e divine imprese istruiva. Questo modo ebbe più 
dell’ epico cho del lirico , come chiaramente si vede negli inni 
di Omero , imitato dal Mamiani , e dal Leopardi nell’ inno a' 
Patriarchi: essi raccontano i fatti de’ numi. Ma comunque epici 
si potessero chiamare gli inni di Omero , si scorge però in essi 
la forma lirica ; perché un solo fatto sceglie a soggetto , in- 
torno a quello si stendo , gli altri rapidamente tocca o lascia. 
Da questa maniera epico-lirica penso a poco a poco ingrandi- 
tasi , sia derivato il poema epico , parto più grande dell’ umana 
potenza. 

V. La lirica erotica si perfezionò quando era più avanzata 
la civiltà; cioè quando non la forza ma le leggi signoreggiavano, 
e passione dominante negli uomini non fu più la guerra. Cosi 
della forza e del coraggio invece cominciò a stimarsi la bellezza , 
e al desiderio smoderato di guerra successe ne’ cuori una molle 
e delicata sensazione che si disse , amore. I greci fatti da na- 
tura a sentire profondamente il bello , non solo il coltivarono 
riprodotto nell’arte ma seppero vagheggiarlo in natura onde 
l’ arte ritrasse , e ciascuno erse un’ altare ad amore , lui risuo- 
narono i templi i portici c i festevoli conviti , e Platone avea 
al limitare della sua scuola scultc le grazie ed amore; e Saffo 
ed Anacreonlc le smanie e la dolcezza de’ gentili affetti soave- 
mente cantarono. Seguirono l’ esempio greco i latini , quando 
tra le ruine turbolento della Republica, sorgeva un tranquillo 
impero ; e Orazio poetò di Glicera e di Lalage , c Catullo svolse 
voluttuosamente i secreti di amore ; e Properzio focosamente 
amoroso , e Tibullo elegantemente delicato , e lamentando 
Ovidio , scrissero di amore. Gli Italiani molto hanno scritto , 
forse troppo; ma poche volle bene. Capo dell’eròtica poesia 
fu Petrarca : c giova osservare questa diiferenza tra i greci e 
latini erotici , e tra gli italiani ; che i primi parlano con lutto 
il sensibile degli affetti o con una voluttà melodiosa , i secondi 
cioè la scuola italiana sente più di platonico che di reale affetto 
perchè cosi Petrarca cantò. Entrando nella natura de’ sentimenti 
che l’ erotica poesia esprime, c gustando le cose de’ mentovati mac- 
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stri , certo è clic la poesia <legli amori deve essere dolcissima 
di armonia e di melodia ; quindi si disse melica. Tutto in es- 
sa è soave , verso ritmo parole e modi ; e più nell’ elegia che 
canta di amori sventurati, tenere commozioni , delicati alletti , 
soavità di verso e di stile sono i principii normali della poesia 
amorosa. 

VI. La lirica morale non è sublime come l’eroica nè so- 
avemente delicata come la melica ; ma la sensazione che muove 
è ordinariamente piacevole e tranquilla. Ella ha quasi sempre 
un andar sciolto , spesso faceto , talvolta grave , poche fiate 
focoso. Orazio in molte delle odi e nelle satire sa condire di 
piccante urbana lepidezza i suoi versi morali : Giovenale al 
contrario con più calore punge e si avventa. Tra gli italiani 
sul fare di Orazio cammina il Gozzi : ma il Rosa e l’ Alfieri 
entrano animosamente in palestra , e aspramente flagellano. La 
lirica del Parini pare che tutta a questo genere appartenga : essa 
è piena di austera ma poetica filosofia ; e ben vedi lui essere 
il civile poeta della ragione. E poiché la lirica morale non 
ha impeto di violente passioni non morbidezza di soavi affetti ; 
segue , non avere armonia robusta e concitala come l’eroica, 
nè dolce melodia come la melica: il ritmo , come che vario col 
variar del soggetto e dell’ indole di chi scrive , pure general- 
mente è tranquillo e severo , e non bene gli converrebbe una 
maniera troppo musicale. Il poeta morale parla più alla ra- 
gione che al sentimento; e però un frequente lussureggiare di 
imagini c di suoni gli sconviene. Da’ più classici scrittori rica- 
veremo esempi che ci istruiranno appieno. 

CAPITOLO IX. 

POE8IA DRAMMATICA 

Una poesia che facendo suo mezzo i costumi i vizii e le 
virtù degli uomini ; che , ora forti or temperate passioni mo- 
vendo, tende le umane passioni e costumi a migliorar dilettando; 
una poesia che non narra come l’ epopea o sfoga i suoi sentimenti 
su la cetra come la lirica, ma è tanto più efficace quanto più con la 
viva rappresentazione degli eventi mette gli uomini stessi ad opera- 
re , siche de’ fatti non senti ma vedi sotto i tuoi occhi l’origine il 
movimento e la risoluzione ; una poesia per la sentila dipintura 
de’ suoi quadri dilettevolissima , che può trarre a se l’ attenzione 
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di un popolo intero e ciascun ordine di cittadini istruire ; una 
poesia finalmente studiata da ogni popolo o da ogni età , ma 
raramente perfezionata ; si è la poesia drammatica. Questa nata 
come ogni altra umana cosa da rozzi e popolari prineipii venne 
così in breve perfezionandosi clic fu un delirio pel popolo di 
Atene : e credo , come dissi , avesse 1’ epopea somministralo il 
modo al suo miglioramento ; perchè sappiamo che Tespi i suoi 
monologhi , che Eschilo introdusse il dialogo a due , quando già 
la poesia di Omero era da’ rapsodi cautata nelle feste popolari; 
e nell’epopea facile cosa è trovare due o più persone , che 
operando o parlando , compiono un fatto. Comunque sia però, 
di questo e della differenza tra l’antico e il moderno teatro ra- 
gioneremo appresso ; ora devesi attentamente considerare l’ indole 
della poesia drammatica , e così formarcene , per quanto uom 
può , idea. 

I. Il carattere generale del dramma si è un vivo svilup- 
parsi di fatti succedenti sotto gli occhi dello spettatore, per for- 
ma che non è il poeta che parla o racconta , ma gli attori che 
operano ; d’onde nasce quella principalissima qualità del dramma 
la quale dicesi azione , e non altro che azione suona nel greco 
idioma la parola dramma. Dico principalissima proprietà l’azio- 
ne , perchè senza essa una rappresentazione teatrale è sformala 
d’ indole , e perde ogni efficacia di effetto ; però che quanto 

J iiù di azione manca , tanto più si manifesta il poeta , e l’ ii- 
usione si perde. Primo studio dunque del poeta sia che le per- 
sone poste nel componimento , operino non raccontino , nò in 
vana declamazione si perdano ; e quando un dramma giunge ad 
essere tutto azione , già si conscquc la metà dell’ effetto ; chè 
il resto si otterrà con l’andamento e scioglimento di essa. 

Ma bene introdurre un’ azione , ben condurla e scioglierla 
non è leggiera opera : si vuole che il poeta profondamente co- 
nosca gli uomini e gli intimi moventi delle passioni umane ; c 
tutto delibasi condurre in modo che questi oggetti nati nella 
fantasia del poeta , appariscano sul teatro reale cosa agli spet- 
tatori. dunque la prima qualità dell’ azione è la verisimiglianza. 
Per verisimiglianza intendasi la virtù che deve avere un dram- 
ma di far creder vero in quel momento della rappresentazione, 
ciò che non è : e per poco che questa difetti in qualche parte, 
il cuore si persuade di quel finto sforzo del poeta per muover- 
lo , e si perde l’ effetto ; chè prevenuto il cuore non si muove- 
rà certamente. 

II. L’azione verisimilmente ideata sia ancora verisimilmcule 
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condotta. In ciò il teatro greco era semplicissimo, e parecchia 
delle tragedie di Sofocle son cosi nude che il leggitore non è 
distratto da nessuna varietà di accidenti. Il teatro moderno 
al contrario ha implicata un poco più la condotta , tanto die 
senza perdere 1’ unità ( di che a piedi di questo capitolo par- 
leremo ) ha fatto più difficile l’ intreccio. Ma per quanto s’ in- 
viluppino gli accidenti tanto più si vhole arte a non far per- 
dere la verisimiglianza , e desterità meravigliosa a scioglierli. 

III. Incominciata e verisimilmente condotta l’azione, uopo 
è che verisimilmente si sciolga. Lo spettatore che già ha preso 
diletto della naturale successione c intreccio degli accidenti , sta 
piacevolmente sospeso per vedere ove riesca il tutto. E perchè 
questa manifestazione, che i greci dissero catastrofe, sia dilet- 
tevole ; apparisca in maniera inaspettata , ma quasi in parte 
preveiluta. Gli antichi poco aveano a studiare nelle catastrofi ; 
perochò ove il nodo si fosse sufficientemente intricato , scendeva 
un Nume e il risolveva ; siccome ne’ duelli di Omero. Tra mo- 
derni fù già il costume di scogliere l’azione con le sbottonatura 
e gli invcrisimili riconoscimenti : ma il grande Alfieri questa 
inettezze sdegnando fece vedere eome si possa verisimilmente 
risolvere un’azione. 

IV. A sostenere convenevolmente un’ azione è forza che si 
sostengano anche essi gli allori nel loro carattere. La quale so- 
stenutezza è necessaria e principale così al dramma come al- 
1’ epopea ; e “senza la quale perde vcrisitniglianza l’azione. So- 
stenere i caratteri è che ciascuno operi secondo l’ età , secando 
il sesso , 1’ ingegno , le passioni , la condizione , la patria , 
l’epoca che gli attribuisce il poeta; c come da principio com- 
pare su la scena , così sino all’ ultimo si sostenga. 

Perciò non poco importerà se un INume 

E chi parli , o un eroe; se uom già maturo , 

Se nel fior dell’ età giovine ardente; 

Se nobil donna , se nutrice allenta ,• 

Mercatante , o villan ; Politico o Assiro , 

Se in Tebe , se fu nutrito in Argo. 

Ma intorno a’ caratteri il poeta abbia innanzi alla mente 
questi tre principii. x. Deve mostrare , so vuol migliorare gl» 
uomini , la natura nella sua parte migliore , non nelle scon- 
cezze : quale principio varia col variar di forma e di natura M 
dramma ; c ben si vedrà ora clic di ciascuna specie parleremo. 
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a . Tra luti’ i caratteri primeggi quel solo che regge la macin- 
ila di tutta l’ azione , cd a cui lutto , come raggi al centro , si 
riferisce ; così che sempre apparisca primo agli occhi altrui , e 
sopra lutti principalmente interessi. 3. Faccia il poeta che i 
caratteri siano verisimili , cioè tali che se non sono , possano 
essere in natura: contro la quale regola si pecca spesso ne’ pro- 
tagonisti, perchè spesso loro si attribuiscono vizii e virtù cosi 
esagerali e moltiplicati che forse mal potrai imaginare esempi 
naturali che abbiano tanta complicazione d’iperboliche qualità. 

V. Terza proprietà del dramma si è la naturale distribuzione 
dell’ azione ,* vale a dire che questa sia compartita per modo 
che mostri successivamente agli spettatori , e sempre crescendo, 
i varii suoi gruppi e principali e subalterni. A distribuire un 
tutto in sì fatta maniera , ei conviene che il poeta sia pittore e 
sappia delincare i quadri e le mosse particolari , per preparare 
gli animi all’ ultimo quadro , che dicesi catastrofe. Di questo 
avrete certezza come tornerete un poco sul passato , e vi farete 
a considerare il già detto. Dicemmo , prima qualità dramma- 
tica essere l’ azione , cioè che le persone introdotte debbono 
operare non chiacchierare : questo operare significa che fanno 
qualche cosa ; e quando so n falli clic si succedono nel dram- 
ma , bene può il pittore rilrarli in tela ; e quando il primo 
quadro sarà compiuto e niente altro vi si può aggiungere o to- 
gliere senza guastare o la varietà o l’ unità , passerà al secon- 
do ; e dopo questo al terzo , ed anche al quarto ed al quinto 
se tanto I’ azione si stende. Similmente il poeta drammatico , 
se ha tutta espressa la prima parte talché può ritrarsi in pittu- 
ra , passerà alla seconda ; e così progredendo , finché non sia 
compiuta l’ azione. Questo passare di quadro in quadro forma 
naturalmente talune pause che separano le parti del dramma , 
le quali si dicono , ani ; un atto dunque esprime un’intera parte 
che serve d’ intelligenza al quadro che vieu dopo , finché nel- 
l’ ultimo apparirà dipinta la risoluzione de’ quadri antecedenti. 
Ognun vede che 1’ atto è un passare naturale di dipinto in 
dipinto : chè se naturale non è , mostra che la mente dello 
scrittore non la natura dell’ azione ha in quel modo successiva- 
mente distribuito il tutto. 

VI. Compartita cosi l’ azione in varii quadri generali , l’ ar- 
tista si deve dar pensiero a tratteggiare e delincare ciascun qua- 
dro particolare cosi che sembri uno e vario. Avrà la sua unità 
se in ogni atto o quadro , mancando il protagonista , evvi una 
persona , la quale primeggi e sostenga l’ azione : avrà la sua 
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varietà , se molli particolarmente concorrano all’azione di quel 
tutto insieme ; e secondo il mostrarsi di ciascuno si manifesti la 
prospettiva il fondo e il 1 umeggiainento del quadro, questo col- 
locamento successivo delle persone che concorrono a formare il 
quadro , stabilisce nel dramma la ripartizione dello scene. La 
scena dunque accenna la parte di ciascuno in ciascun dipinto : 
quindi a ragione si ride dai savii alla rappresentazione di quei’ 
drammi , ove nelle varie scene non vedi che gli attori vengono 
naturalmente a prendere il loro luogo per formare il tutto ; ma 
il poeta gli agita , gli muove , gli fa comparire e sparire a 
suo talento : quindi è forse vero in parte quel principio antico, 
che la scena non debba restar mai vuota ; o dico forse , per- 
chè nella commedia ovvi minor rigore che nella tragedia , e la 
necessità potrà sopportare che si violi. La divisione di un lutto 
no’ diversi alti e scene dicesi, sceneggiatura: parte difficile nel 
dramma , ed Alfieri stesso a non poche delle suo tragedie ap- 
punta questa pecca ; si che possiamo dire , il molto che possa 
ottenersi c nell’ azione c nel riparlimeuto di ossa , sia il man- 
care quanto meno si può. 


Si- I. 


Della Tragedia. 


I. Se finora dicemmo del dramma in generale ; ragion 
vuol.e che si tocchi delle varie sue specie , e del come queste 
differiscano tra loro. E prima sia principio dalla tragedia come 
dramma più grandeggiauto di passioni e più difficile , investi- 
gando il fine cui tende per ricavare conseguenze sul soggetto 
su i caratteri e sull’andamento dell’ azione. Di questa se voles- 
simo interrogare la prima età artistica , ci troveremmo molto 
lontani dalla forma c dal fine cui parve tendesse la tragedia 
delle incivilite nazioni ; però che da plebea vinolenta canzone 
che era , prima di Eschiio dopo selle anni appena del suo na- 
scimento , poi nello mani di Sofocle , mutò tanto che potè scrivere 
Aristotile , essere fine del dramma tragico purgare le umane 
passioni con la pietà c il terrore , cioè j>cr questi due mezzi 
farle gentili e virtuose. Ma queste parole del greco filosofo 
parmi che circoscrivau troppo il circolo de’ mezzi in ciré debba 
allargarsi il tragedo; perciocché oltre la pietà agli iufeliei, e il ter- 
rore per la peua de’ malvagi , òvvi l’ odio potentissimo coutil» 


Digitized by Google 



i36 


10 scellerato e l’ oppressore , èvvi l’ amore per la virtù che 
dell’oppressione e della sceleratczza trionfa. Che se la pietà e 

11 terrore fossero solo mezzo della tragedia , il soggetto tragico 
dovrebbe esser sempre o virtù sfortunata o scelleragine punita. 
Comunque però i filosofi dicano , certo è che il fine del tragico 
poeta si è , inspirare le buone , le malvage passioni abborrire; 
muovere lodevole pietà per la virtù sfortunata , orrore al vizio, 
odio agli scellerati. 

II. Ma se il fine della tragedia è d’ ispirare forti affetti ; 
egli è mestiero che il poeta que’ soggetti scelga , i quali forte- 
mente valgano le desiderate passioni a risvegliare. É qui cade 
in acconcio di dire quel che Aristotile avverte ; cioè che a pro- 
durre terrore e commiserazione violenta , non debbano essere 
tragico soggetto que’ delitti che tra persone separate di sangue 
di amore o di amicizia avvengano ; che allora tranne il solo 
sentimento di umanità ninna altra passione si desta in chi ascol- 
ta. Ma se al contrario un figlio o uccide o è sul punto di uc- 
cidere il padre , un padre il figlio , un fratello il fratello , un 
amico 1’ amico , un amante 1’ oggetto del suo amore ; rabbri- 
vidisci di orrore , o per troppa pietà piangi : tanta è la forza 
di questi fatti veramente tragici ! Or ben si vede che le pas- 
sioni sono scopo e mezzo principale della tragedia ; e tanto vero 
è quanto io dico , che sarebbe miglior partilo muovere falsi af- 
fetti , come tuttodì si affatica una scuola straniera , che non de- 
starne alcuno : almeno quell’ apparenza di passione muove a 
diletto e scuote lo spettatore. Le passioni dunque danno anima 
c movimento alla tragedia ; passioni forti in chi scrive per de- 
starle altamente in chi ascolta. Ma per conseguire questo fine, 
il soggetto tragico e nella invenzione e nell’ andamento e nella 
catastrofe abbia naturalezza c verisimiglianza : l’ invcrisimile non 
inuoverà certamente ; ed invece si metteranno in azione i mezzi 
artificiali ( siccome si studia bene la scuola straniera di che vi 
parlava ) cioè fare che producessero eflelto non l’ azione per se 
stessa , e le situazioni tragiche che naturalmente farà nascere 
il poeta ; ma le comparse e le decorazioni terribili o inaravi- 
gliose , il parlar sonoro non passionato. Cosi facevano le più 
volte i greci ficcando i loro numi su la scena ; così scuoteva 
Shakspeare con le sue ombre spaventose. Quali cose mirabili 
non toccano il cuore ma feriscono le rozze e volgari fantasie , 
e nello splendore della nostra civiltà più che al terribile sareb- 
ber mezzi al ridicolo. E non altro che ridere muoverebbe un 
demonio avente coda c corna e piedi di anitra o di cavallo che 
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calenato apparisse su la scena , o la Spola di Sofocle che par- 
lasse e •avesse la sua parte nell* azione. 

III. Da ciò è chiaro che il soggetto della tragedia , o che 
sia dalle antiche e dalle moderne storie ricavato , o dallo scrit- 
tore verisimilmente ideato , debba essere per natura tale che 
valga il desiderato fine a conseguire , cioè avere in se gli ele- 
menti possibili a muovere le passioni che si vogliono. Talvolta 
la tragedia adoperò più nobile soggetto , e a più viril fino in- 
tese ; rappresentò vivamente l’ eroismo , e all’ eroiche virtù spin- 
se gli animi , cosi che intervenendo alla recita di una tragedia 
eroica , si sentano gli spiriti , non atterrili non melanconici , 
ma fortemente agitati a far grandi cose. 

IV. Per ottenere il fine non basta la convenevole scelta 
del soggetto tragico , ma la qualità de’ caratteri ancora. E per- 
chè possano la sublimità tragica sostenere , non siano bassi e 
volgari come nella commedia, non contradicentisi o impropri/ 
ma sublimi , grandeggianti , ideali. Le passioni i costumi i vi- 
zii e le virtù appariscano in essi calde ed attive non deboli e 
morte ; ed anche quando l’ amore entra in tragedia , non è co- 
mico pettegolezzo e sguaiato , ma nobile ed eroico quale a viri- 
li pelli ed a nobili donzelle si conviene. Le più alte qualità ri- 
spleudano nel protagonista , acciochè possa primo impressionare, 
e più operare che i subalterni .• perciò ( dico apertamente ) non 
mi va a sangue quella sentenza di Aristotile ; che il protago- 
nista non sia sommo nè in malvagità nè in virtù , ma medio- 
cremente buono. Ma quale impressione potrà fare egli con una 
mediocre dose di virtù o di vizii ? certo sarebbe interamente 
oscurato da qualche secondario attore. Guardando sottilmente 
nella natura della cosa e nella storia dell’ arte e più della greca, 
ben si vede che il protagonista ha sempre un carattere subli- 
me , o buono o malvagio che sia , o tra la malvagità e la bontà 
ondeggiante e diviso : cosi tra tutti rifulge , il tragico decoro 
sostiene, e l’unità dell’azione afforza. E voglio qui osservare 
che la condizione del tragico nell’ ideare il primo carattere è 
migliore di quella del comico poeta / perochè questo non devo 
uscir mai da quanto nella vita quotidiana accade ; quello al 
contrario , dovendo illustri modelli di virtù o pessimi di vizio 
sottoporre al ragionamento altrui , può a suo piacimento dargli 
un grado di perfezione ideale. E più di tutti sono ne’ protago- 
nisti , efficaci que’ caratteri che ànno non so che di ideale con- 
trasto nelle passioni/ e così combattuti da contrarii venti fini- 
scono col rompere ed annegare. Esempio luminoso il Saulltj di 
di Alfieri. 
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V. Caldo di veementi passioni il soggetto , altamente ener- 
gici i caratteri ; il poeta deve quest’ aziona menare innanzi , 
intrecciare , sviluppare. Ma prima diciamo delle tre combattute 
unità. Aristotile parla di due sole ueccssarie al dramma / quella 
di azione e quella di tempo : dell’ unità di luogo non fa motto, 
od è un ritrovalo de’ critici. Unità di azione dicesi quando gli 
accidenti sono così diretti che ad un solo soggetto si riferisca- 
no : unità di tempo è che 1* azione espressa non oltrepassi na- 
turalmente un determinalo numero di ore : e dicesi avere uu 
dramma unità di luogo , se il campo dell’ azione non cangiasi 
giammai. Ora passiamo a dire della condotta di un intera azio- 
ne tragica , cd in che modo c perche queste unità le si debbo- 
no applicare. 

La tragedia greca non ora divisa in alti , ma Aristotile 
la distingueva in principio, mezzo, e jine. L’ attuale divisione 
in cinque atti ci è forse venuta dal costume latino. 

Neve minor , rum sii quinto productior oc t-u. 

Questa maniera 6 universale a tutto il teatro moderno , 
perciò devosi conservare/ e l’artc del poeta sta , come dicem- 
mo , a far che la pausa degli atti cada dove per se stesso s’ in- 
terrompe il soggetto. Io non mi fermo a parlare del modo co- 
me debbasi partire in cinque atti l’azione ; e non oso stabilire 
qual parte di essa bassi ad esprimere nel primo, quale nel se- 
condo, quale negli altri tre. La lettura de’ più famosi tragici ci 
fa vedere come variino queste regole col variar di soggetto e 
di circostanze. Quel che ben posso dire si ò , che l’ azione dal 
primo al quinto atto deve sempre crescere e correre alia cata- 
strofe , e lo passioni accalorarsi tanto che alla fine del quarto 
atto già ognuno senta vicino mi gran movimento teatrale ; quin- 
di 1’ ultimo alto brevissimo : ecco il modo che tenne sempre 
Alfieri. 

VI. Nel condurre 1’ azione , la tragedia ò oltremodo sove- 
ra. Le passioni non si debbono distrarre/ tutte ad uu sol fiue 
accelerino ; e l’ indole stessa degli affetti sdegna ogni duplicità 
di azione , chè l’ animo distratto in opposte parli non saprà 
qual sentimento vagheggiare. Quindi lo stesso Alfieri proscrisse 
dalle sue tragedie ogni attore poco necessario , ogni picciolo 
secondario e poco utile accidente che all’ azione principale non 
avesse stretta e necessaria attinenza. Bene dunque , coloro che 
parlano contro la semplicità alfìeriana , trovan loro comodo a 
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tirare innanzi un dramma oon una folla di attori inutili c di 
episodii indipendenti. Questa comodità rimuove molti ostacoli , 
tronca le difficoltà , abbrevia il cammino , insomma e un andar 
comodo cui anche io mi accoucerei : e chi non scriverebbe tra* 
gedie ? 

VII. Molto si è scritto ancora intorno 1’ unità di tempo. 
Vi fu chi disse , dover 1* azione tragica aver tanto tempo , quan- 
to si estende la rappresentazione di essa sul teatro. Altri allar- 
gano troppo questo precetto , c vorrebbero estenderla come 1 a- 
zione di un poema epico. Certo in questa parte la tragedia è 
un poco più libera di quello che dicono i pedanti rigorosi ; un 
poco più ristretta di quel che pensano i più rilasciati scrittori. 
Ma voglio qui manifestare una mia opinione , che capricciosa 
non è ma nasce dalla natura stessa della cosa. Nelle azioni che 
abbracciano molta larghezza di tempo , ' gli affetti non possono 
essere cosi calorosi come nelle brevi ,• e però la tragedia che 
vuole esser tutta passione , si restringe quanto più può nell a- 
zione. Nè si dica che questo tolga verisimiglianza ; poiché 1 abi- 
le poeta , non già che restringa in poche ore un latto che na- 
turalmente in più giorni si sviluppa , ma prende solamente gli 
ultimi caldissimi movimenti di esso , e questi espone sulla scena; 
il resto lascia allo spettatore supporre. Aggiungi che prenden- 
dola per le lunghe , bisogna per sostenere l’ azione introdurre 
di necessità persone ed episodii poco necessari/ e cosi la tra- 
gedia non sarà nè passionata , nè accelerala ; ina fredda e nojosa. 

Vili. L’ unità di luogo poi è meno rigorosa di quella di 
tempo; uè voglio assentire all’opinione di coloro che dicono, 
si debba scrupolosamente mantenere dal poeta drammatico. Però 
questa libertà di poter cangiare campo all’azione, si prenda 
si ma avendo innanzi agli occhi i seguenti principi!, t • che non 
contradica all’unità di tempo e di azione. 2 . che si muti luogo 
nella pausa degli atti ; chè sarebbe sconvenienza , se il quadro 
stesso avesse diverso fondo e prospettiva. 3. raramente, si usi ; 
e sol quando senza cangiar luogo 1’ azione non possa in modo 
alcuno andare avanti. , 

IX. In così fatto modo condotta sino al quinto atto 1 azio- 
ne , già ognuno ò tutto nel soggetto , ed attende un gran mo- 
vimento teatrale. Deve comparire l’ ultimo quadro in cui si ma- 
nifesta lo scioglimento di tutta l’ azione ; quale quadro non in 
tutto preveduto ma quasi indovinato dallo spettatore genera 
mille affetti e molta sospensione ne’ cuori. Ciascuno ha posto 
amore in uno , odio in un altro attore ; si aspetta la ruiua di 
questo , si teme quella dell’ altro.. 



pectus inaniter angìt , 

Irritai, mulcet , falsis tcrroribus implet. 

Finalmente succede la catastrofe, e l’azione è finita. A deci- 
dere del buono effetto di questa catastrofe non vale il buon senso 
del poeta , ma vuoisene provare l’ efficacia sul teatro , perocché 
la storia dell’arte ci ammaestra, che molte cose, credute efficaci 
dal poeta , ninna impressione fecero nello spettatore ; c molte 
che credevansi insulse c fredde , riuscirono efficacissime. Nè è 
indispensabile che l’azione si compia sempre consentimento di 
terrore o di pietà , avendo esempii di tragedie che a lieto fine 
riescono , come la Merope ; ma è letizia di chi vide trionfare 
la virtù , punire gli scellerati. In quanto alla qualità della ca- 
tastrofe , e alla maniera varia di idearla e provarla , giova leg- 
gere le note critiche che Alfieri appose a ciascuna delle sue 
tragedie. 

X. Restami solamente a dire dello stile , il quale certa- 
mente deve avere in se tutta la grandezza tragica , tutto il bello 
della poesia , e comparire cosi come a concitate passioni e a no- 
bili animi conviene; e tale finalmente che dovendosi declamare 
non faccia sentire l’ artifizio musicale del verso. Perciò ben di- 
ceva Alfieri , aversi a formare un endecasillabo italiano che non 
avesse l’armonia del verso lirico, nè il pomposo andamento 
dell’epico , ma simile in tutto al giambo de’ latini , il quale pro- 
nunziato secondo l’ idea dà niente o poca melodia. In questo 
studiò quel grande, e vi riuscì per forma che fanno nausea quei 
saccentoni , cbe vorrebbero ne’ tragici versi la tiritera da Al- 
fieri proscritta. Ornamento dello stile tragico sono anche le sen- 
tènze ; non già che siano declamazione ambiziosa di morale di 
filosofia c di politica, con che poco si vorrebbe per empire una 
scena ; ma lampi che nel calore degli affetti seappan di bocca : 
quindi sian poche , scriveva Alfieri ; e per non indicar studio, 
dimezzate tra l’un verso e l’altro. 

E questo sia intorno la tragedia ; d’ onde dovete aver rica- 
valo quanto sbagliano coloro che si danno a scrivere scioperata - 
mente questo difficilissimo dramma. « Si scordano , dice il Cal- 
ie sabigi , che tutte le tragedie fischiate vituperate derise sono 
« scritte secondo le regole , come se bastasse osservar le unità 
# per giungere alla perfezione ; che poco o nulla , pensano , 
K importasse la cognizione degli uomini del loro carattere e cuore 
« in tutte l’ età in lutt’ i tempi in tutte le legislazioni e i paesi; 
t cbe muti! fosse l’ arte tanto difficile di ben formare un disegno 
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« di ben dividerlo sceneggiarlo e restringerlo , affinchè l’ inte- 
c resse sempre cresca , non mai languisca ; e finalmente di es« 
« sor dolalo della imaginazione poelica , principal pregio di ogni 
« genere di poesia , della vena fluida , dell’ eleganza del dire, 
« dell’ impeto e della robustezza di pensare , della vaghezza c 
* franchezza di colorire, di quello che in somma chiama Orazio. 

mena dmnìor , atque os 

Magna sonaturum. 

§. IL 

Della Commedia. 

I. Se parlando della tragedia abbiamo un poco allargata 
la nostra brevità , fu perchè quel molto che di essa dicemmo, 
conviene anche alla Commedia ed al dramma musicale: or noi 
toccheremo quello solo onde dalla tragedia si distinguono. E 
sia prima della commedia , la quale certamente ha per base que’ 
generali stesi della tragedia ; poiché come essa vuole essere tutta 
azione dal principio alla fine , come essa vuole che i caratteri 

S uesta azione sostengano , e tra questi uno che regga 1* intreccio 
el tutto ; e la stessa difficoltà ha nella sceneggiatura. Ma per 
quanto abbia di comune con la tragedia , tuttavia la comme- 
dia differisce nel fine, e quindi ne’ mezzi nel soggetto ne’ carat- 
teri e nella condotta. 

II. Rispetto al fine , la commedia tende anche essa ad uno 
scopo morale : ma mentre la tragedia adopera tutto il grande 
c il terribile delle passioni per purgare le passioni stesse , sic- 
come Aristotile si esprime ; unico scopo della commedia si è 
di purgare i quotidiani vizii degli uomini per mezzo del ri- 
dicolo , così che il comico non deve fare altro che motteggiare 
piacevolmente al vizio , rappresentandolo operante e deriso su 
la scena. E qui non parlasi di vizii esaltati e terribili come 
nella tragedia , ma di quelle leggiere sconvenevolezze c incon- 
gruenze che tuttodì negli uomini vediamo , e contro cui non 
valgono gli assalti impetuosi e diretti ( che i mezzi sarebbero 
sproporzionati al fine ) , ma potente arme è il solo ridicolo. 
Quale potenza è conosciuta, e nulla vale a contrastare: la ra- 
gione stessa vedemmo talvolta abbagliata e vinta : e quando clù 
l’ adopera sa ove c come adattarlo , trionferà certamente. Ma 
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perchè il ridicolo della commedia fosse efficace , n'on deve essere 
egli conlinuamcntc in un mollo arguto, in un proverbio brillante; 
quali cose fioriscono i caratteri e nulla più : ma il ridicolo più 
efficace è ne’ caratteri e nell’ azione , cioè che i gruppi generali 
e particolari , e le operazioni isolate di ciascuno attore siano 
per se stesse ridicole. E meschino pur troppo quel ritrovato di 
far ridere con le parole : tutto convien che sia azione. La na- 
tura e la vita giornaliera è piena di caratteri e di azioni co- 
miche : saper cogliere queste e quelli è il sommo dell’ arte. 

III. Il soggetto comico differisce essenzialmente dal tragico. 
Grandi virtù o grandi sceleratezze , passioni sempre crescenti sino 
al grado di morale sublimità son soggetto alla tragedia: al con- 
trario la commedia si piace di tener la via di mezzo, c pren- 
dere a soggetto i vi/ii temperati e leggieri , le follie i capric- 
ci e le ridicole contradizioni ne’ caratteri , e tutto ciò clic può 
Somministrare argomento di riso ; quindi la commedia non ò 
agitala e calorosa, ma tranquilla nelle passioni c dolcemente com- 
movente. Non solo nella qualità, ma nella scelta ancora del sogget- 
to , il comico tiene altra via dal poeta tragico : questi va rovi- 
stando nelle storie di tutti i tempi e di tutte le nazioni , e ne’ 
documenti della umanità intera sceglie il suo soggetto, il quale 
piacerà sempre perchè ne’ grandi vizii nelle grandi virtù e nelle 
sublimi passioni gli uomini si somiglian sempre : il comico se 
vuole riuscir piccante ed applaudito , è forza che tolga a sog- 
getto le cose nazionali e presenti. Perochè , se quel che dice è 
agli uditori per lontananza di tempo o per diversità di usanze 
straniero , non sarà mai gradevole e sentito , per cagione che 

f li uomini secondo i tempi e le nazioni differiscono ne’ costumi 
ella vita , nelle leggiere inclinazioni e fin ne’ proprii capricci,* 
le quali cose tutte formano quelle sfumature di carattere che 
l’,un dall’ altro popolo distinguono , e sono vero soggetto della 
commedia. Di qui avete la ragione perchè una commedia che 
ritrae i costumi del giorno fu efficacissima quando quo’ costumi 
duravano; e cessali i quali riuscì fredda e non sentita. 

IV. Dalla qualità del soggetto , quella de’ caratteri cono- 
sciamo. Questi formano ben la metà dell’ interesse comico , ed 
è uopo che siano ritratti tinta per tinta dalla natura. Che se 
un carattere tragico eccede in qualche parte non così se ne sente 
la sconvenienza come se fosse comico : i costumi del suo tempo 
ognuno li conosce ; e un poco di inverisimile guasta tutto. Ac- 
corgimento dunque del poeta comico sia di mantenere la natu- 
ralezza do’ caratteri ; c più se trattasi di caratteri ridicoli , per 
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lumeggiare i quali sposso si cade in stravaganze da buffone : 
esempio la terza mano che vuole Euclione dal suo schiavo in 
Plauto. Nell’ introdurre i caratteri vuoisi pure molta accortezza 
a non cadere in quella maniera comune de’ contrasti forti o 
sentiti : 1’ animo si dispiace di passare improvisamcnle dall’uno 
all’ altro estremo. L’ arte nell’ ordinarli sta a far sì che si di- 
stinguano per leggieri chiaroscuri. 

V. Nella condotta la commedia è men severa della trage- 
dia. Ella richiede maggior varietà di accidenti , i quali però 
bene intrecciati e sciolti debbono sempre intorno «ad un sol 
centro aggirarsi ; e tante piccole azioni subalterne che il rigor 
tragico toglierebbe , ella non rigetta , purché non siano cosi 
lontane dal soggetto principale che possano raddoppiarlo. L’ unità 
di tempo è un pò più libera nella commedia ; perchè non es- 
sendovi violente passioni , non deve per conservare la verisimi- 
glianza correre affrettatamente al fine : e nell’ unità di luogo 
ha pure una modesta libertà , poiché le decorazioni debbono 
allettare 1’ occhio un poco più che nella tragedia. Ma tengasi 
sempre fermo, che non si deve guastare il fondo de’ quadri; 0 
perciò si può cangiar luogo sol quando naturalmente il soggetto 
s’interrompe, e non mai senza necessità. Nel distribuire l’azio- 
ne valgano i principii stessi che sopra parlando della tragedia, 
esponemmo ; salvo che l’ azione comica ordinariamente si riparto 
in tre atti , raro scende a due o arriva a cinque. 

VI. Il poeta comico non deve avere 1’ os magna sonata - 
rum di Orazio , ma gli è necessario di avere uno stile morbido 
naturale famigliare fresco e disinvolto ; e al tempo stesso urbano 
ed elegante , in modo però che la eleganza non guasti la na- 
turalezza. Questo stile sia fiorito di spiritosi proverbii e lepidez- 
ze , ma tali che cadano da se nel discorso , e non sembrino 
infilzativi a forza dal poeta. E in quanto a’ motti o proverbii 
comici pare ragionevole qnel che il Cesari e il Botta desiderano. 
Nella lingua nobile e generale non trovarsene così aggiustati e 
spiritosi che facciano il desiderato effetto , perchè la lingua no- 
bile non è usata dal popolo che solo è fabro di proverbiare e 
motteggiare con naturalezza : quindi vorrebbero que’ due som- 
mi clic il dialetto fiorentino facesse parte della lingua generale 
di Italia ; imitando così i francesi , i quali per la stessa cagiono 
innestarono il dialetto parigino al vocabolario generale della 
nazione. 
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§. III. 

Del Melodramma. 


I. Or che mi faccio a parlare del melodramma , a queste 
tre dimando giova rispondere , e cosi svilupparne la natura : 
primamente , che abbia di essenziale come dramma ; secondo , 
che , come melodico ; da ultimo , qual sia lo stato di questo 
componimento a tempi nostri. E per rispondere ordinatamente , 
dico; perchè il dramma è accompagnato dalla musica, non se- 
gue che si debbano violare tutti i principii di buon senso , e 
generare ridicole mostruosità , come sono la maggior parte delle 
opere musicali. Ma convien sempre che sia dramma , cioè azio- 
ne ; che questa cresca e si sostenga , che abbia passione , che 
i caratteri siano verisimili e dilettevoli. E rispetto alle unità , 
quantunque quella di tempo e di luogo si permettano maggior 
libertà , pure l' unità di azione deve essere inviolabilmente man- 
tenuta. L’arte ne’ melodrammi ha introdotto maggior varietà e 
complicazione di accidenti per dilettare vieppiù ; e non è raro 
veder tante scene e tanti attori che si potevano benissimo togliere 
senza guastare il fondo dell’ opera , che anzi con più rigore 
sarebbe proceduta. Gli intrecci troppo caricati e perciò meno 
verisimili han fatto nascere talvolta stiracchiati ed inverisimili 
Scioglimenti. Basta gittare un occhiata sul buon numero di dram- 
mi per musica , per vedere che nojose e lunghe declamazioni, 
quanta duplicità di soggetto e inviluppamento d’ intreccio , che 
chiacchierare di morale e di politica , quanta civetteria di leziosi 
e sguajati amori ammorbarono le scene : se non che prima lo 
Zeno , il Metaslasio dipoi alzarono da tanta viltà il melodram- 
ma , e di più decente veste ornarono. Questo ho detto per con- 
chiudere , che sbaglia e falsa 1’ arte chi abusa la onestà li- 
hertà che in questo genere di dramma si concede. Non tolgasi 
dunque 1’ andamento drammatico al melodramma : sia benscelto 
il soggetto, cioè che possa ad un fermo scopo mirare ed un utile 
effetto produrre. E bene ammiriamo i due sopra lodali maestri, 
i quali sbanditi gl’ insulsi mitologici argomenti che i poeti del 
secolo antecedente al loro introdussero , ci posero per lo più 
sulle scene storici ed utili intrattenimenti , e di greca e di ro- 
mana virtù alti modelli ; e più il Mctastasio. Dunque l’ azione 
del melodramma sia bene scelta ben distribuita e ben condotta 
secondo i principii dell’ arte generale : solo s’ ingegni il poeta 
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di variare le situazioni teatrali col variare di ogni scena , ac* 
ciochè la musica non divenga monotona. Finalmente il soggetto 
abbia sufficiente passione ; ma ricordo che svariata è la natura 
degli affetti, e però si adoperi or l’uno or l’altro, c non sia- 
no continue le svenevolezze amorose che ne’ metastasiani dram- 
mi son pur troppe. 

II. Ma molte qualità tiene il melodramma perchè cantabile 
e perchè spettacoloso. Il Metastasio scriveva , pensasse il poeta a 
dare tutto il destro al musico perchè tutta la bellezza musicala 
potesse rivelare , al pittore acciocché di tutta 1* arte sua pom- 
peggiasse nelle prospettive magnifiche e nelle comparse. Quindi 
piegare il verso a tutta la inflessione vocale e strumentale della 
musica , togliere ogni parola che aspra fosse , e far cader lei 
vocali armoniose negli accenti del verso cosi che varietà e soa- 
vità di melodia si generi. Quindi quello studio di sorprendere 
l’occhio, quanto più si può, con le bellissime c pompose comparse, 
e col fondo de’ quadri di variata magnificenza bellissimi; quindi 
l’ unità di luogo mal si può rigorosamente osservare , perchè 
sarebbe difetto impcrdonalo al poeta teatrale tener l’azione sempre 
nello stesso campo: sua arte sia però di far nascere accidenti tali 
che Daturalmenle chicggano questo cangiamento di prospettiva.? 

III. Ma perchè si potesse vedere in bella armonia musica 
e poesia congiunte , dovrebbe accadere che il poeta di musica, 
il musico di poesia sapesse. Allora entrando ciascuno nel mi- 
dollo dell’ arto altrui , e tutte l’ intime molle a muovere ado- 
perando , vicendevole ajuto si porgerebbero. Però sventurata- 
mente questo felice innesto , tranne il Melaslasio , in niuno al- 
tro poeta si è avverato mai ; c quindi si vide spesso la poesia 
accennare ad una cosa , ad un altra la musica , raramente con- 
cordi tra loro. Aggiungi che ne’ melodrammi il maggiore effetto 
si vuole dalla musica , le parole non sono nè ascoltale nò lette. 
Si va al teatro , si ciarla si folleggia si ride , c la poesia 
passa inavvertita : si aspetta il gorgheggio , l’ aria finale , e cha 
so io ; e intanto i poveri versi sono dimenticali. E però avven- 
ne che il poeta, violando i principii dell’arte sua , ha dovuto 
servire ai capricci del maestro di cappella , de’ cantanti , e mas- 
simamente delle cantatrici , gente tutta ignorantissima quasi sem- 
pre del bello c della efficacia della poesia : quindi abbiam ben 
meritato quel motto straniero; che tra noi mentre a tanta altezza 
sale la musica , la poesia musicale imbarbarisce. E qui senza 
avvedermene mi son messo a rispondere alla terza dimanda ; e 
perciò diciamo della poesia musicale a’ tempi nostri. 

io 
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IV. Apostolo Zeno cominciò a formare i suoi drammi sulla 
maniera delle tragedie francesi ; e perciò dette loro un giro si 
lungo che forse sarebbe una noja a sentirli nudamente recitare: 
or pensale voi che lungheria sarebbe il cantarli. Melaslasio se- 
gui in parte il suo antecessore ; ed un suo dramma recitato 
comodamente , ben dura tanto che più non sosterrebbero gli udi- 
tori. Il melodramma attuale vuole esser brevissimo ; e chi pas- 
sasse i sci o settecento versi , si esporrebbe alle fischiate : cosa 
questa che dà molto a pensare al poeta , il quale spesso deve 
in pochi versi molla aziono esprimere. Il melodramma dello 
Zeno e del Metastasio adopera principalmente il recitativo ; e 
dopo un ben lungo recitativo, viene l’arietta, e quindi si torna 
alta recita musicale. Il nostro melodramma fa mal viso al molto 
recitare : gli spettatori vogliono più lirica , c chi stendesse un 
recitativo oltre i venti in trenta versi , o pur spesso adoperas- 
se , sarebbe pubblicamente svillaneggialo, nel secolo passato il 
canto a più voci ordinariamente si estendeva a due : ora oltre 
i duetti , sono spessi i punti in cui quattro o più voci melo- 
diano insieme. Questa maniera de’ moderni è più efficace che 
quella degli antichi : ma se si è guadagnato molto , mollo pure 
si è perduto , poiché spesso e l’ azione e la condotta c il sog- 
getto e la poesia né nostri melodrammi sdegnano e infastidisco- 
no ; e non è raro vedere un fatto che abbraccia quattro c cin- 
que anni e infiuo a trenta di azione stretto in poche ore di rap- 
presentazione , molto chiacchierare , poca o nulla azione , sce- 
neggiatura mal formata , imagiui fantastiche , versi sdolcinati 
o infecondi. 

CAPITOLO IV. 

DELL EPOPEA. 

I. Diremo da ultimo di quella poesia che in tulli i tempi 
fu T ammirazione e la gloria di ogni popolo , c di cui stimasi 
fortunata la letteratura che perfetto modello abbia. E in verità 
questa gloria primi gustarono i greci ed ebbero un solo Omero , 
un sol Virgilio i latini , Torquato solo gli italiani. Non voglio 
dire con ciò che le altre nazioni non avessero epici, o pure che 
le tre accennale solo que’ tre grandissimi ; che i latini oltre Vir- 
gilio hanno e Stazio e Lucano , gli italiani oltre la Gerusalemme 
lutti i poemi romanzeschi il cui principe è Ariosto , c Milton 
gli inglesi, I’ Euriade i francesi, la Lusiade il Portogallo , la 


Digitized by Google 



* 4-7 

Messiade i tedeschi , Alonzo d’ Ercilla gli spngnuoli : ma intendo 
dire che que’ tre sommi seggon soli in cima al parnaso epico ; 
di tutti gli altri chi più chi meno loro si avvicinano , ma pa- 
reggiano non mai. La ragione per cui si pochi nel mondo sono 
a tanta disperata altezza pervenuti si è , che il poema epico è 

10 sforzo più grande del pensiero umano, il quale poi che giunse 
a comporre sì altamente questo lavoro , quasi stanco accenna 
di aver toccata la- meta , oltre la quale non ò dato agli uomi- 
ni , che imperfetti sono , passare. Questa difficoltà del poema epico 
nasce dal dover trovare e distribuire nelle sue parti una grande 
azione , introdurre e sostenere lungamente molti caratteri , ado- 
perare or sentimenti ora narrazione ora azione drammatica , va- 
riare spesso i punti di scena, questi lumeggiare colorire, e lutto 

11 bello tutto il grande della poesia adoperare. Aggiungi cho 
il poeta epico non deve sentirsi da natura a questo o a quel 
genere di poesia stimolato , ma è meslicro clic tutti li comprenda 
e sia di tutti peritissimo ; però che tanto la lirica e religiosa 
c melica c morale , quanto il dramma cosi tragico come comico 
concorrono alla perfezione dell* epopea : ella è un mare ove 
tutte si perdono le correnti e i fiumi. Se svolgereste con occhio 
sagace ed avveduto i tre grandi epici accennati , trovereste vero 
quanto io dico : che sfogare di sentimenti , quante situazioni tra- 

Ì iche non troviamo in elli ! e Omero , tratteggiando Tcrsitc e 
telone , mostrò che il sapore de’ caratteri comici ben poteva 
aggiunger varietà al poema. 

II. E pure mentre la poesia epica ogni altra in se racco- 
glie , sostanzialmente dalie altre differisce non solo nell’ andare 
e nella forma, ma anche negli intimi movimenti suoi; sì che altra 
sensazione ti viene leggendo un’epopea, altra vedendo rappre- 
sentare un dramma o ascoltando una lirica. Nella tragedia le 
passioni principali sono pietà , terrore , odio ; il ridicolo nella 
commedia , c secondo la varietà del soggetto , variata la sen- 
sazione della lirica : ma il carattere generale del poema epico 
è risvegliare meraviglia ed affetto per eroiche imprese. E poi- 
ché , come dicemmo , ogni poesìa abbraccia ; nell’ andamento 
dell’ azione o della narrazione ti desta que’ sentimenti clic la 
poesia adoperata è capace di muovere : così che ti duoli quando 
tragicamente, quando comicamente incede, ridi; se accenna di 
arpeggiar la lira , ti accalora e innalza 1’ animo ; se sponc o 
rappresenta eroici fatti , altamente ti stimola all’ eroismo. Ma 

S inautunque variata sia la sostanza del poema epico , pure la 
orma cui più si avvicina è la drammatica ; perchè come il dramma 
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vuole essere sceneggialo e condotto , come il dramma vuole 
azione vuol caratteri vuole unità di scopo : ma la sceneggiatura 
epica , per la molta varietà di caratteri e di accidenti , è più 
variala che la drammatica; l’unità non così rigorosa che non 
ammetta molli episodii che il dramma dovrebbe rigettare. Nel 
movimento delle passioni è meno violento della tragedia ; perciò 
non avendo quella veemenza di affetti ben gli sta più lunga 
azione , c può meglio sviluppare i caratteri : però talvolta tocca 
1’ altezza delle passioni tragiche ; tocca , dico , e passa. Da quel 
che finora dicemmo , segue , essere l’ epopea una poesia , che 
ogni altra in se raccogliendo , ora con la narrazione ora con 
1’ azione di alte imprese canta. 

III. Se dunque il poema epico canta di eroiche imprese ; 
deve scegliere a soggetto i fatti di gloria guerriera , e questi 
splendidamente rapprensentando, all’ eroismo spronare gli animi. 
Ma il valore , sia. quando vuoisi ammirevole , se vedesi a mal- 
vagio fine adoperalo , odio muove e disdegno ; e già pur troppo 
di non meritata ammirazione si hanno coloro che l’ adoperarono 
a strumento di capriccio e di ingiustizia : quindi il poeta nella 
scella del soggetto badi a far che questo invogli di se 1’ animo 
con la giustizia e con la grandezza. Sia dunque il soggetto tale 
che non possa far nascere pensiero d’ ingiusta violenza , e mostri 
essere giusto sdegno guerriero di vendicare la gloria nazionale 
oltraggiata, punire l’ empietà, difendere gli oppressi: e questa 
ragionevolezza di scopo sfavilli nel tutto insieme e in ogni parte 
del poema. Omero scelse a soggetto l’ ira di Achille , ma nello 
sviluppo di tutto il poema appare sempre aver lui voluto can- 
tare il valore degli eroi greci alla spedizione contro Asia , e 
procura sempre impressionare gli animi della giustizia di quell* 
ira pel rapimento di Elena" : se non che questa giustissima ven- 
detta pare che appartenga alla sola famiglia degli A Iridi ; gli 
altri vi sembrati tratti per solo amore di rapina. Virgilio non 
avendo sufficienti ragioni a far venire uno straniero a prendersi 
l’altrui in Italia , mette in mezzo non so qual volere de’ numi : 
c cosi la provideuza divina che può dare e togliere a chi vuole 
per suoi arcani disegni i beni mondani , fa padrone Enea del 
retaggio di Latino e Turno rè. Ma il cuore dell’ uomo che vuol 
vedere sempre in bella armonia l’umana virtù con la ragione 
diviua , prende sensibile dispiacere vedendo abbandonata ingra- 
tamente Didonc da’ numi stessi tradita , e perire senza sua colpa 
un giovane re , prestante di persona , guerriero magnanimo , 
amante oltraggiato, forse questa c la cagione , onde Enea così* 
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male fa sentire di se nell’ animo del lettore. Il Tasso certamente 
scelse con più accorgimento e fortuna il soggetto ; ogni giu- 
stizia sta per gli croi cristiani : il loro antico retaggio usurpato, 
il sangue sparso de’ loro fratelli , la loro religione violata c 
l’onore delle armi di occidente li chiamavano all’alta impresa. 
Questa impresa è compiuta col poema : e da tutta la condotta 
dell’azione e de’ caratteri appare risplendentissima la ragionevo- 
lezza di tanta ruina. 

IV. Se la giustizia è la prima proprietà del soggetto epico , 
certo la seconda si è la grandezza. Questo troverete ragione- 
vole , se vi ricorda di quel che si disse , cioè che nel tutto 1’ c- 
popea deve destare alta maraviglia ; e se l’ azione non è per se 
meravigliosa , io non so come si possa a questo difetto altra- 
mente rimediare. E sarà maravigliosa quando il line a conse- 
guire è tale elio voglia tutto il sublime dell’ umana virtù . 
E rispetto a questo , io non so comprendere in Omero come 
quegli eroi così magnificamente rappresentati , abbiano stentato 
fino al decimo anno a prendere Troja , che poi da Quinto Ca- 
labro e da Virgilio sappiamo per inganno espugnata. Unico scudo 
de’Trojani era Ettore ; questo cede in valore a Menelao ed 
Ajace ; oltre i quali fortissimi guerrieri avevano i Greci e Dio- 
mede feritore de’ Numi, l’astuto Ulisse, il maggiore Atridc , 
c l’altro Ajace, e Idomeneo, e tanti , infine il terribile Achil- 
le : onde ben si scorge avere Omero compresa la grandezza 
epica , ma per isvilire i Troiani mette in movimento sforzo 
sproporzionato all’ impresa. AI contrario con più senno il Tasso 
divise il valore cosi che pochissimi tra Cristiani avanzano i po- 
chi eroi nemici ; e Argante e Clorinda e Solimano son tali che 
ben stanno a fronte di qualunque guerriero di Occidente. Quindi 
poteva naturalmente l’epico italiano spiegare tntta la virtù della 
potenza cristiana , perchè avevasi a fare con guerrieri non meno 
valenti : mentre Omero inutilmente mette in azione un valore 
così eccedente contro il solo Ettore. Dicasi dunque che il sog- 
getto sia per se stesso talo che voglia ragionevolmente lutto il 
sublime dell’umana virtù. 

V. Taluni critici affermano , molto concorrere alla gran- 
dezza del soggetto epico l’ essere antico anziché moderno , c 
Blair sostiene essere stata questa la cagione per cui Lucano c 
Voltaire scrisser malo i loro poemi. Certamente un soggetto clic 
si perde in remota antichità presta al poeta ogni maniera di 
finzione ne’ falli : ma nel particolareggiarc le cose , o negli epi- 
tetili , c nel fingere il sopranaturale , può adoperare tutta la 
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libertà dell" arte anche il cantore di un soggetto non molto an* 
tico. E grandissimo numero di anni non passò tra la guerra dì 
Troja e Omero , tra la conquista di Gerusalemme e il Tasso : 
e che un poeta che scrive di recenti imprese non possa destar 
meraviglia in chi legge non crederò mai , se però il soggetto 
ha tanta grandezza in se che possa somministrare magnifico ar* 
gomento alla poesia. 

VI. Nel lavoro di un’ epopea , il poeta tender deve ad am. 
roaeslrare gli uomini; e tanto più il soggetto unirà l’ utile al dolce, 
quanto più tende alla moralità di un fine , ma di un fine na. 
zionale. Se un’ opera sì vasta a niun fine mirasse , sarebbe spre. 
cala fatica ; c salvo il diletto che viene dal bello poetico , niu» 
no interesse muoverà l’ impresa e gli attori. E quantunque il 
poema debba avere un’ unico scopo morale , cui tutta l’ azione 
e la narrazione si dirigga; pure in ciascuna sua parte, ne’ fatti 
guerrieri , e negli aggiustati episodi deve mirare sempre a nu* 
drirc la mente e il cuore di chi legge ; e molto pedandesca* 
mente giudicano di un poema coloro che credono , tutta una 
si gran mole esser diretta a mostrare la verità di un meschino 
principio morale. Un poema devo ammaestrar particolarmente, 
e generalmente tutta una nazione ; e se dico il mondo , forse 
non sbaglio ; perciò molto importa di sceglierò un argomento 
che a questo fine conduca ; e molto altamente farà sentire di 
se il poeta , se scelga soggetto tale che tutta la grandezza e la 
gloria della patria comprenda e dimostra. Quanlunque possa 
supporsi nclf diade essere l’occulto fine, o ammaestramento a 
saper temperare gli sfrenati sdegni , o stimolo a’ principi della 
Grecia di unirsi in fortissima aristocrazia, o ( come taluni pii 
scrittori credono ) descrivere un trattato pratico di teologia 
morale ; a me sembra molto aver fatto Omero per la gloria 
greca, mettendo sotto occhio de’ conciltpdini i gloriosi fatti degli 
avi , la stirpe degli antichi eroi rammemorando, ei mali delle 
civili discordie descrivendo. Virgilio sviluppa tutta la moralità 
evidente del suo poema in quel verso solo, tantae molis erat 
rotnanam condere genlem l e in tutta la Gerusalemme si vede 
che , onore valore e Religione sono le tre deità inspiratrici 
de* cavalieri di occidente. Quando però del latino e dell’ italiano 
epico praticamente ragioneremo , vi esporrò taluni pensamenti 
di un vivente letterato d’ Italia su la finale e occulta intenzione 
dell’ Eneide e della Gerusalemme. Se non che al Tasso rimprove. 
rano parecchi di non aver scelto un soggotto patrio, che a fare 
croi gli italiani sia potente stimolo la Gerusalemme , chi nie- 
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ga? che il poeta iu quella impresa avrebbe potuto e dovuto 
tre maggior menzione della gloria italiana , vedremo. 

VII. Mollo ha sudato il pedantismo a indovinare l’alle- 
goria morale di un poema ; e quanto abbiano sbagliato , e 
come spesso stravolti i principi dell’ autore, sei sa principal- 
mente il povero Dante ; e nessuno vide il vero pungolo che 
stimolò quell’ altissima mente a descriver fondo a tutto l’universo. 
Torquato, colpa i tempi! stese egli stesso un’ allegoria alla sua 
Gerusalemme , quando già , se ben mi ricorda , aveva scritto 
sino al decimo canto, mi giova sperare clic gli altri , cosi come 
io , traggano più ammaestramento dal poema clic dall’ allegoria. 
Tanto può dunque il pregiudizio anche nella mente de* sommi 11 

Vili. Nella condotta il poeta epico deve por mente a ben 
eseguire due cose , i caratteri e la sceneggiatura. Nel tratteg- 
giare i primi l’ epopea opera così come il dramma ; tranne che 
questo ordinariamente sviluppa i suoi per via di passioni , 
quella per mezzo di azioni: ma a sostenerli vuoisi l’arte stessa, 
e lo stesso accorgimento a mettere in più splendore un solo 
intorno a cui più si fà l’ammirazione del lettore. Rispetto a 
sceneggiatura dico , che nel trovare nell’ azione i veri punti di 
riposo ed ivi ripigliare ciò che si lasciò addietro , o introdurvi 
accidenti ed episodi , la difficoltà stessa del dramma ha l’ epo- 
pea : salvo che la sceneggiatura del dramma è più stretta a 
rigorosa , quella dell’epopea si permette un pò di larghezza e 
di maggior varietà; la quale , perchè sia dilettevole e nou gua- 
sti 1’ unità , richiede arte sopraffina e vasta mente. Ma tanto 
de’ caratteri quanto della sceneggiatura epica meglio è parlare 
co’ tre sommi alla mano come saremo alle lezioni praticnc. 

Un poema però non è lutto stretta azione dalla protasi 
Ano all’ ultimo verso ; ma talvolta si supplisce con la narra- 
zione: c sarebbe tediosissimo se volesse il poeta cominciar dal- 
l ’ uovo di Leda. Questa narrazione si può fare o in persona 
propria di chi scrive parlando dirittamente a chi legge ; o in- 
troducendo qualche attore del poema a narrare , sicomc fa Vir- 
gilio : questa seconda maniera pare più dilettevole e naturale , 
perchè tiene più del drammatico. Intorno alla durata dell’ azio- 
ne non evvi limite a prescrivere ; sia quanto vuoisi lunga , non 
sconverrà mai. 11 poeta però con la narrazione può accorciarla 
non poco ; perche mette in azione solo gli ultimi fatti di cata- 
strofe, gli antecedeuli narra. 

IX. È buono che si faccia , prima di finire intorno all’e- 
popea , qualche parola della cosi delta maehina del poema , 
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cioè dell’ intervento de’ Numi che decidono ajutano le umano 
opre , c mostrano la loro volontà agli attori. Poiché Omero e 
Virgilio scelsero il loro soggetto tra le imprese de’ tempi eroici 
in cui l’apoteosi de’ grandi uomini era frequentissima , e le au- 
daci gesto niuno, altro che i Numi cioè gli croi divinizati re- 
golavano: cosi nell’Iliade e nell’ Eneide tanta parte hanno ne’ 
terreni avvenimenti le divinità favolose: ma numi son quelli, cui 
il greco e il latino popolo credevano adoravano. Di qui deci- 
sero i critici , non potersi avere perfezione di poema senza 
questa machina ; è quel che è più, taluni non so se più stolti 
che superstiziosi ardirono dire che i soli numi di Omero e di 
.Virgilio potevano fare il meraviglioso dell’epopea. Ma che un 
poema avente grandezza di soggetto, sopraffina condotta, eccellenti 
caratteri , varietà di scene e di affetti , nervo e maestà di stile, 
perchè senza il frastuono indecente de’ numi di Omero , non si 
possa dire epico ; credano sol coloro cui è perduto desiderio la 
conoscenza del vero e del bello , e a non meno gelati discepoli 
insegnino. Non nego però che il bello soprannaturale possa accre- 
scere lo splendore di un poema ; e già dicemmo molta sublimità 
maravigliosa generarsi dalle operazioni della divinità , c da tutto 
ciò che è incomprensibile immenso soprannaturale. Aggiungi che 
per variare le scene dell’ epopea , conviene adoperare ogni ge- 
nere di poesia ; là si deve dar nel sublime , quà nel patetico , 
od ora si usa il delicato ora il descrittivo : dunque accrescerà 
anche la bellezza del poema il soprannaturale bene introdotto. 
Ma il meraviglioso soprannaturale non producono i soli numi della 
favola ; lasciamo al pedantismo queste opinioni : bensì quelle 
credenze che il popolo ha e che i tempi richiedono. Quali siano 
i principii per ideare il soprannaturale , vi ricorda le poche 
cose che a ciò scrivemmo. Diciamo dunque non essere assoluta 
necessità nel poema il soprannaturale , bensì bene adoperato gli 
aggiunge varietà e splendore ; ma sia però tale che le credenze 
de’ tempi non sdegnano. Introdurre vizii e virtù personificate 
come attori nel poema produce l’ effetto stesso che nel dramma; 
cioè nausea perchè inverosimili. Ben può il poeta rappresentare 
in colori e forma sensibile un’ idea astratta , che anzi questa è 
prima qualità della poesia : ma che si mettano in azione , so- 
slenghino un carattere , c parlino o operino c sentano per una 
lunghissima epopea o dramma , credo che il buon giudizio e la 
verità delle imagiui poetiche non patisca. 

X. Finalmente converrebbe tener parola dello stile decente 
a così vasto lavoro. Ma una mente che seppe concepire cosi 
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maraviglioso disogno , un cuore che potè sentire affetti svariati e 
sublimi , quali in tanta varietà e grandezza di fatti convengono; 
sapranno con decente forma que’ fatti e questi affetti esprimere. 
Dico solamente che l’epico colorilo, quantunque debba variare 
col variar delle pitture , e sollevarsi col sublime , e immelan- 
conirsi col patetico, e indolcirsi col delicato, ed infiorarsi uel 
descrittivo , e spirar fuoco nelle battaglie ; pure nel tutto assie- 
me deve apparir sempre grande , nè mai invilito alla maestà 
epica disconvenire, 


E questo basti a chi ha bisogno di gusto per leggere ì 
sommi scrittori : a chi volesse regole per ideare e stendere un 
lavoro , rispondo che le cose di mente non son meccaniche ed 
uniformi ; che al giovanetto cui fu cortese natura di forte in- 

S egno di pittrice fantasia e di caldo cuore , lo studio ragionato 
e’ classici formerà il gusto, e insegnerà come i doni naturali 
usare ; che l’ iufeliee , cui mancò forza di discorso di fantasia 
e di affetti , studi nelle meccaniche arti , cd ivi troverà regole 
certe ed invariabili. 
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DELLA 

ELOCUZIONE. 




Una delle facoltà onde l’uomo è tanto superiore alle bestie 
si è la favella , mercè della quale le prime genti non solo si 
strinsero in comunanza civile , ed ordinarono leggi e governi ; 
ma a fare più beata e gloriosa la vita crebbero le scienze e la 
arti , ed ispirarono con queste l’odio al vizio ed al falso , l’ amo- 
re della virtù , del vero , del bello ; e i fatti e i nomi degni 
di memoria ai tardi secoli tramandarono. E qual cosa è più 
utile ai privali ed alla repubblica , e più degna di maggiore 
onore , che l’ arte di gentilmente parlare ? Per questa ci è aperta 
la via alle dignità , alle fortune ed alla fama ; per questa le 
città si mantengono ordinate e pacifiche ; per questa sono ani- 
mati i guerrieri , encomiati i principi ; per questa con pi ù de- 
gni modi si loda e si prega il supremo Autor delle cose , e 
pura e v^va si mantiene nel cuor degli uomini la religione. 
Laonde , o Giovani , se desiderate onore c giovamento a voi 
stessi ed alla patria , ardentemente volgete P animo a questo 
nobilissimo studio. Che se vi fu dolce fatica 1’ intcrpelrare c 
l’ imitare gli antichi scrittori , non meno dolce vi sarà il venire 
meco investigando il magistero che è nelle opere loro; imper- 
ciocché , essendo la favella istrumento col guale si commovono 
e si traggono gli animi degli uomini , uopo e di volgere sovente 
la considerazione alle proprietà dell’ intelletto e del cuore uma- 
no ; il che , pel naturale desiderio che abbiamo di conoscere 
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noi stessi , è dilettevolissimo. Mettiamoci dunque volentieri a 
quest’ opera ; e per cominciare con ordine poniam subito mente 
al fine che si propone chi scrive , perochè non sarà poi diffi- 
cile temperare ed ordinare secondo quello i modi del favellare. 

Chiunque favella intende a manifestare ad altri i pensieri 
e gli affetti propri con soddisfazione di chi l’ascolta. Ad otte- 
nere questo line sono necessarie due cose : che la elocuzione sia 
chiara ; e che sia ornata convenevolmente. Parliamo tosto della 
chiarezza , che poco appresso diremo dell’ ornamento, 

DELLA CHIAREZZA. 

La chiarezza da due cose procede : dalla qualità delle pa- 
role che si pongono in uso , e dalla collocazione loro. Prima 
diciamo della qualità delle parole. 

Le parole , che sono segni articolati delle idee , ■ faranno 
perfettamente l’ufficio loro ogni qual volta sicno ben determi- 
nale , cioè appropriate a ciascuna idea singolare per modo, che 
non possano a verun’ altra appartenere. Per meglio intendere 
in che consista la natura loro , bisogna considerare che tutte le 
idee sono composte ; e che alcune , differendo da altre in pochi 
elementi, abbisognano di segno particolare per apparire distinte. 
Quel vocabolo che le distingue dicesi proprio. Vaglia un’ esein- 

f iio. L’ idea del frullo ha per suoi elementi le idee delle qua- 
ità comuni a tutti i frutti ; l’ idea di una melagrana , oltre i 
detti elementi , comprende le idee delle qualità particolari della 
melagrana : ciò è che , se chiameremo frutto la melagrana , 
quando è mestieri distinguerla , non parleremo con proprietà. 
Ho qui recato il materiale esempio di un errore, in che è dif- 
ficile il cadere, affinchè si vegga chiaramente non essere molto 
dissimile da questo 1* errore di coloro , che d’ altre cose ragio- 
nando usano i vocaboli generali per ignoranza de’ particolari. 

Tanto sconvenevol cosa si reputa l’ usare parole improprie, 
dice il Casa, che si hanno per non costumati coloro®, i quali, 
non dandosene gran pensiero , pare che amino di essere frante- 
si , c nulla curino il fastidio di chi sì sforza d’ intenderli : al- 
l’ incontro coloro , i quali usano parole proprie , mostrano di 
essere civili , essendo solleciti di alleviare altrui la fatica , poi- 
ché pare che mercè delle voci proprie le cose si mostrino , non 
colle parole , ma con esso il dito. I poeti , che sono lodati per 
la evidenza , onde le cose ci pongono dinanzi agli occhi , ci 
somministrano esempi di modi assai propri. Giovi recarne qui 
alcuno a schiarimento di quanto abbiamo detto ; 
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Come d’ un stizzo verde , eh’ arso sia 
Dall’ un de’ capi che dall’ altro geme , 

E cigola per venlo , che va via. 

È qui da notare come le voci stizzo e cigola meglio ci 
rappresentano la cosa che arde, e l’effetto del fuoco , di quello 
che se Dante avesse detto : un ramo verde fa romore per ven- 
to che va via ; essendo queste significazioni atte a denotare al- 
tre idee non simili in tutto a quelle che si volevano esprimere. 
Cosi il Petrarca disse propriamente , raffiguralo alle fattezze 
conte , piuttosto che dire alla persona ; e Dante : Levando £ 
moncherin per V aria fosca , in vece di dire , levando le brac- 
cia tronche. Qui si vede come fattezze c moncherini sieno 
meglio usati per essere vocaboli di singolare significazione. 

Se la proprietà è si necessaria a significare le cose elio 
cadono sotto i sensi , quanto maggiormente noi sarà ella , quan- 
do si vogliono esprimere le idee intelletuali e le morali , che, 
se non fossero determinate in virtù delle parole , o svanireb- 
bero dalla mente nostra , o vi starebbero disordinate c mal 
ferme ? A quel modo che dalla precisione delle cifre dell’ arit- 
metica dipende la esattezza de’ calcoli , cosi dalla proprietà delle 
paiole dipende quella delle idee c de’ ragionamenti in qualsivo- 
glia delle scienze astratte ; e quindi ottima è quella sentenza di 
un moderno filosofo , che dice : consistere il sommo dell’ arte 
di ragionare nell’ uso di una lingua bene ordinata. Anche Ales- 
sandro Piccolomini aveva detto , nella sua parafrasi di Aristoti- 
le , che la base c il fondamento della elocuzione si ha da stimar 
che sia la purità , la nettezza e candidezza di quella lingua 
nelle quale l’uom parla. 

Ad acquistare l’ abito di scrivere con proprietà tre cose si 
richieggono. Il saper bene dividere le idee fino ai primi loro 
clementi : il conoscere 1’ etimologia de’ vocaboli , per quanto è 
possibile ; e il rendersi famigliari le opere degli antichi scrittori 
ne’ quali è dovizia di voci pure e di modi assai propri. Chi non 
ha uso delle dette cose è spesso costretto di adoperare le noio- 
se circonlocuzioni in luogo di un solo vocabolo o di una breve 
sentenza , e di abusare dei sinonimi. 

Si dicono sinonimi i vocaboli di una medesima significazio- 
ne , o quelli che , rappresentando le stesse idee principali , dif- 
feriscono in qualche accessoria. Della prima generazione sono i 
seguenti: fine o finimento ; abbadta e badìa ; consenso e con- 
sentimento e simili. Altri nc troviamo nella formazione de’ lem- 
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pi , e de’ participi , come rendei e rendclli ; visto e veduto , 
parso e panilo ; ma cotali sinonimi non sono in gran numero. 
La più parte è di quelli che differiscono per aumento o difetto 
di qualche idea accessoria. Cavallo , corridore , destriero, pa~ 
lajreno , poledro , rozza , sono voci istituite a significare il 
medesimo animale; ma ognuna differisce dall’altra. Cavallo 
denota la qualità della specie: corridore la particolarità d’ es- 
ser veloce: destriero ricorda l’uso di menare il cavallo a mano 
destra : palafreno quello di frenarlo colla mano : poledro la 

J ualità dell’ esser giovane : rozza quella dell’ esser vecchio e 
isadallo. Le voci unico c solo sembrano per avventura la stes- 
sa cosa ; ma il Petrarca disse la sua donna essere unica e sola, 
volendo significare che nessun’ altra è nella schiera di Laura , c 
che nessuna può esserle data in compagnia. 

Incontra alle volle, che le parole istituite a significare un’i- 
dea stessa differiscono per la virtù che hanno di richiamare alla 
mente alcun’ altra più o mcn nobile, o per cagione del suono 
o nobile o rimesso , o per cagione dell’ uso che di quella suol 
esser fatto in umile od in illustre componimento. Tali sono , a 
cagione d’ esempio ; i vocaboli adesso ed ora , che significano 
il momento presente , ma il primo non sarebbe ricevuto in no- 
bile componimento ; dal che si vede che sebbene ei denoti il 
punto presente del tempo , come fa 1’ altro , pure trae in sua 
compagnia alcune idee che il fanno parere di bassa condizione. 
È dunque da por mente che i vocaboli , che si dicono sinonimi 
non sempre ci rappresentano lo stesso complesso d’ idee ; e quindi 
può intervenire che , ingannati dall’ apparenza , alcuna volta 
siamo, tratti ad usarli impropriamente. 

E da avvertire per ultimo , che tutte le parole antiquate, 
cioè quelle che pel consenso universale degli scrittori sono state 
abolite , non han più luogo tra le voci proprie. Similmente 
sono improprie tutte le parole de’ dialetti particolari , c le fo- 
restiere , che dall’ uso de’ migliori scrittori non hanno avuta la 
cittadinanza. Le quali tutte non sarebbero bene intese dall’ in- 
tera nazione ; e perciò denno essere , da chi desidera di scri- 
vere chiaramente, a tutto potere schivale, questo basti aver 
detto della proprietà , che è la prima cosa che si richiede a 
render chiara la elocuzione. Diremo poi a suo luogo come il 
trasportare con altra legge di proprietà i vocaboli dal signifi- 
cato proprio all’ improprio giovi maravigliosamente alla chiarezza. 
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DELL ACCOPPIAMENTO DELLE PAROLE , PEL QUALE SI 
OTTIENE LA CHIAREZZA. 


In virtù delle parole esprimiamo i nostri giudizi , e collc- 
gnndo insieme i giudizi espressi formiamo i raziocini ; i quali 
verranno ciliari alla mente altrui , qualvolta sieno osservale le 
leggi di che ora faremo parola ; ma prima si vuole avvertire , 
che talora il discorso può essere ordinalo secondo le leggi per 
le quali riesce chiaro , ma non avere poi quella forza , quella 
virtù e quella efficacia che avrebbe , se si disponessero le pa- 
role diversamente senza però offendere le dette leggi. A suo 
luogo diremo della disposizione delle parole che aggiunge effi- 
cacia al discorso ; ora è a dire soltanto di quella che lo fa 
chiaro. 

Ogni giudizio espresso con parole diccsi proposizione. Nel 
ragionamento , il quale di molte proposizioni si compone , al- 
cuna ce ne ha che viene modificata dalle altre. Quella clic è 
modificata dicesi principale , le altre subalterne. Vaglia a ben 
distinguerle il seguente esempio del Casa: Mentre i nostri no- 
bili cittadini gli agi e le morbidezze e i privati loro como- 
di abbracciano e stringono , V imperatore , non dormendo nè 
riposando , ma travagliando e fabbricando , ha la sua fie- 
rezza e la sua forza accresciuta — L’ imperatore ha la sua 
fierezza e la sua forza accresciuta è la proposizione princi- 
pale , le altre , che lei modificano , sono le subalterne. La 
proposizione principale , a somiglianza della principale figura 
in un dipinto , dee fra tutte le subalterne campeggiare e ri- 
splendere ; per ciò è che vuoisi evitare la frequenza di questa 
ultime , le quali , allorché fossero troppe , invece di rafforzare 
la principale , siccome è loro officio , verrebbero a indebolirla. 

Questa si è la prima avvertenza che circa le proposizioni 
subalterne aver dee colui che scrive ; indi si prenderà cura di 
ben collocarle. Prima che veniamo a dire quale sia la buona 
collocazione loro , è necessario di osservare , clic le dette pro- 
posizioni subalterne si distinguono in espresse ed in implicite. 
Dieonsi espresse quelle nelle quali tutte le parti loro sono ma- 
nifeste , come nella seguente : l ’ uomo è ragionevole. Dieonsi 
implicite quando i giudizi che si esprimono sono significati 
dagli addictlivi o da sustantivi con preposizione o dagli avverbi, 
come nelle seguenti /’ uomo giusto è lodato . — Pilade amò 
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Oreste con fede. — I Romani amarono grandemente la pa- 
tria. Quando si dice V uomo giusto si viene ad affermare clic ad 
esso si appartiene la giustizia , che è quanto dire giudichiamo 
clic egli è giusto. Si dica il medesimo delle altre due proposi- 
zioni : amò con fede — amarono grandemente. 

Le proposizioni implicite servono a significare qne’ giudizi 
che per abito la mente umana suol fare rapidamente; perciò 
è che non si donno usare in vece di quelle le proposizioni 
espresse , perciocché impcd irebbero la speditezza dell’ intelletto 
di chi ci ascolta. 

Si dovranno ancora nello sciogliere le proposizioni impli- 
cite schivare le inutili, cioè quelle che risveglierebbero le idee, 
che in virtù del solo sustantivo o del solo verbo possono esser 
richiamate a mente , c scegliere quelle che meglio qualificano 
le cose significale. Sarebbe , a cagione d’ esempio , vano c no- 
joso l’ aggiunto di bianca alla neve ( salvo se il caso richie- 
desse di far conoscere particolarmente questa qualità ) essendo 
che la parola neve trae seco , senza altro aiuto, la idea della 
bianchezza. 

Rispetto alla collocazione delle proposizioni subalterne , 
sieno die implicite o espresse , la regola si mostra di per se: 
imperciocché , essendo intese a denotare alcuna qualità «Ielle 
idee significale o da’ sostantivi o da’ verbi o da’ participi , 
dovrà chiaramente apparire a quali di queste parti dell’ orazione 
vogliono appartenere ; e perciò farà mestieri collocarle in luogo 
tale , che mai non venga dubbio se sieno poste a modificare 
piuttosto l’uno che l’altro , o verbo o participio o sustantivo. 
Quando a ciò si manca nasce perplessità , come nel seguente 
luogo. Boc. : e comcchc egli ( Dante ) aver questo libretto 
fatto nell' età più matura si vergognasse. Qui può sembrare 
che il libretto sia stato fallo nell’ età più matura ; che se avesse 
detto : comechè egli aver fatto questo libretto si vergognasse 
nell’ età più matura , la proposizione sarebbe stata chiarissima. 
Alcuna perplessità è ancora in quest’ altro del Passavanti : Leg- 
ge sì ed è scritto dal venerabile dottor Beda, che negli anni 
Domini ottocento sei un uomo passò di questa vita in In- 
ghilterra. Comcchè non sia per cadere nel pensiero di alcuno 
che colui , che si parte di questa vita , possa andare in Inghil- 
terra , nuiladimcno , per quella collocazione di parole , la mente 
di chi legge rosta alcun poco sospesa. Molle trasposizioni . che 
si biasimano nella lingua italiana, sono spesso convenevoli nella 
lingua latina , perchè in essa gli aggettivi ; che per le desinenze 
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diverse nei generi , nei numeri c nei casi si aocordano coi su- 
stantivi , rade volte lasciano dubbio a cui vogliano appartenere, 
c rade volle i casi obliqui si confondono col caso retto , co- 
munque nella proposizione sicno collocati. Bellissimo è in 
latino il seguente luogo di Crasso , riportalo da Cicerone : 
J/aec libi est excidenda lingua : qua tei evulsa spinta ipso, 
libidinem titani libcrlas mea refulabit. Tenendo 1 ordine di 
queste parole nella lingua italiana si produce falsila nella sen- 
tenza: sconvolgendolo si perde tutta l’ efficacia. Se diremo : que- 
sta lingua ti è d’uopo recidere: recisa questa , col Jialo 
stesso la tua sfrenatezza la libertà mia reprimerà , apparirà 
die la sfrenatezza reprima la libertà. Se per lo contrario tra- 
durremo : la libertà mia reprimerà la tua sfrenatezza : to- 
glieremo alla sentenza mollo della sua forza. Vedremo a suo 
luogo la ragione per cui la diversa collocazione delle voci raf- 
forzi o snervi d’ orazione. Ora ci basti osservare , poiché cade 
in acconcio, che le varie lingue ( parlando ora della sola fa- 
coltà clic hanno di permutare il luogo alle parole ) tuttoché 
sieno alle a qualunque specie di componimento , noi sono ad 
esprimere uno stesso concetto nella stessa forma ; perciò è che 
quando si trasportano le scritture da una favella ad un altra 
non dovrà 1’ espositore darsi briga di ritrarre parola per parola, 
ma , avendo rispetto al genio della sua lingua, cercherà di pro- 
durre per altro convcnevol modo negli animi de’ lettori gli af- 
fetti che le parole del testo in lui operarono. 

Per fuggire le equivocazioni gioverà ancora badare ne 
verbi alla prima voce dell’ imperfetto dell’ indicativo , la quale 
è simile alla terza , dicendosi io amava colui amava ; perciò 
a distinguerle è sovente bisogno di premettere ad esse voci il 
nome o il pronome. 

Giova spesso alla chiarezza , c segnatamente nelle narra- 
zioni , il ben distinguere le persone e le cose delle quali sx 
parla ; e perciò sta bene talvolta il ripetere i nomi loro per 
non confondere P una coll’ altra ; imperciocché i pronomi e ì 
relativi sogliono spesso essere cagione di equivoco ; c questo 
interviene specialmente , quando nelle antecedenti proposizioni 
sono più sostantivi di un medesimo genere c numero che. si 
possano accordare co’ relativi delle susseguenti ; perciò convie- 
ne talvolta o giovarsi dei sinonimi, onde porre in luogo di al- 
cun nome mascolino un femminino , o mutare il numero de! 
più in quello del meno , o viceversa. 

Può ancora generarsi perplessità nell’ usare il possessivo suo 


Digitized by Google 



e suoi invece del relativo lei , lui e loro ; e perciò alle volle 
è necessario adoperar questo per quello , come nel caso seguente 
Mai da se partir nel po tè, infìtto a tantoché egli ( (limone) 
non l’ ebbe [fino alla casa di lei accompagnata. Se il Boccac- 
cio avesse detto : Jino alla casa sua accompagnala si sarebbe 
potuto credere essere quella di Cimone. 

Per far manifesta la connessione de’ ragionamenti sono as- 
sai opportune le particelle copulative , avversative , illative e 
somiglianti. Molti fra’ moderni scrittori, ad imitazione de’ Fran- 
cesi , sogliono scrivere a piccioli membri senza congiugnerli 
insieme colle particelle , e in ciò sono da biasimare : imper- 
ciocché costringono la mente del lettore a passare di salto da 
una proposizione all’ altra senza dargli occasione di scorgere 
subitamente le attenenze loro. Affinchè si vegga manifestamente 
quanto la mancanza de’ legamenti tolga di chiarezza al discorso 
leverò dal seguente luogo del Passavanli le particelle , che ne 
connettono le parli. Qualunque persona sogna , pensi se il 
suo sogno corrisponde alt affezione sua, a quella, che piti 
la sprona. Se vede che sì , non aspetti che al sogno suo 
debba altro seguitare. Quel sogno non è cagione, alla quale 
debba altro effetto seguitare; è effetto dell’ affezione della 
persona. Tale sogno osservare, cioè considerare donde pro- 
ceda non è in se male : è effetto di naturale cagione. Fac- 
ciamo congiunti questi membri colle particelle e, imperocché , 
ma , e vedremo il discorso apparire più chiaro. Qualunque 
persona sogna , pensi se il suo sogno corrisponde alt affe- 
zione sua , a quella , che più la sprona. E se vede che si, 
non aspetti che al sogno suo debba altro seguitare ; impe- 
rocché quel sogno non è cagione , alla quale debba altro 
effetto seguitare ; ma è l’ effetto dell’ affezione della per- 
sona ; e tale sogno osservare , cioè considerare donde pro- 
ceda , non è iti se male : imperocché è effetto di naturai 
cagione 

Questi pochi avvertimenti basteranno , se io non erro , a 
render cauti i giovanetti , che desiderano di scrivere chiaramente. 
Tralascio le molte cose che i filosofi hanno ragionato intorno le 
proposizioni , poiché mi pare che , qualvolta siasi imparalo a 
distinguere la principale dalle suballarnc , c siasi conosciuto che 
la virtù di queste si è di modificare le parli dell’ altra , non 
faccia mestieri di molto sottile ragionamento a sapere in che 
modo elle si debbono collocare nella orazione ; perciò senza più 
•utro a parlare dell’ ornamento. 
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dell’ ornamento. 


La perfezione dell’ arte del dire , secondo Cicerone , con- 
siste nell' esporre chiaramente ornatamente c convenevolmente 
le cose che a trattare imprendiamo. Di quella chiarezza e di 

J ueir ornamento e decoro che dalla invenzione e disposizione 
ella materia procede , si ragiona in altre due parti della rct- 
torica. Accade qui di parlare delle suddette tre qualità sola- 
mente rispetto al modo di significare i concetti ritrovati. Avendo 
abbastanza detto della prima , diremo ora delle altre due che 
fanno il discorso accetto agli ascoltatori. 

Prima di tutto si vuole osservare che la proprietà delle voci 
e l’ordinata composizione loro generano gran parte della bel- 
lezza del discorso ; imperciocché fanno si , che esso sia inteso 
senza fatica , che è quanto dire con qualche sorta di piacere. 
Ma questo non basta ; che nessuno per verità loia il dicitore 
solamente perché si fà intendere da chi l’ascolta; ma lo biasima 
c sprezza s’ ci fa altrimenti. Chi è dunque che faccia maravi- 
gliare gli uomini , e tragga a sua voglia le volontà loro? Chi 
è applaudito e chi è venerato più che mortale ? Colui che nel 
favellare è distinto , copioso , splendido , armonioso , e che que- 
ste qualità, onde si forma l’ ornamento, congiunge al decoro. 
Que’che favellano o scrivono co’ rispetti che la qualità delle ma- 
terie e delle persone richiede , soli meritano lode o di oratori 
o di poeti : che qualsivoglia ornamento disgiunto dal decoro di- 
viene sconcezza e deformità. Di questo decoro diremo più par- 
ticolarmente a suo luogo ; ora veniamo a discorrere le parti 
dell’ ornamento. 

Mollo leggiadre ed efficaci sono le voci proprie , che per 
cagione del loro suono hanno somiglianza colla cosa significata , 
o quelle , che ne ricordano qnalehe particolare qualità. Sono 
parole che ricordano le cose per somiglianza di suono le seguen- 
ti ; belato , ruggito , soffio , nitrito , boato , rimbombo , tonfo 
e molte altre, che per alcuni furouo chiamate termini figura , 
a deferenza di quelle , clic , non avendo somiglianza veruna 
colla cosa significala , furono dette termini memorativi o cifr-e. 
Fra i termini figure voglionsi annoverare , oltre le voci che ab- 
biamo testé accennate , quelle che o provengono da altra voce , 
che è segno di cosa somigliante alt’ idea che si vuol esprimere , 
o ricordano l’origine o gli usi della cosa siguiiicala. La voce 
spirito è bella per certa tal qual somiglianza , che la cosa si- 
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gnificala , cioè l’ iinmaleriale sostanza , sembra avere col fiato 
o con qualsivoglia altra sottil materia che spiri. Belle similmente 
sono le parole moneta e pecunia , la prima delle quali , ve- 
nendo da moneo , significa che il metallo ed il conio ammoni- 
scono la gente circa il valore di essa moneta ; la seconda , 
venendo da pecus , ricorda 1’ origine del denaio , che fu so- 
stituito ai buoi ed alle pecore , antica misura delle cose iner- 
catabili. Ilo qui posti questi due esempi ancora perchè si vegga 
quanto giovi alcuna volta l’investigare le etimologie (i). 

Concorrono co’ termini propri e co’ termini figure a far 
bella l’elocuzione le parole nobili , qualvolta sieno convenevol- 
mente adoperate. Accade delle parole , dice il Pallavicini , ciò 
che comunemente accade degli uomini nel civil conversare. Questi 
acquistano riputazione o vilipendio dalla qualità delle persone 
colle quali usano famigliarmente ; c le parole dalla qualità 
delle persone da cui sono sovente proferite ; e ciò interviene 
perchè tnlti hanno per fermo , che i personaggi illustri e gli 
uomini letterati sieno esperti a favellare con legge , c che la 
plebe allo incontro parli e cianci barbaramente. Avviene da 
ciò che alcune voci , che significano cose vili o laide , sono 
tuttavia tenute per nobilissime : all’ opposito altre cc n’ ha , 
clic , nobili cose significando , in grave componimento non sa- 
rebbero lodate. Della prima specie sono in Italia le voci lordo , 
lezzo, tabe , piaga ed altre , che nelle più nobili scritture so- 
gliono essere usale. Dall’ altro canto la parola Papa , siccome 
osserva il lodalo cardinale Pallavicini , la quale nobilissimo per- 
sonaggio rappresenta , non sarebbe ricevuta in grave compo- 
nimento poetico. 

In tre schiere vengono separate dal Pallavicini le parole 


(i) Tra i multi esempi recati dall' ingegnosissimo Giuseppe Grassi nel 
suo libro de’ sinonimi uno qui voglio recarne assai bello ed acconcio a 
dimostrare quanto giovi d’investigare le etimologie. Questo e intorno al 
verbo Travagliare . Travagliare viene da travaglio ; travaglio da tra- 
ballus voce de’ bassi tempi ricavata dalla voce trave a signiticar quel ca- 
stello di quattro travi congiunte da altre quattro a rettangolo , fra le 
quali si mettono i buoi , o i cavalli indocili o per medicarli , o ]>cr fer- 
rarli. Travagliare dunque vale Essere nel travaglio , e per similitudine 
Soffrire affanno , agitazione. Vedi da ciò , o lettore , quando male ado- 
peii cbi usa il verbo Travagliare generalmente per Lavorare alla maniera 
dei Francesi. Questo verbo non |>otià essere usato convenientemente in 
tale significazione in Italia ; sa non quando ti lavoro di che si parla sia 
faticoso e duro. 
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rispetto la maggiore o minore nobiltà loro. Nella prima si col* 
locane quelle che ila’ poeti o dagli oratori in nobili scritture 
sono usale a siguiiicare concetti gratuli ed illustri. Vocaboli di 
questa specie non si polranuo senza alienazione adoperare in 
tenue argomento o iu famigliare discorso. Citò se alcuno fami- 
gliarniente usasse le voci pugna in vece di battaglia; luci in 
vece di occhi; accenti o noie in vece di parole , certo è che 
moverebbe a riso la gente. La seconda schiera è di quelle pa- 
role che vanno egualmente per le bocche degli uomini rag- 
guardevoli e del popolo , e che si possono senza biasimo usare 
in ogni occorenza. La terza poi è di quelle clic furono avvilito 
nella bocca della plebe , come sono pancia , budella , corata 
e s inili , le quali possono essere opportune in certe scritture 
intese ad avvilire alcuna cosa , come sono le salire. 

Anche le parole auliche , qualvolta elle abbiano convello- 
volo forma e non sicno passate ad altro significato , vagliono 
a nobilitare il discorso ; ma si richiede somma cautela in colui che 
a vita le richiama , perchè siccome è dello di sopra , le parole 
antiquate , oltreché spesso portano seco oscurità , più spesso 
fanno l’ orazione ricercala e deforme. E chi oggi jiolrchbe , 
senza indurre a riso la gente , urare le voci benmanza , bel~ 
lare , dolzore , piota , spingare ed altre simili ? 

DELLA METAFORA. 

Ora diremo della metafora , la quale usata opportunamente 
è lume e vaghezza della orazione. Prima è a sapere che gli 
uomini selvaggi per essere scarsi di cognizioni mancarono di 
parole, e che volendo eglino significare alcuna cosa non ancora 
significala , fecero uso naturalmente di quelle voci, le quali erano 
state inventate a contrassegnare altra cosa somigliante in qual- 
che parte all’idea novella. Occorrendo loro, per esempio, di 
siguiiicare alcun uomo crudele, il chiamaron tigre per la somi- 
glianza dell’ indole di colai bestia con quella dell’uomo crudele, 
tosi dissero assetale le campagne asciutte , volpe 1’ uomo astuto , 
capo del monte la cima , e piè del monte la falda di quello. 

Per gli addotti esempi si veda questo trasportamento di 
vocabolo da proprio significalo ad improprio altro non essere 
che una similitudine ristretta in un sola parola \ imperciocché 
la seguente similitudine spiegata : costai è crudele come una 
tigre , si restringe iu questa forma : costui è una tigre. E duu- 
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que la metafora una abbreviata similitudine , che si fa recando 
una voce dal proprio significato all’ improprio ; e perciò da 
Aristotele è detta imposizione del nome d’ altri. 

Siccome la metafora fu da principio usata per necessità , 
potrà parere ad alcuno che crescendo il numero delle idee de- 
terminate e delle voci proprie , ella divenga pressoché inutile ; 
ma non accade così : perocché , sebbene fra le genti civili e 
culte non sia tanto necessaria quanto fra le selvagge e rozze , 
pure ella è e sarà sempre luce e vaghezza delle scritture per 
virtù e forza di quelle sue qualità che ora verremo partitamente 
esponendo. 

de’phegi della metafora. 

La metafora presenta spesso all’ animo più chiaramente ogni 
sorta di concetti , poiché , vestendo di forma sensibile le idee 
intellettuali , ce le pone davanti agli occhi. Voleva Dante si- 
gnificare che non è maraviglia se per la tenuità della nostra fan- 
tasia non possiamo pervenire ad immaginare le cose che egli 
desiderava narrare del cielo; e questo fece con una metafora 
dicendo ; 

E se le fantasie nostre son basse 
A tanta altezza non è maraviglia. 

Per tal modo il concetto , che era tutto intellettuale , divenne 
sensibile e per conseguente più chiaro e più popolare. E se ta- 
luno , volendo dire che gli uomini bugiardi sanno talvolta in- 
fingersi e comporre gli atti e le parole a modo di parer veri- 
tieri , dicesse : la menzogna prende talvolta il manto della 
verità , non significherebbe egli il suo concetto assai vivamente ? 

Fra tutte le metafore poi sono più efficaci quelle che si 
cavano dalle qualità corporee , che agli occhi si mostrano , e 
forse la ragione si é questa : alla reminiscenza delle qualità 
de’ corpi le quali ci vengono all’anima per la vista , più tena- 
cemente si associano le idee che di essi ci vengono p|r gli altri 
sentimenti ; quindi è che ogni qualvolta ci riduciamo a memo- 
ria una delle qualità visibili di un oggetto , quasi tutte le altre 
appartenenti a quello pur si risvegliano,, e vivamente ed intero 
lo ci pongono dinanzi agli occhi dcnT intelletto. Laonde se 
belle sono le metafore che si cavano dalle qualità da cui sono 
affetti l’ odorato , il tatto, 1’ udito , il gusto , cóme queste; odo- 
re di santità , durezza di cuore , ruggir di venti , dolcez- 
za di parale ,■ più belle , perchè più vive si presentano all’ ani- 
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mo , entrando quasi per gli occhi , sono le seguenti : splenda 
la gloria , folgoreggiano gli scudi , ridono i prati , si rasse- 
rena la f onte , /’ anima è oscurala per tristezza. 

Piacquero ad Aristotele sommamente quelle metafore che 
ci rappresentano la cosa in molo , e principalmente quando at- 
tribuiscono alle cose inanimate le operazioni delle animate. Tali 
sono queste di Omero : Le saette di volar desiose ; inorridisce 
il mare. Anche Virgilio , parlando di una saetta entrala nel 
petto di una vergine , disse : 

ILaesit virgineumque alle libil has\a cruorem. 

Siffatte metafore ci pongono la cosa vivamente innanzi agli oc- 
chi , e per la novità loro ci fanno maravigliare. 

La metafora , siccome dice Aristotele , partorisce dottrina, 
facendo conoscere fra le idee alcune attenenze dianzi non osser- 
vate. Quale attenenza scorgesi tosto fra un manto e la nobiltà 
della prosapia ? Certamente nessuna : pure veggasi come Dante 
ce la fa scorgere : 

O poca nostra nobiltà di sangue , 

Ben se’ tu manto che tosto raccorce 
Si che , se non s’ appon di die in die , 

Lo tempo va dintorno con le force. 

Come un bello e ricco manto adorna la persona di colui 
che seu veste , cosi adorna l’animo d’ alcuni uomini quell’ onore 
che ricevono pei pregi degli avi loro , e che chiamasi nobiltà : 
ma se per virtù novella non si rinfranca ei viene di giorno in 
giorno scemando. Questi pensieri il divino poeta ci reca alla 
urente colla nuova similitudine , c ci diletta e c’ illumina. 

Vale eziandio la metafora a muovere con maggior forza 
gli affetti , perciocché , laddove alcuna volta con parole proprie 
saremmo astretti a recare alla mente dello ascoltatore le idee 
una dopo l’altra, la metafora , rappresentandole tutte ad un 
tempo , assale gli animi con veemenza. Basti uri solo esempio . 
del Petrarca , il quale rivolto alla morte così le dice : 

Me-^pve lasci sconsolalo e cieco ; 

Poscia che il dolce ed amoroso e piano 
Lume degli occhi miei non è più meco ? 

Quali e quanti pensieri si destano nella mente alle parole 
cieco , e lume degli occhi miei ! Ma circa 1’ uso delle metafore 
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nell’ affetto si vuole por mente clie elle non mostrino il lavoro 
e la fatica dell’ intelletto , perocché non è verisimile che colui 
clic ha T animo perturbato si perda a far cerca d’ ingegnosi 
concelli. 

È ancor pregio della metafora di coprire con velo di mo- 
destia e di gentilezza le cose che espresse con termini propri 
sarebbero odiose o turpi. Ecco un bell’ esempio dei Passavanti: 
e La innata concupiscenza , che nella vecchia carne e nell’ ossa 
c aride era addormentata , si cominciò a svegliare : la favilla 
a quasi spenta si raccese in fiamma ; e le frigide membra , che 
e come morte si giacevano in prima , si risentirono con ollrag- 
<c gioso orgoglio. 3 E Virgilio disse : 

0 luce magìs dilecla sorori. 

Sola ne perpetua moerens carperò int enta ? 

Nec dulc es natos , Vencris ne c proemia norie ? 

Questi sono i principali vantaggi delle metafore , onde so- 
vente vengono preferite ai termini propri. Diremo ora dei vizi 
che talvolta elle possono avere. 

de’ vizi della metafora. 

Se belle sono le metafore che fanno scorgere una manifesta 
somiglianza tra l’ idea da che si toglie il vocabolo , e 1’ altra a 
cui si reca , chiaro è che deformi saranno quelle che contengo- 
no il paragone di cose 0 nulla o poco somiglianti , e che sono 
male acconce al proposto fine. Nessuna somiglianza si vede fra 
le cose paragonate nella seguente metafora del Marini. Volendo 
egli lodare un maestro che formava bcllisssmi esempi da scrivere, 
esalta la penna di lui , dicendo eli’ ella deve essere divina. 

Perchè una penna sola , 

Benché s’ alzi per se pronta e sicura , 

Se divina non è tanto non vola. 

E qual somiglianza è mai tra il volare e lo scrivere ? 

Sono tolte da poca somiglianza quelle metafore che volendo 
significare cose piccole , prendono da cose grande l’ immagine, 
o al contrario. 11 Marini assomiglia le lagrime della sua donna 
a’ tesori dell’ oriente ; e Tertulliano il diluvio universale al bu- 
calo. Errò similmente colui clm disse alla sua donna ; Sun <j li 
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occhi tesivi ^archibugetti a ruota; E le ciglia inarcale archi 
turchcschi. E bellissima la metafora che il Poliziauo tolse al 
Boccaccio. 


E le biade ondeggiar come fa il mare. 
Sarebbe difettosa quest’ altra : 

E tremolare il mar come le biade. 


Viziose come le sopradette erano la più parte delle metafore 
usate dagli scrittori del secolo XVII. e soprattutto dai poeti , 
1 quali svisceravano i monti per estrarne i metalli , facevano 
sudare i fuochi , ed avvelenavano /’ obbio coir inchiostro. Par- 
mi inutile cosa l’ estendermi in questa materia , essendoché il 
nostro secolo , sebbene incorra in altri vizi , di cosi fatte baie 
si mostra nemico. 

Delle metafore che sono alquanto dure è da sapere, elio 
possono essere mollificale per certe maniere di dire , quali sa- 
rebbero : gitasi — per dir così : e che alcune ce n’ha che sono 
state ammollite dall’ uso , come la seguente : Fabbro del ben 
pallore. 

E da biasimare ancora la metafora che fa sovvenire il 
lettore di qualche bruttura , o di cosa vile , o che disconvenga 
alla gravità della trattata materia. Perciò meritamente il Casa 
rimproverò Dante per essere talvolta caduto in questo difetto , 
siccome quando disse. 

L’ alto fato di Dio sarebbe rotto , 

Se Lete si passasse , e tal vivanda 
Fosse giustala , senza alcuno scotto 
Di pentimento. • 


E altrove : 


E vedervi , 

Se avessi avuto di tal tigna brama , 
Colui potei ec. 


Queste sono imagini plebee e sconvenienti alla gravità 
del subbietto. Cosi meritò biasimo il Pallavicini , comechè sia 
maestro sommo nell’ arte dello stile , quando disse che il Car- 
dinal Bentivoglio aveva saputo illustrar la porpora coll’ i «* 
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chiostro , e quando per accennare le qualità , ond’ è conosciuta 
l’ eleganza della elocuzione , disse : saputi distintamente quali 
ingredienti compongono questa salsa , cioè l’ eleganza ; i quali 
modi sono da biasimare , essendoché nel primo esempio ti vedi 
dinanzi agli occhi la porpora bruttata d’ inchiostro , e nell’ al- 
tro t’ infastidisce l’ abbietta voce che sa di cucina. Similmente 
non paiono degni di lode coloro che sogliono usare per vezzo 
deile scritture alcuni idiotismi , e segnatamente quelli che eb- 
bero origine da certe antiche costumanze dimenticate oggidi. 
Non meritò lode il Davanzali quando volendo dire : o nulla o 
tulio : disse : o asse o sette. Questo proverbio , oltreché si è 
di vilissima condizione , è, tolto da un giuoco che potrebbe es- 
sere sconosciuto a molli. E proverbio , del quale non si sa l’o- 
rigine , il seguente, e perciò freddo ed oscuro: cercar Maria 
per Ravenna , invece di cercare le cose dove elle non sono. 
Bastino questi pochi proverbi per moltissimi che qui si potreb- 
bero recare , e de’ quali vanno in traccia alcuni malaccorti scrit- 
tori , a fin di parere esperti nella lingua antica. 

Ancora è biasimevole alcune volte la metafora che si de- 
riva dalle materie filosofiche ; imperciocché , se il fine pel quale 
lo scrittore usa di quella si è di rendere più chiari e più vivi 
i concetti , questo non si potrà ottenere traendo la similitudine 
da cose poco note o malagevoli ad intendere , come sono le 
scienze , che spesso , per essere chiarite , hanno bisogno delle 
similitudini tolte dalle cose materiali; ma di rado somministrano 
imagini che vagliano a recare luce alle prose ed alle poesie. 
Pure in questi tempi sono alcuni scrittori , i quali hanno per 
vezzo 1’ usare siffatte metafore , avvisando d’ illustrare le com- 
posizioni loro , e di mostrarsi intendenti e sottili ; ma vanno 
grandemente errati, perciocché non solamente apportano ombra 
ed oscurità alla sentenza , ma danno segno di affettazione , 
che è vizio sopra tutti spiacevole. 

Si è detto di sopra che la metafora diletta , non solamente 
perchè ci pone dinanzi agli occhi in forma quasi sensibile i 
pensieri astratti , ma ancora perchè ci porge ammaestramento 
col farci apprendere fra le idee alcune attenenze prima non 
osservate ; dal che si deduce che i poeti , i quali vogliono re- 
car maraviglia , deouo guardarsi dall’ usare le metafore troppo 
comunali , come quelle che a somiglianza delle monete passate 
per molte mani , sono rimase senza vaghezza. 

Non ogni metafora poi , comcchè sia bene derivata , potrà 
convenire ad ogni scrittura. Poiché Ira le metafore c# n’ha 
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delle più o meno illustri , conterrà avvertire che il grado della 
nobiltà loro non disconvenga alla qualità del componimento. 

Similmente nel formare le metafore si vuole avere riguardo 
al pensare della gente , nella cui lingua si scrive. La diversità 
de’ luoghi c de’ climi fa che gli uomini abbiano diversi i co- 
stumi e le usanze , e perciò diverse ancora le idee e le signi- 
ficazioni di esse. Impcrciochè , traendo ciascuna gente le simili- 
tudini dalle cose , clic più spesso le sono dinanzi agli occhi , 
incontra che alcun popolo deriva le metafore dalle cose cam- 
pestri , tal altro dalle marittime , tal altro dal commercio o 
dalle arti , secondo suo sito e costume. Il rigore o la benignità 
d<d clima poi è spesso cagione che l’ umana imaginativa sia 
più vivace in un luogo e meno altrove ; e quindi è che molte 
metafore naturalissime in Asia appaiono ardite e strane in Eu- 
ropa. Anche l’essere le genti più o meno civili cambia la natura 
delle metafore, perciocché dove sono leggi meno buone, ivi 
è più ignoranza del vero ; e dove è più ignorauza del vero, è 
più amore del verisimile ; il che torna il medesimo , ove è mi» 
nor virtù intellettiva , ivi abbonda la forza della fantasia. Cadono 
perciò in gravissimo errore coloro , che , imitando il volgariz- 
zamento di Ossian fatto dal Cesarotti , sperano di venire in fama 
di sommi poeti togliendo sempre le metafore da’ venti c dalle 
tempeste , da’ torrenti , dalle nebbie e dalle nuvole. Paiono a 
costoro maravigliose squisitezze e delizie i seguenti , e simili 
modi : sparger lagrime di beltà-i Jigli dell' acciaio-il tempe- 
stoso Jìglio della gucrra-siède sul brando distruzione d’ eroi- 
dardeggiano gli sguardi-rolola la morte-urlano i torrenti. 

Cotali metafore, clic per avventura erano naturali a’ popoli sel- 
vaggi , sono in Italia ridevoli e sciocche fantasie. 

Alla divesa indole delle genti debbe anche por mente chi 
dall’ una lingua all’altra trasporla i versi c le prose, se non 
vuole produrre nell’ animo dei lettori effetto contrario a quello 
che l’autore straniero produsse in coloro ai quali volse le sue 
parole. Affinchè si vegga manifestamente che non tutte le me- 
tafore convengono a lutti i popoli , recherò qui alcuni esempi 
che a questo proposito il Tagliazucchi toglie dalla lingua la- 
tina. Bella metafora si è questa presso Virgilio : classique im- 
mitiit babenas — ; deformità sarebbe tradurre iu italiano: mette 
le briglie alla Jlotla. Cosi per significare il pane corrotto dall’ 
acqua dice lo stesso poeta : Cererem corruplarn undis ; mal 
si tradurrebbe : Cerere corrotta dalC onde. Orazio disse : lene 
caput aquae sacrae ; c si tradurrebbe malissimo in italiano; 
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il dolco cono dell’ acqua sacra. Per significare il fiero sdegno 
d’Achille dice: gravem stomachimi Pelidae ; c malissimo si 
tradurrebbe ; il grave stomaco del Pelide. Mollissime altre me- 
tafore potrei qui recare che sono proprie solamente della lingua 
latina ; ma chi ha cognizione di essa conoscerà di per se la 
verità di quello che io dico , ed argomenterà quanto debbono 
differire nelle metafore la lingua italiana c quelle dei popoli 
da noi disgiunti e per costume e per clima , se tanto differi- 
scono 1’ italiana e latina con islrclto vincolo di parentela con- 
giunte. 

DEL CONGIUGNERE LE METAFORE COLLE 
METAFORE E COLLE VOCI PROPRIE. 

La prima regola da osservarsi nell’ uso delle metafore si 
è di non ammassarle nel discorsso , ma collocarvele parcamente 
e di guisa che paiano , come dice Cicerone , esserci venute vo- 
lonterosamente , e non per forza nè per invadere il luogo altrui. 

E da avvertire in secondo luogo , che la metafora non si 
dee congiungere con altra metafora o con voci proprie di ma- 
niera , che fra questa c quella si scorga opposizione manifesta. 
Se , per esempio , avrai detto che Scipione è un fulmine di 
guerra , non dirai tosto che egli trionfò in Campidoglio. Se 
paragonerai l’eloquenza ad un torrente , non le attribuirai poco 
appresso le qualità del fuoco , ma avrai cura che la metafora 
sia sempre collegata colle idee prossime di guisa , che l’ ascol- 
tatore non trovi mai contrarietà ne’ tuoi concetti. In questo di- 
fetto caddero anche alcuni autori eccellenti , come il Petrarca 
nel Sonetto. XXXII. dove , cominciando dal dire metaforica- 
mente eh’ egli ordisce una tela , prosegue. 

l’ farò forse un mio lavor si doppio 

Fra lo stil de’ moderni e il sernion prisco , 

Che ( paventosamente a dirlo ardisco ) 

Infino a Roma ne udirai lo scoppio. 

Ma non cosi egli fece nel Sonetto che comincia 

Passa la nave mia colma d’ obblio 

che in esso avendo preso ad assomigliare gli amorosi affanni 
suoi alla nave , da questa immagine non si diparte sino alla 
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fine. Non intendo io però di affermare, coll’ esempio di questa 
allegoria , che in breve discorso non possano slnr bene insieme 
più metafore di natura diversa ; ma di avvertire che assi d scon- 
viene il trapassare da una similitudine ad un altra inconsidera- 
tamente c (piasi per salto. 

Giova moltissimo talvolta a render chiare e naturali quelle 
metafore , che per se medesime sarebbero ardite c spiacenti , 
il preparare per convenevole modo 1’ animo degli uditori. Se 
taluno , volendo dire che gli uomini per mal esempio altrui cag- 
giono in errore , dicesse raggio no nella fossa della falsa opi- 
nione , userebbe certamente ardila e spiacevole metafora : nul- 
ladimcno ella diviene bellissima , qualvolta per le cose antece- 
denti uè siamo disposti. Vaglia l’ esempio di Dante. Dopo aver 
egli ricordata la nota sentenza — se il cieco al cieco sarà guida 
cadranno ambedue nella fossa — prosegue: » ciechi soprano- 
minati e che sono quasi infiniti , con la inano in su la spalla 
a questi mentitori sono caduti nella fossa della falsa opinione. 
Cosi l’ardita metafora diventa parte di una vaghissima dipintura : 
che viene quasi per gli occhi alla mente , ed ivi s’ imprime o 
lungamente rimane. 

Sono certi scrittori , i quali riducono le idee astratte a 
termini più astratti di quello che si converrebbe , cercando a 
tutto potere di allontanarle dai sensi ; indi a questi loro sottilis- 
simi concetti uniscono molle metafore repugnanti fra loro , il 
che fa che la mente degli ascoltatori tra questi estremi c tra 
questi contrari confusa nulla comprenda , come si può di leg- 
gieri conoscere nel seguente esempio tolto da un libro moderno: 
A giudizio dei savi scorgesi passamente , che nelle vedute 
sublimi della gran madre anche l' emulazione , principio av- 
vedutamente inserito nella costituzione dell’uomo, concorrer 
deve a scuotere ed a sferzare l’industria, onde riguardo 
allo sviluppamento di questa ec. (*). Oh quanta confusione 
cd oscurità in tanta pompa di parole ! Pare che l’ autore volesse 
dire, che i savi conobbero clic la natura Ita posto nel cuore dell’ 
uomo il desiderio d’emulare gli altri; c che da questo procede 
l’ industria ; ma accoppiando i vocaboli principio e costituzione , 
che sono segni d’ idee molto astratte , colla metaforica voce in- 
serire , ha composto un enigma : perciocché nessuno potrà ima- 
ginare chiaramente siffatto innesto. Più strana poi diviene la 
metafora, quando l’idea astratta significata dalla parola prin - 

(*) Atti dell' Istituto nazionale. 
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cip io si fa a tcuotere ed a sferzare l' industria fatta inoppor- 
tunamente persona per trasformarsi tosto in altra cosa che si 
sviluppa a guisa di una matassa. In questa formale metafore , 
che sono vaghezza e luce della favella , divengono tenebre alla 
mente e vano suono agli orecchi. 

Conciossiachè 1* intenzione dello scrittore non sia solamente 
di render chiari i concetti , ma di farli talvolta dilettevoli e ma- 
ravigliosi , interviene che alcuni , per recare altrui diletto e 
maraviglia , si fanno a derivare dalle metafore certe loro con- 
seguenze , come se in quelle non già una similitudine si con- 
tenesse , ma come se la cosa , a cui si reca il nome novello , 
veramente si trasformasse nella cosa donde esso nome si toglie. 
Di questa specie di concetti si presero diletto i prosatori ed i 
poeti del secolo decimo settimo , forse per desiderio di avanzare 
gli scrittori delle altre età , ed infastidirono tulli i sani intelletti. 
Basti di questi vizi un solo esempio. Ugone Grozio, per mostrare 
che non era a dolere la morte di Giovanna d’ Arco , dopo aver 
lodate nel principio di un epigramma le virtù di lei , soggiunse : 

Nec fas est de morte queri . namque ignea tota 
Aut numquam , aut solo debuii igne mori. 

Con la parola fuoco , imposta a cagione di similitudine , viene 
il poeta a trasformare la misera vergine in vero fuoco mate- 
riale ; e quindi trae la strana conseguenza che ella mai non 
dovesse morire , o morire nel fuoco. 

Similmente si è frivolo modo e sciocco il derivare le me- 
tafore della somiglianza ed uguaglianza de’ nomi imposti a cose 
diverse , alludendo all’ una di essa mentre si fa mostra di fa- 
vellare dell’ altra. In questo difetto incorse anche il primo de’ 
nostri poeti lirici quando , piangendo la sua donna , parla del 
lauro , ed allude freddamente al nome di lei , come nella Can- 
zone che comincia. 

Alla dolce ombra delle belle frode 
cd in molti altri luoghi si può vedere. 

de’ traslati e delle figure. 

Essendosi fin qui parlato de’ pregi e de’ vizi delle metafore , 
cadrebbe in acconcio il ragionare degli altri traslati di parole 
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e di concetto , c delle figure : ma , perciocché queste cose sono 
siate definite e largamente dichiarate da tutti i rettorici , stimo 
che qui basti il ricordare che siffatte maniere di favellare non 
sono belle , se non in quanto vengono dallo scrittore opportu- 
namente adoperate. 

Per lo stesso fine che la metafora si propone , cioè di ren- 
dere più vivo il concetto , mette bene talvoltn il trasportare le 
parole a significato improprio o nominando invece del tutto la 
parte , o invece della cosa la materia ond’ ella è composta , o 
il genere per la specie , o il plurale pel singolare , o viceversa. 
Si può cadere in difetto usando questo traslato , che fu chia- 
mato sineddoche , ogni qualvolta l’ imagine della cosa , da cui 
si prende la parola , non sia bene associata alle idee che si 
vogliono svegliare in altrui , e non sia atta a fare impressiona 
neil’animo più che le altre idee, che vanno in sua compagnia. 
Vaglia a dichiarazione di ciò un solo esempio. Si dirà con mag- 
giore efficacia : fuggono per F alto mare le vele , di quello 
che : fuggono per l’ alto mare le prore ; poiché l’ imagine della 
vele gonfiate dal vento , come quella che maggiormente per- 
cuote la vista di colui che mira la nave in alto , più strettamente 
d’ ogni altra idea si associa all’ idea del fuggire : in altro caso 
però tornerà meglio chiamar la nave o poppa a carena , cioè 
quando l’ azione che essa fa , o la pass one che riceve meno 
convenga alla vela che alle altre parti. Veggasi come ne usò 
Virgilio : vela danbani laeti. — Submcrsas obrue pnppes. 

Si nomina ancora talvolta la causa per l’ effetto , o questo 
per quella : il continente pel contenuto : il possessore per la 
cosa posseduta: la virtù ed il vizio invece dell’uomo virtuoso 
e del vizioso : il segno per la cosa significata ed il contrario ; 
e questa figura , che dicesi metonimia , giova per le dette ra- 
gioni , essa pura adoperata opportunamente , a dare evidenza 
alla elocuzione. Ma di questi traslati e di quelli di concetto , 
che consistono in sentenze da intendersi a contrasscnso , tanto 
se ne perla , come già dissi , in tutte le scuole , che qui , ta- 
cendo le definizioni dell’ allegoria , dell’ ironia e di altri simili 
traslati , avvertirò solamente che questi saranno difettosi se ver- 
ranno a collocarsi nel discorso senza essere mossi dagli affetti. 

Anche rispetto a quelle forme che sovente adoperiamo per 
rendere più efficaci i pensieri , c che si chiamano con ispecial 
nome figure , ricorderò che alcune ce n’ ha , come 1’ interro - 
gazione e l’ apostrofe , efie nascono dall’ affetto , ed alcune altra 
dall’ ingegno , come l ’ antitesi e la distribuzione ; e che perciò 
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vuoisi avvertire di fion far oso di queste Seconde ne’ luoghi, 
ove si possa credere che colui , che favella , abbia l’ animo per- - 
turbalo. Ma nessuno avvertimento , per vero dire , è giovevole 
a chi non sente nell’animo la forza degli affetti. Il più delle 
figure , come detto è di sopra , muovono dalla passione , e se 
dall’ ingegno vengono cercate riescono fredde e di nessuna virtù : 
perciò è che male s’ imparano da’ retlorici. Con più figure fa- 
vella la rivendugliola , secondo il detto di un illustre scrittore , 
contrattando sua merce , che il reltorico in suo studiato sermone ; • 
tanto egli ò vero che procedono più dalla natura che dall’ arte. 
Questo vogliamo che ci basti aver detto così alla grossa delle 
figure. 

DELLA ELEGANZA. 

Dappoiché abbiamo detto in che consista la proprietà delle 
voci e delle metafore , come queste e quelle si debbono colle- 

! ;are per rendere chiaro ed accetto il discorso a chi l’ ode , e 
atto alcun cenno de’ traslati e delle figure , verremo a dire , 
seguitando le dottrine del Pallavicini , degli elementi onde è 
costituita la eleganza , senza della quale ogni altro ornamento 
quasi vano riescirebbe. 

Eleganza è voce che deriva dal verbo eligere , ed è usata 
a significare quella certa tersezza e gentilezza , per la quale 
il discorso non solamente viene ad essere scevro da ogni errore , 
ma in ogni sua parte ornato di qualità che da tutto ciò che 
ha del plebeo si allontana. Diciamo delle parti delle quali ella 
si compone , che sono : la brevità , l’ osservanza delle regole 
grammaticali , 1’ urbanità e la varietà. 

Della brevità. 

Sebbene la chiarezza spesso si ottenga coll’ ampio e largo 
discorso , pure talvolta colla brevità si rendono i pensieri più 
lucidi e più penetranti. Le parole , dice Seneca , vogliono essere 
sparse a guisa della semenza , la quale , comechè sia poca , 
molto fruttifica. La sovrabbondanza delle parole ali’ incontro 
empie le orecchie di vano suono e lascia vote le menti. Perciò 
è da guardare non solo che gli uditori od i lettori non sieno 
distratti dalle vane proposizioni subalterne , ma che non sieno 
affetti più da’ suoni articolati che dalle idee significate. Saranno 
perciò utili a togliere questo inconveniente ed acconce a rendere 
elegante l’elocuzione quelle voci, che somiglianti alle monete 
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d’ oro equivalgono al valore di più altre , come le Seguenti : 
disamare, disvolere , rileggere, ed altre molte, e con queste 
i diminutivi , gli acrcscitivi , i vezzeggiativi , i peggiorativi , 
de’ quali abbonda la nostra lingua. Vi sono ancora molti modi 
che abbreviano il discorso, e questi consistono nel tralasciare 
o i verbi o i pronomi o le particelle o gli affissi , che racchiusi 
nella diretta favella grammaticale possono essere sottintesi. Ba- 
sterà qui recarne alcuni ad esempio: Se io grido ho di che — dam- 
mi bere — ci ha di belle cose — onde fosti-a cui figliuolo - an- 
dovvi — il cielo imbianca — vergognando tacque — a baldanza 
del signor il battè — uom da faccende — non se' da ciò — vedi 
cui do mangiare il mio , cd altri mollissimi somiglianti modi , 
coi quali si ottiene questa importantissima parte della eleganza 
onde riceve nerbo 1’ orazione. 

Avend’ io dello che la brevità costituisce gran parte della 
eleganza, non intesi di affermare clic agli scrittori non sia le- 
cito di esporre le cose parlicolarizando ; che questa anzi ò l’ arte 
colla quale si produce l’evidenza; ma volli avvertire chi brama 
dilettare altrui còlle proprie scritture , di ben ponderare quali 
sieno le particolarità che hanno virtù di far luminoso il con- 
cetto , e di tralasciar quelle che l’ offuscano c pongono l’altrui 
mente in fatica. 

Osservanza delle regole grammaticali. 

Dobbiamo eziandio osservare le regole grammaticali ; cioè 
qnelle leggi che la volontà dei primi favellatori , e 1’ uso di 
coloro che vennero dopo hanno imposto alla lingua. Comechè 
il trascurarle non induca sempre oscurità , pure importa moltis- 
simo che sieno osservate , poiché ogni elocuzione irregolare ap- 
parisce plebea. E perciò grande si è la stoltezza di coloro che 
vanno cercando negli autori antichi i costruiti contro gramma- 
tica , c quelli come pellegrine eleganze pongono nelle scritture ; 
dal che ottengono effetto contrario al buon desiderio : percioc- 
ché o portano oscurità nella sentenza, o infastidiscono i lettori 
facendo ridere gli uomini di lettere , non ignari che quelle strane 
forme sono la più parte errori o di amanuensi o di stampatori 
o di autori plebei , de’ quali non fu piccol numero anche nel 
bel secolo dell’ oro. 

Della urbanità. 

Siccome sono molti vocaboli , secondo che è detto , i quali 
usati già da’ buoni scrittori hanno acquistala certa nobiltà e 
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fanno nobile il favellare , così pure sono molti modi , i quali 
avendo in se certa gentilezza il fanno elegante , e , non essendo 
propri degli stranieri , gli danno quel nativo colore , e direi 
quasi fisonomia , per cui ciascuna favella da ogni altra si di* 
stingue. In che precisamente sia riposta questa vaghezza , che 
i moderni chiamano urbanità , si è difficile dichiarare ; c perciò 
assai meglio che con parole si può mostrare cogli esempi. Porrò 
qui dunque alcuni modi volgari , ed al fianco di essi i modi 
urbani (*). 

Ciò che loro piacesse. 

Non era solita di andare in 
chiesa. 

Gli parve cosa cattiva. 

Fece rivivere. 

II prese per marito. 

Era il giorno in cui. 

Egli domandò al servo certa cosa. 

Ben io mi ricordo 

Vicino a quell’ isola. 

Viveva come una bestia. 

Mollissime sono le forme somiglianti a queste , le quali , 
sebbene non vadano per la bocca de’ comunali scrittori , pure 
sono chiare e naturali , e per certa loro indicibile gentilezza 
recano diletto. Vogliono però essere parcamente adoperate , 
perocché in troppa copia farebbero il discorso ricercato ; e que- 
sto difetto dobbiamo schivare anche a pericolo di parere ne- 
gligenti . La negligenza è mancanza di virtù che rende meno 
lodevole il discorso , ma non meno credibile : e 1’ affettazione è 
deforme vizio che al dicitore toglie autorità e fede. 

Modo più sconcio si è quello di coloro , i quali , per va- 
ghezza di parere eleganti ed esperti della patria lingua , compon- 
gono prose con parole e modi fuor d’ uso , e costruzioni contorte 
alla boccaccesca ; e della stessa guisa fanno versi oscuri e senza 
grazia e senza nerbo , e si argomentano poi di avere imitato 
Dante o il Petrarca. Ma che altro per verità fanno costoro , se 
non se muovere a sdegno i buoni ingegni , e dare occasione al 

(*) Vedi in fine dell’ Elocuzione la nota (A). 


— Ciò che loro venisse in grado. 

— A chiesa non usava giammai. 

— Seppegli reo. 

— A vita recò. 

— Il prese a marito. 

— Era il giorno che. 

— Egli domandò il servo di certa 

cosa. 

— Ben mi ricorda , o 
Ben mi torna a mente. 

— Vicino di quell’ isola. 

— Viveva a modo di bestia. 
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volgo di ridersi di quei pochi che studiano a’ libri antichi? Un’al- 
tra generazione di scrittori ( e questa è dei più ) alzato il segno 
dell’ anarchia , gridando die l’ uso è l’ arbitro delle lingue , si fa 
beffe di ogni gentilezza e di ogni proprietà : guida per entro 
l’ idioma nativo parole e forme forestiere , e il guasta sì , che non 
gli lascia di suo se non la sola terminazione delle voci. Così duo 
sette di contraria opinione vorrebbero partire la repubblica lette- 
raria. L’ una timida e superstiziosa restringe la lingua a que’ ter- 
mini in cui stette nel trecento; l’altra licenziosa ed arrogante vuole 
che ogni argine si rompa si , che le purissime fonti del gentil 
favellare si facciano torbide e limacciose. Affinchè appaia mani- 
festo il torto di questi sediziosi dirò che cosa sia lingua ; e dalla 
sua definizione trarrò alcune conseguenze. La serie de’ segni e 
de’ modi vocali instituiti a rappresentare ogni generazione di pen- 
sieri , o per meglio dire , ad esprimere tutte quante le idee , 
ond’ è formata la scienza di una nazione , è ciò che dicesi lin- 
gua. Da questa definizione si deduce che nè nna sola città , 
uè nn’ età sola può essere autrice e signora della lingua ; ma 
che è forza che alla formazione di questa abbia avuto parte la 
nazione intera , cioè tutti gli uomini congiunti di luogo e di 
costumi , che hauuo idee proprie da manifestare ; e che a scer- 
nere il fiore dalla crusca abbiano dato e diano opera gl’ illustri 
scrittori. E così avvenne di vero nella formazione e nell’ incre- 
mento di questo che Dante chiamò volgare d’ Italia , poiché , 
come , dice il Bembo , e Siciliani e Pugliesi e Toscani e Mar- 
chegiani e ttomagniuoli e Lombardi e Veneti scrittori vi posero 
mano. Tutte le parole dunque per tal guisa formale , ebe va- 
gliano ad esprimere con chiarezza i pensieri , potranno essere 
con lode usate , sieno elle antiche o moderne ; che le moderne 
ancora debbono essere benignamente accolte , quando sieno ne- . 
cessane a significare ideo novelle. Quella facoltà , che fu con- 
ceduta agli antichi , non si può togliere ai presenti uomini ; 
perciocché , se non si possono prescrivere limiti all’ umano sa- 
pare , nè meno alla quantità dei segni delle ide e sipotrà pre- 
scrivere. Per la qual cosa fu c sarà sempre lecito a’ sapienti , 
qualvolta la necessità il richiegga , l’ inventare nuove parole e 
nuovi modi. Questa risposta è alla setta de’ superstiziosi. Ora 
ai libertini brevemente diremo: che la lingua italica non è la 
lingua del volgo , ma , come è detto , si è quella che gl’ illustri 
scrittori di ogni secolo hanno ricevuta per buona , e che perciò 
quando si dice che appo I’ uso è la signoria la ragione e la 
regola del parlare , non si vuol dire l’ uso del volgo , ma de’ 
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buoni scrittori. I più antichi diedero vita e forma alla lingua , 
ed i posteri loro la arricchirono e la potranno arricchire , ma 
non senza grande biasimo potranno togliere l’essere suo. Sic- 
come ad ogni nazione è speciale la fisonomia e certa foggia di 
vestire , cosi sono speciali alle varie favelle le voci ed i modi 
propri e figurati , i quali hanno attenenza co’ diversi costumi 
delle diverse genti ; e perciò coloro , i quali vogliono introdurre 
licenziosamente nell’ idioma nativo parole e mòdi forestieri , ope- 
rano contro ragione , e mentre ambiscono di essere tenuti uo- 
mini liberi e filosofi , fanno mostra d’ obbrobriosa ignoranza. 
Non si lascino dunque sopraffare i giovanetti da quei beffardi 
filosofastri che contrassegnano per derisione col nome di purista 
chi studia scrivere italianamente ; ma alla costoro petulanza col- 
l’ autorità di Cicerone rispondano arditamente , che colui , il 
quale la patria favella vilipende c deforma , non solo non è 
oratore e non è poeta , ma non è uomo ( Cic. de orai. I. 3. ). 

Bella varietà. 

Se le parole fossero sempre composte ugualmente , non 
sarebbero graziose a chi ascolta o legge ; e perciò un’ altro ele- 
mento della eleganza si è la varietà. Il discorso può ricevere 
varietà da sei luoghi, che ad uno ad uuo verremo a dichiarare 
brevemente , seguitando il Pallavicini. 

Accade tante volte di dover nominare replicatamente la cosa 
medesima , e ciò produce noia agli orecchi , i quali sopra tutti 
i sentimenti del corpo sono vaghi di varietà ; onde per «fug- 
gire la ripetizione delle voci sono molto giovevoli i sinonimi , 
quando la piccola differenza , che è in essi , non tolga al di- 
scorso la proprietà necessaria ; per non peccare contro la quale 
sarà mestieri aver considerazione , coinè altrove si è detto , al 
vero intendimento de’ vocaboli. Se , a cagione d’ esempio , do- 
vendosi cambiare la parola fanciullo si prendesse la parola in- 
fante , si osserverà che questa , venendo dal verbo fari signi- 
fica non parlante, e che perciò non può essere sempre sosti- 
tuita a quella, di fanciullo. 

Il secondo luogo della varietà sta nel rappresentare una 
cosa pe’ suoi effetti congiunti , come a cagion d’ esempio , se 
poeticamente dicessimo : il sole velava i pesci per dire era il 
fine dell’ inverno : al germogliare delle piante per dire al tor- 
nare della primavera. Con somma grazia e novità Dante rappre- 
sentò la sera pe’ suoi effetti dicendo; 
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Era già 1’ ora , che volge il dmio. 

A’ naviganti , e intenerisce il core 

• Lo dì , che Itati detto a’ dolci amici a Dio. 

E che lo nuovo pcregrin d’ amore 
Punge , se ode squilla di lontano , 

Che paia il giorno pianger , che si muore. 

Questo fonte di varietà è abbondantissimo , o possiamo vederne 
un esempio in Beruardo Tasso , che in cento modi significò il 
sirgere del giorno. Nel rappresentare le cose pe’ suoi effetti 
porrai cura che questi non destino alcun pensiero sordido od 
abbietto , e che nelle scritture famigliaci la congiunzione loro 
coll’ oggetto sia molto nota , sicché non paja punto ricercata. 

11 terzo luogo sono le deduzioni delle cose , o sia le brevi 
descrizioni loro , le quali si possono prendere invece delle cose 
stesse , o queste indicare per alcuna loro speciale proprietà ; 
come chi per nominar Giovo dicesse : Il padre degli uomini 
e degli Dei ; o per dire la fortuna : Colei che a suo senno 
gl’ iiifimi innalza ed i sovrani deprime. 

Il quarto si c 1’ uso promiscuo della significazione attiva e 
passiva de’ verbi. Potrai dire: Raffaele colorì questa tavola; 
ovvero da Raffaele fu colorita questa tavola; e secondo clic 
chiederà il bisogno userai o questa o quella significazione. 

Il quinto luogo è 1’ uso negativo invece del positivo , come 
chi sostituisse alla proposizione positiva seguente : il sole si 
oscuro, quest’ altra negativa; il sole non isplendetle. 

Il sesto sono lo metafore , per lo quali si può maraviglio- 
samente variare il discorso , ora volgendo in senso metaforico 
un concetto altre volte espresso con termini propri : ora usando 
metafore tolte o dal genere o dalla specie o da cose animate 
o da cose inanimate : ora quelle che si presentano agli occhi : 
ora le altre che si riferiscono agli altri sentimenti del corpo. 

Si prosegue a dire dell’ Ornamento . 
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Ornamento , dal quale 1’ elocuzione riceve molta gravità , 
sono le sentenze. 

DELLE SENTENZE. 

La sentezza si è verità morale ed universale significata con 
tal brevità , che all’ intelletto sia lieve il comprenderla ed il 
ritenerla. Tali sono le seguenti : 
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Ipsa quidem vìrtus sibimet pulcherrima merces. 

Quidquid erit, superando, omnis fortuna ferendo est. 

La mala mente non ha mai allegrezza di pace. 

Proprio de’ tiranni è il temere. 

La buona coscienza è sempre sicura. 

Avvegnaché le sentenze sieno più accomodale a quelle scrit- 
ture che trattano di materie gravi , nulladimeno possono ador- 
nar molte altre specie di componimenti , e per fino le lettere 
famigliari , se ivi con moderazione sieno adoperate. Dico che 
sieno adoperate con moderazione , perchè il soverchio uso delle 
sentenze , anche nelle materie più gravi , è indizio che lo scrit- 
tore vuol ostentare sapienza , e perciò il fa parere affettato. 
In cotal vizio caddero molli scrittori del secol nostro , i quali 
meritamente furono tacciati di flosofsmo dal signor Borsa, che 
in una sua dissertazione ragionò del presente gusto degl' Ita- 
liani. Sconvenevolissimo è l’ abuso e talvolta anche l’ uso delle 
sentenze nei discorsi che trattano di cose mediocri o umili. Ma 
che diremo poi del poco senno di coloro che guidano in teatro 
i servi ed altre persone rozze ed agresti a parlamentare ed a 
sputar tondo , come se dal pergamo predicassero ? Questo è anodo 
tanto sconcio che il volgo stesso ne rimane infasditito , ond’ è 
qui da passare con silenzio. 

E da lodarsi segnatamente nelle opere morali o politiche 
1’ elocuzione che a quando a quando sia ornala , ma non tessuta 
di sentenze , la copia soverchia delle quali stanca i lettori in- 
vece di sollevarli , come si può sperimentare leggendo le opere 
morali di Seneca. Lo scrittore dal quale più che da ogni altro 
si apprende a fare buon uso delle sentenze è Cicerone, nelle 
cui opere filosofiche mai non pare che quelle sieno condotte nel 
discorso a pompa , ma sempre vi nascono naturalmente per 
recar luce e diletto. 

de’ concetti. 

Diciamo alcuna cosa anche de’ concetti , onde viene grazia 
o piacevolezza ai componimenti. Concetti propriamente si dicono 
certe proposizioni , che per essere nuove ed espresse con brevi 
parole recano altrui diletto e maraviglia , e scnoprono il sottile 
ingegno di chi le dice. Ce n’ ha di due maniere. La prima è 
de ? detti gravi , 1’ altra dei ridcvoli , che con proprio nome si 
chiamano facezie. 

Gli uni e gli altri nascono da’ medesimi luoghi, e differisco- 
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no , secondo Cicerone , solamente in questo : che i gravi si 
traggono da cose oneste , i ridevoli da cose deformi o alcun poco 
turpi : ma paro veramente che a far ridevole un detto sia ne- 
cessario , il più delle volte , che esso comprenda in se alcuno 
idee discrepanti congiunte insieme di maniera, che la congiun- 
zione loro ben si convenga con una terza idea. Ciò sia chiaro 
per un esempio. Un buon ingegno de’ nostri tempi fece incidere 
in rame la figura di un vecchio venerabile con lunga barba , 
vestito alla francese, ornato di frange e di fettucce e lutto ca- 
scante di vezzi , e sotto vi pose queste parole : Traduzione 
d' Omero di M. C. Tutti ne fecero le risa grandi. Se il ridi- 
colo di questa figura consistesse nel solo accoppiamento dell* inda- 
gine dell’ uomo antico c grave con quella de’ giovani leziosi , 
ci farebbe ridere anche l’ imagine di una sirena , che è com- 
posta di due contrarie nature ; lo che per verità non accade , 
ed accadrebbe solamente qualora si dicesse che la bella donna , 
che termiua in pesce , c figura delle folli poesie ricordate da 
Orazio nella Poetica. Pare dunque manifesto che il ridicolo di 
siffatta deformità si generi dalla conviencnza che è tra esse e 
la cosa cui si vogliano assomigliare. Per ciò si intende quanto 
dirittamente il Castiglione dichiari clic si ride di quelle cose 
che hanno in se disconvenienza , e par che stieno male senza 
però star male- 

Affinchè prima di tutto si vegga che dai luoghi donde si 
cavano le gravi sentenze si possano ancora cavare i motti da 
ridere ; recherò 1’ esempio che ne dà il Castiglione. Lodando 
un uoin liberale , clic fa comuni cogli amici le cose proprie , 
si potrà dire, che ciò eh’ egli ha non è suo : il medesimo 

si può dire per biasimo di chi abbia rubato , o con male arti 
acquistato quello che tiene. Di un buon servo fedele si suol 
dire : che non ci ha cosa che a lui sia chiusa e sigillata : e 
questo similmente si dirà di un servo malvagio destro a rubare. 

Le maniere de’ concetti ingegnosi sono pressoché infinite , 
e di moltissime ha ragionalo Cicerone nel terzo libro dell’ Ora- 
tore , noi toccheremo qui solamente alcune delle principali. Ci- 
cerone distingue primieramente le maniere graziose che consi- 
stono nelle parole , da quelle che stanno nella cosa e che si 
esprimono col parlare continuato. Egli dice che consistono nella 
cosa quelle ( sieno gravi o piacovoli ) , che mutate le parole non 
cessano di generare maraviglia o riso : tali sono le narrazioni 
verisimili e falle secondo il costume c le varie condizioni degli 
uomini, e di queste molle ce n’ha nel Dccamcione di Gio- 
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vanni Boccaccio. Una seconda consisto nella imitazione de’ co- 
stumi altrui fatta per modo di parlare continuato , come quella 
che fece Crasso , il quale in una sua orazione contraffacendo un 
uom supplichevole con queste parole , per la tua nobiltà , per 
la tua famiglia , ne imitò cosi bene la voce e gli alti , che 
mosse la gente a ridere ; e proseguendo , per le statue , di- 
stese il braccio cd accompagnò la voce con gesto e con imita- 
zione si naturale , che le risa scoppiarono maggiori. Queste sono 
le due maniere che consistono nella cosa , e che si esprimono 
col parlare continuato. Quelle che maggiormente si altengouo 
alla materia che qui si tratta , sono le maniere di que’ concetti 
la grazia de’ quali sta nella parola. Rechiamone esempi. 

Alcuni motti graziosi si generano in virtù della metafora. 
Avendo Lodovico Sforza duca di Milano eletta per sua impresa 
una spazzetta , con che voleva significare sè essere disposto a 
cacciare dall’ Italia gli oltramontani , domandò alcuni ambascia- 
tori fiorentini che loro ne paresse. Quelli risposero : bene ce 
ne pare , salvochè molte volle avviene che chi spazza tira 
la polvere sopra di se. Più grazioso è il motto quanto ad al- 
cuno , che metaforicamente abbia parlato , si risponde cosa ina- 
spettata continuando la metafora stessa. Tale si fu il detto di 
Cosimo de’ Medici , il quale a’ fiorentini fuorusciti che gli man- 
darono a dire che la gallina covava rispose .• male potrà co- 
vare fuori del nido. 

Anche il paragonare cose vili e piccole a cose grandi è 
spesso cagione di ridere, come in questi versi del Berni: 

E prima , innanzi tratto , è da sapere 
Che l’ orinale è a quel modo tondo , 

, Acciocché possa più cose tenere. 

E fatto proprio come è fatto il mondo cc. 

Dobbiamo in questa maniera di facezie guardarci dal fare 
sovvenire il lettore di cose laide e stomachevoli , affinchè la pia- 
cevolezza non degeneri in buffoneria : lo che sovente accade a 
coloro che non sono piacevoli per naturale disposizione. 

Molti molti ridevoli si formano per via di iperbole accre- 
scendo o diminuendo alcuna cosa. Diminuì ed accrebbe a un 
tempo le cose Cicerone parlando giocosamente di suo fratello , 
che essendo di piccola statura avea cinto il fiauco di una spada 
smisurata. Chi ha , disse , cosi legato mio fratello a quella 
spada ? 
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Dagli equivoci procedono spesso i motti freddi ed insulsi , 
mi spesse volle ancora gli arguti. Arguto parrai il seguente in 
biasimo , di una donna che fosse di molti: Ella è donna d’ as- 
sai : il qual molto potrebbe ancora essere usalo per lodare al- 
cuna femmina prudente e buona. 

Molta venustà è in que’ delti che invece di esprimere due 
cose ne esprimono una sola , per la quale l’ altra s’ iulende. 
Assai leggiadro è questo , in cui si favella di un’ Amazzone dor- 
miente , recato ad esempio da Demetrio Falereo : In terra aveva 
posto l’ arco , piena era la faretra , e sotto il capo aveva 
lo scudo : il cinto esse non isciolgono mai. 

Similmente è grazioso il nominare con buone parole le 
cose non buone , come fece Scipione , secondo che narra M. 
Tullio , con quel centurione che non si era trovato al conflitto 
di Paolo Emilio contro Annibaie. 11 centurione scusavasi di sua 
negligenza col dire io sono rimasto agli allogamenti per farli 
sicuri , perchè , 0 Scipione , vuoi dunque tormi la civiltà ? 
Cui rispose Scipione : perchè non amo gli uomini troppo di- 
ligenti. 

Sono assai argute quelle risposte per le quali si deduce 
da una medesima cosa il contrario di quello che altri deduceva. 
Appio Claudio disse a Scipioue : lo maraviglio che un uomo 
d’ alto affare , quale tu se’ , ignori il nome di tante per- 
sone ■ — Aon maravigliare , rispose Scipione , perocché io 
non sono mai stato sollecito d’ imparare a conoscer molli , 
ma a far sì , che molti conoscano me. Per egual modo Par- 
none rispose a colui che chiamava sapientissimo il tempo : Di 
pari dunque potrai chiamarlo ingnoranlissimo , perchè col 
tempo tutte le cose si dimenticano. 

Il concetto della risposta può essere grazioso solamente 
perchè racchiude alcun insegnamento non aspettato da colui che 
fa la domanda. Fu chiesto ad uno sparlano perchè si facesse 
crescere la barba , c quegli rispose: acciochè mirando in essa 
i peli canuti io non faccia cosa che all’ età mia disconvenga. 

Hanno grazia similmente alcuni delti perchè molto con- 
vengono al costume della persona alla quale si attribuiscono. 
Essendo un colai uomo beone caduto infermo , era assai mo- 
lestato dalla sete. I medici a piè del suo letto parlavano tra 
loro del modo di trargli quella molestia , quando l’ infermo 
disse : Pensate di grazia , o signori , a togliermi di dosso 
la febbre , e del cacciar via la sete lasciate Iq, briga a me 
solo. 
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Inducono a ridere anche que’ detli che procedono da scioc- 
chezza o goffezza , fìnta o vera che ella sia. Tali sono le due 
seguenti terzine del Berni. 

Io ho sentito dir che Mecenate 

Diede un fanciullo a Virgilio Marone , 

Che per martel voleva farsi frale 
. E questo fece per compassione , 

Ch’ egli ebbe di quel povero cristiano , 

Che non si desse alla disperazione. 

Si può similmente cavare il ridicolo dalle parole composte 
di nuovo, che esprimono alcuna deformità del corpo o dell’a- 
nimo , come furono queste usale dal Boccaccio : plcchia-petto ; 
madonna poco-fila ; lava-ceci ; baciasanti. Siffatte maniere 
che direi quasi deformità della lingua , poiché dall’ uso si al- 
lontanano , essendo convenienti alle cose significate stanno bene, 
e perciò inducono a ridere e han lode di graziose : ma se poi 
in forza dell’uso divengono proprie , perdono, a somiglianza 
delle vecchie metafore , alquanto della grazia primiera. 

Osserva Demetrio Falereo che la grazia dei delti proviene 
alcuna volta dall’ ordine solamente , quando una cosa posta nel 
fine produce un effetto che posta nel mezzo o nel principio noi 
produrrebbe minore. Egli reca l’esempio seguente di Senofonte 
che , parlando dei doni dati da Ciro a certo Siamesi , disse : 
Gli donò un cavallo , una veste , una collana , e che i suoi 
campi non fossero guasti. L’ ultimo dono è quello dove sta la 
grazia , parendo cosa nuova che si donasse a Siennesi ciò che 
egli possedeva : se quel dono fosse stato collocato prima degli altri 
non avrebbe avuto grazia alcuna. 

Bello pel medesimo artificio ci pare un detto di papa Be- 
nedetto XIV. Accomiatandosi da lui due personaggi di religione 
luterana , egli avvisò di benedirli e di ammonirli. Era di vero 
assai malàgevol cosa il fare che eglino ricevessero con grato 
animo quell’ alto di amore paterno ; ma il vaierabile vecchio 
ottenne il buon effetto parlando così : Figliuoli , la benedizione 
de’ vecchi è accetta a tutte le genti; io vi benedico; il Si- 
gnore v illumini. Ingegnosissimo si è questo detto per l’ ordine 
suo maraviglioso. Colla prima affettuosa parola , Figliuoli , il 
papa procacciasi la benevolenza degli uditori. Nella sentenza , 
la benedizione dei vecchi è accetta a tutte le genti , chiude 
la prova della convenevolezza di ciò che egli vuol fare. In 


Digitized by Google 



189 

quell’ io vi benedico , trae la conseguenza delle premesse. Nella 
precazione poi ripiglia la dignità del pontefice , che accorlcmente 
aveva quasi deposta da principio , e sotto cortesi parole nascono 
de il documento che a lui si addice di porgere a chi è fuori 
della chiesa romana. 

Questo ci basti d’ aver ragionato dei delti graziosi e pia- 
cevoli , che il voler parlare di tutte le maniere loro o semplici 

0 miste sarebbe officio di chi volesse trattare solamente di que- 
sta materia: e diciamo con maggior brevità de’ concetti sublimi. 

Alcuni hanno chiamato sublime qualsivoglia concetto cui 
nulla manchi di grazia e di perfezione ; ma qui si vuol pren- 
dere la parola nel significato in che viene usata da’ più de’ mo- 
derni rettorici , e perciò cosi definiamo i concetti sublimi : — 
Concetti sublimi si dicono quelli che rappresentano con brevi 
parole l’ idea di alcuna potenza o forza straordinaria , per la 
quale chi ode resta compreso di alta maraviglia* — Tali sono 

1 seguenti. Giove nel primo libro dell’ Iliade promette a Teli 
di vendicare Achille, e dopo il conforto delle suo parole 

i neri 

Sopraccigli inchinò: sull'immortale 
Capo del sire le divine chiome 
Ondeggiavo , e tremonne il vasto Olimpo. 

Questo concetto , il quale ci fa maravigliare della potenza 
di Giove , cesserebbe di essere sublime se con lunghezza di 
parole si fosse significato : perchè quella lunghezza sarebbe con- 
traria alla rapidità dell’ atto divino , e farebbe che il pensiero 
del poeta non venisse improvviso alla mente dell’ascoltatore, 
che è quanto dire non generasse maraviglia. 

Sublime è ancora quel luogo di T. I.ivio nella allocuzione 
di Annibaie a Scipione : Ego Annibai peto pacem ; poiché la 
parola Annibai reca al pensiero le virtù , le imprese, la fero- 
cia di quel capitano. Medesimamente si fa manifesta una straor- 
dinaria fortezza di animo nei due luoghi seguenti. Seneca, nella 
Medea , fa dire alla nudrice : 

Abiere Colobi : coniugis nulla est Jìdes , 

Nihilque superest opibus e tanlis libi. 


Medea risponde : 


Medea superest. 


ì- ; 
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Corncillc od imitazione dì Seneca : 

Nerine — Dana un si grand revers que vous resle-t-il ? 

Med. — Moi- 

in luogo del nome di Medea il polca francese pose il pronome, 
ed ottenne effetto maraviglioso e colla brevità c con quella co- 
tal pienezza di suono che è nella voce tuoi, ir poeta latino col 
nome di Medea destò hegli uditori la memoria della potenza , 
della sapienza e della magnanimità di quella maga. 

Divisata così la natnra de’ molti graziosi e piacevoli e de’ 
sublimi , e restando a dire alcuna cosa dell’ uso che se ne può 
fare, ripeteremo ciò che già detto abbiamo delle sentenze, cioè 
che lo scrittore si guardi dal fare troppo uso de’ concetti inge- 
gnosi e graziosi c de’ sublimi , poiché non è cosa tanto contraria 
alla grazia c alla grandezza , quando 1’ artificio manifesto e l’ af- 
fettazione. Le grazie si dipinsero ignude appunto per insegnare 
che elle sono nemiche di tutto che non è ingenuo e naturale. 
La grandezza similmente non va mai disgiunta dalla semplicità, 
e piccole appaino sempre quelle cose che sono piene d’orna- 
menti ; imperciocché la mente soffermandosi in ciascun d’ essi 
riceve molte e divise imaginetlc in luogo di quella imaginc sola 
che ci rappresenta la cosa continuata ed una. Male adoperano 
coloro , che non avendo rispetto alla materia di clic favellano , 
ne alle persone nè alla modestia nè alla gravità conveniente 
allo scrittore , colgono tutte le occasioni che loro porgono o le 
cose o le parole per trar materia di molleggiare ; pcrciochè in- 
vece di mostrare acutezza d’ ingegno appaiono loquaci ed insulsi. 
Che dovrà dirsi poi di que’ che abusano dell’ingegno per em- 
piere le scritture di freddi e falsi concetti , di riboboli , c di 
indovinelli? di que’ che tengono per finissime arguzie le allu- 
sioni delle parole , che erano le delizia del Marino e de’ suoi 
seguaci? Diremo che nati non sono per ricreare gli animi e 
sollevarli dalla fatica , e per indur festa c riso , ma per noia, 
fastidio e sfinimento di chi è costretto di udirli. 

DELL* ARMONIA. 

Se il discorso si fa strada all’animo per gli orecchi , è 
necessario che egli sia accompagnalo dall’ armonia , della quale 
niuna cosa ha maggior forza negli uomini. L’armonia ci dispone 
al pianto ed all’ira e ci rallegra e cj placa ; o tutte le genti , 
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avvegnaché l)arbarc , Sono tocche dalla dolcezza di lei ; laonde 
grande mancamento sarebbe , se lo scrittore ad accrescere effi- 
cacia alle sue parole non se ne valesse. 

Dalla greca voce *j>juò^£ty armozin , che significa con. 
nettere , è derivala la voce armonia. I maestri di musica inse- 
gnano che essa consiste nell’accordo di più voci sonanti nel me- 
desimo punto; ma coloro che parlano dell’arte reltorica e della 
poetica , presero questa parola quasi nel significato che i mae- 
stri di musica prendono quella di melodia ; come si vede aver 
fatto Aristotele , che usò in questa significazione ora la voce 
melos , ora la voce armonia. La melodia consiste nelle attenenze 
che hanno rispettivamente i gradi successivi di un suono nel salire 
dal grave all’ acuto : e noi diremo che rispetto al discorso l’ ar- 
monia sta nelle attenenze delle lettere o delle sillabe o delle pa- 
role che si succedono con quella certa legge che si affa -alla 
natura dell’ organo dell’ udito, 

L’armonia, di che parliamo, è di due maniere: Luna 
ha per fine soltanto la dilettazione degli orecchi ; 1’ altra , oltre 
la dilettazione degli orecchi, la imitazione del suono e de’ mo- 
vimenti delle cose inanimale e delle animale , c quella degli 
umani affetti , colle quali imitazioni maggiormente ella si rende 
accetta all’ intelletto , e gli animi signoreggia. 

La dilettazione degli orecchi si ottiene con parole costrutte 
e disposte in modo analogo, come è detto , alla natura dell’ or- 
gano dell’ udito , fuggendo tutte le voci e tutti gli accozzamenti 
di esse , clic producono sensazione spiacevole. L’ imitazione poi 
si fa adoperando e componendo tuoni o gravi o acuti o molli 
o robusti , secondo che meglio si affanno a ciò che si vuole 
imitare. Diciamo alcuna cosa più largaineule e dcll’una e del- 
1’ altra armonia. 


DELL ARMONIA SEMPLICE. 

Le parole , le quali , come tutti sanno , si compongono di 
vocali c di consonanti , sono più o meno armoniche , secondo 
che le lettere delle due specie suddette si trovano disposte con 
certa proporzione. Le vocali fanno dolce il vocabolo , le con- 
sonanti robusto : ma le troppe vocali , che si succedono , pro- 
ducono quel suono spiacevole che si dice iato ; le troppe con- 
sonanti fanno le parole aspre e difficili a pronunciare : cosi 
l’ incontro delle sillabe somiglianti produce le cacofonie. Circa 
le parole non molto armoniche , ma approvate dall’ uso , diremo 
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che clic non si hanno a rigettare ; ma si deve aver cura di 
collocarle in guisa , che il loro suono disarmonico serva all’ ar- 
monia di tutto il discorso. Anzi sono da commendare quelle 
lingue che ricche si trovano di vocaboli diversi di suono, i quali 
giunti insieme con bell’ arte, sogliono rendere maravigliosa l’ar- 
monia del parlare. 

Sebbene, circa l’arte del collocare le parole con armonia, 
non possa darsi maestro infuori dell’ orecchio avvezzo alla let- 
tura de’ classici scrittori , pure non sarà del tutto vano il dire 
più particolarmente alcuna cosa delle parti , onde l’ armonia si 
compone. 

E prima di lutto è a sapere che le attenenze tra le let- 
tere , le sillabe c le parole , dalle quali risulta l’armonia , sono 
di due ragioni : cioè attenenze di tempo , poiché si pronuncia- 
no o in tempi uguali o disuguali ; e attenenze di suono , poi- 
ché ogni sillaba differisce dall* altra per acutezza c gravità e per 
più o meno di dolcezza o di asprezza. 

Diciamo prima delle attenenze di tempo. Piede chiamavano 
i latini quella certa quantità di sillabe che , pronunciandosi in 
tempi eguali , si potevano misurare colla battuta del piede , nel 
modo che oggi ancora fanno i suonatori. E , poiché si pronun- 
ciavano più o meno sillabe ( attesa la varia conformazione delle 
parole ) in ispazi uguali di tempo , avvenne che lunghe si dis- 
sero quelle che occupavano la maggior parte del tempo misu- 
rato dalla battuta , e brevi le altre che occupavano la parte 
minore. Coe-lum , per esempio , si compone di due sillabe , e 
si pronuncia in ugual tempo che Jul-mi-na che è di tre : perciò 
coelum è un piede di due lunghe , e fulmina è un piede di 
una lunga e di due brevi. 

I piedi sono di molte specie, c ciascuna ha il suo nome. 
Ce n’ ha de’ semplici di due sillabe , che sono o due brevi o 
due lunghe , o una breve e una lunga , o una lunga e una 
breve : ce n’ ha di tre sillabe , che per la varia combinazioni 
delle brevi e delle lunghe risultano di otto specie : ce ne ha 
finalmente più di cento specie dei composti , cioè formati dal- 
l’ unione di due piedi semplici. 

Dall’ indeterminata qualità di piedi disposti con legge ana- 
loga alla natura dell’organo dell’ udito umano , la quale legge 
si sente nell’ anima e definire tion si può , nasce il numero ; e 
similmente dall'unione determinata di vari piedi i versi, che 
sono di molle maniere , secondo la qualità de’ piedi onde sono 
composti. Dalla varia qualità e quantità de’ versi nascono poi 
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le differenti specie de’ metri. A rendere armonioso il verso si 
congiunge al numero il suono clic , siccome abbiamo accennato, 
sì genera dalla proporzione , con che sono disposte le consonanti 
e le vocali. l)a ciò nasce che , sebbene talvolta i versi abbiano 
il medesimo numero , non hanno il medesimo suono , ma varia- > 

no nella loro armonia maravigliosamente ; per la qual cosa in- 
terviene che dalla unione di molti versi che abbiano il medesimo 
numero , come , a cagion d’ esempio , di esametri , si possono i 

generare molte ed assai varie armonie : la diversa unione di 
queste armonie dicesi ritmo. 

Come nella poesia dal movimento di molti versi uniti nasce 
il ritmo poetico , cosi da quello di minuti membri d’ intermi- 
nata misura nasce quello della prosa , il quale pure c di varie 
sorte , siccome avremo occasione di osservare in appresso. Ora 
veniamo a dire dell’ armonia delia favella italiana. 

Gl’Italiani non hanno determinata la quantità nelle sillabe , 
come si vede aver fatto i Greci ed i Latini , per la quale cosa 
nemmeno i piedi hanno potuto determinare. Alcuni letterali del , 

sesto decimo secolo , fra’ quali il Caro , tentarono di rinnovare 
fra noi i versi esametri ed i pentametri ; ma quanto poco ( per 
la insufficienza della lingua nostra) al buon volere rispondesse 
l’ effetto , apparirà dai seguenti versi di Claudio Tolomei , i 
quali, se non sono molto aiutati dall’arte del recitante, non 
possono ricevere soavità : 

Ecco il chiaro rio pien eccolo d’ acque soavi , v 

Ecco di verdi erbe carca la terra ride : 

Scacciano gli alni i soli con le frondi e co’ rami coprendo/ 

Spiraci con dolce fiato auretta vaga. • 


A noi servono invece di piedi le sillabe c gli accenti , e 
quindi è che da un determinato numero di sillabe e da una de- 
terminata positura di accenti nasce il numero , onde si generano 
molle specie di versi. Omettendo le dispute dei rettorici e le 
loro opinioni , circa questa materia , faremo qui alcun cenno 
solamente rispetto agli accenti. Le parole sono di una o più sil- 
labe : se di una soltanto , l’ accento è su quella , come in tu , 
me , no , si : se di più , o egli è nell’ ultima , come in mori 
o nella prima , come in tempo , o nella penultima come in 
andarono , o prima di essa , come in concedeaglisi. Gli indi- 
cati accenti si dicono acuti , perchè alzano la pronuncia : o 
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dove questi non Sono si trovano i grati , che 1’ abbassano. Gli 
acuti e i gravi alzando ed abbassando il discorso portano seco 
cerla proporzione di tempo , o perciò tengono fra noi luogo de’ 
piedi latini , e formano varie specie di versi che , secondo la 
quantità delie sillabe , si dicono o pentasillabi o senari o set- 
tenari o ottonari o novenari o decasillabi o endecasilllabi : dal- 
lo varie unioni di questi nascono i diversi metri : e il ritmo na- 
sce nel modo che si è detto parlando della lingua latina, e cir- 
ca il verso e circa la prosa. 

DELL ARMONIA IMITATIVA. 

Non si contenta l’animo umano dell’armonia onde è ri- 
creato solamente l’orecchio , ma grandemente si piace di que’ 
suoni che più vivamente ci pongono innanzi la cosa significata ; 
e questo specialmente egli ricerca nella poesia , la quale , o 
avendo o mostrando di avere per suo principal fine il diletto , 
dee apparire, più d’ogni altro discorso, ornata c splendida; 
sarà quindi utile cosa 1 investigare quale sia la virtù imitativa 
delle parole. 

dell' imitazione delle grida , de’ suoni , 

de’ ROMORI E DE MOVIMENTI. 

Dalla mescolanza delle lettere liquide e delle vocali risulta 
infinita varietà di vocaboli , e chi porrà mente alla nostra lin- 
gua troverà , secondo che osserva il Bembo , voci sciolte , lan- 
guide , dense , aride, morbide , riserrale, tarde , mutole , rotte , 
impedite , scorrevoli e strepitanti : perciò è che variando la com- 
posizione di questi suoni si potranno ordinare e versi e ritmi , 
che ogni grido o romore o movimento vagliano ad imitare. In- 
finiti esempi bellissimi di si fatta imitazione sono nella Divina 
Commedia ; ma basti qui la sola descrizione dello strepilo che 
Dante udì nell’ Inferno. 

Quivi sospiri , pianti , ed alti guai 
Risonavan per l’ aer senza stelle , 

Perdi’ io al cominciar ne lagrimai. 

Diverse lingue , orribili favelle , 

Parole di dolore , accenti d’ ira , 

Voci alle e fioche , e suon di man con elle 

Facevano un tumulto , il qual s’aggira 
Sempre’ n quell’aria senza tempo tinta 
Come la rena , quando il turbo spira. 


Digitized by Google 



i 9 5 

Del medesimo genere sono i seguenti versi del Poliziano. 

Di stormir , d’ abbaiar cresce il romore : 

Di fischi e bussi tutto il bosco suona : 

Del rimbombar de’ corni il ciel rintrona : 

Con tal romor , qualor l’ acr discorda , 

Di Giove il foco d’alta nube piomba : 

Con tal tumulto , onde la gente assorda , 

Dall’ alte calaratle il Nil rimbomba : 

Con tal orror del Latin sangue ingorda 
Sónò Megera tartarea tromba. 

Il Parini ci fece sentir il guairc di una cagnolina e il ri- 
sponder dell’eco in questi bcllisssimi versi: 

Aita , aita , 

Parea dicesse • e dalla arcala volta 
A lei l’ impietosita eco rispose. 

Siccome il succedersi delle parole ora va lento or celere, 
è manifesto che questo , che si può chiamare movimento del di- 
scorso , ha somiglianza co’ movimenti delle cose , e che perciò 
aver dee virtù d’ imitare le azioni loro. Recherò qui per ma- 
niera d’ esempio alcuni luoghi cavati da’ poeti. 

Odesi il furore e l’impeto del vento in questi versi di Dante: 

Non altrimenti fatto che d’un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori , 

Che ficr la selva , e senza alcun rattcnto 
Li rami schianta , abbatte , e porta fuori , 

Dinanzi polveroso va superbo , 

E fa fuggir le fiere c gli pastori. 

Mirabilmente Virgilio descrisse il tumulto de’ venti all’u- 
scire della grotta di Eolo : 

Qua data porta ruunt et ierras turbine perjlant. 

. ìncubuere mari , totumque a sedibus imis 

Una Eurusgue, Notusque ruunt, crebergue procellis 
AJricus , et vastos rolvunt ad sidera Jluctus. 
Insequitur ciamorque virum , stridorque rudentum. 

Fra i versi che esprimono la caduta da’ corpi sono bellis- 
simi i seguenti : * 
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E caddi come corpo morto cade, 
il qual Terso è cadente , come il corpo che cade. 

Inscquitur praernptus aquae mons. 

In queste parole di Virgilio si sente il piombare dell’ acqua 
precipitosa : ed ©coellentomenle fece sentir il medesimo suono 
il Caro : 

e d’ acque un monte intanto 
Venne come dal cielo a cader giù. 

In virtù di quest’ altro verso dello stesso Caro una nate 
sparisce in un subito , c si sente il romor dell’ acqua che l’ in* 
ghiotte : 

Calossi gorgogliando e s’ affondò 

Lo stesso con una sola parola lunga e scorrevole dipiuse 
il procedere del carro di Nettuno : 

Poscia sovra il suo carro d’ogni intorno 
Scorrendo lievemente , ovunque apparve 
Agguagliò il mare e lo ripose in calma. 

Nelle seguenti parole di Virgilio quasi sentiamo a stramaz- 
zare il bue : 

ProcumbH humi bos. 

E in questo verso del Petrarca per lo fischiare delle con- 
sonanti si squarciano le carni dalla ossa e dai nervi ; 

Infin ch’i’mi disosso, e snervo , e spolpo. 

dell’ armonia che imita gli affetti. 

Per conoscere in qual modo gli affetti vengano imitati dal- 
l’ armonia , uopo è d’ investigare quali attenenze essi abbiano 
col suono e quali col numero. In quanto all attenenze col suono , 
si ponga mente che ad ogni sorta di affetti (*) risponde un par- 

(*) Omnis enim inolus animi suum quondam a natura fiaba l'ill- 
lum , et sonum , a gestitili — Cic. de Orai. — 
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ticolar moto dell’ organo vocale, per cui si formano voci di- 
verse secondo la diversità do* medesimi affetti : all’allegrezza 
risponde il riso , alla mestizia il pianto ; ed il riso ed il pianto 
si manifestano con suono al lutto diverso : cosi da tutte le genti 
la subita maraviglia è significata coll’esclamazione ah , ov- 
vero oh ; il lamento coll’ ahi\ c la paura coll’ uh. Queste voci 
che da principio sono effetti naturali dell’ affezioni dell’ animo , 
diventano poi , mercè dell’ esperienza , segni di quelle : per la 
quale cosa interviene che i vocaboli composti di maniera che 
facciano mollo sentire il suono di quelle lettere , che alle pre- 
dette voci primitive si assomigliano , avranno virtù d’ imitare 
o questa o quella affezione. Le parole che s’ innalzano per l ’ a , 
o per 1’ o che sono lettere di largo suono , saranno acconce ad 
esprimere l’allegrezza c gli affetti nobili ed alti: quelle che 
declinano per l’ e e per l’ i , che sono lettere di molle suono , 
saranno convenienti alla malinconia ed agli umili » miti affetti : 
quelle clic si abbassano nell’ u potranno esprimere le cose pau- 
rose e le perturbazioni dell’animo che ne procedono-. 

Questa particolare virtù delle parole v iene poi rafforzata 
dalle attenenze che le passioni hanno col numero. Volgendo la 
considerazione alle varie passioni , si potrà conoscere che 1’ uomo 
nell’ ira è fallo impetuoso , frettoloso nell’ allegrezza , lento nella 
mestizia , svariato nell’amore , immobile nella paura. Quindi 
avviene che la musica non solamente si giova delle note gravi 
o delle acute , ma delle rapide e delle tarde modulazioni a ri- 
svegliare ogni sorta d’affetto. A somiglianza di quest’arte ina- 
ravigliosa anche la naturale favella , il suono ed il muserò ado- 
perando , innalza o abbassa gli accenti , rallenta od accelera 
il corso delle parole , secondo la natura degli affetti che di c- 
sprimere intende. 

Con quest’arte medesima l’accorto scrittore compone i ritrai 
diversi secondo la tenuità o la gravità della materia , o secondo 
le qualità della persona che parla. Ma di questo avremo altro- 
ve occasione di favellare. Ora in conformazione di quanto ab- 
biamo detto intorno gli affetti reciteremo alcuni esempi. 

Come la lettera a innalzi il verso e lieto il faccia , si può 
conoscere da quel solo verso del Petrarca : 

Voi , eh’ ascoltale in rime Sparse il suono 
il qual verso sarebbe rimesso se dicesse ; 

0 voi , che udite ia dolci rime il suono 
sostituendo l’j alla a. 
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Veggasi come Dante seppe significare uno stesso concetto 
con due diverse armonie , che rispondono a due diversi affetti. 
Il conte Ugolino sdegnato , e Francesca d’ Arimino dolente di- 
cono all’ Alighieri di esser presti a rispondere alla sua doman- 
da. Ma lo sdegnalo dice con suono aspro e terribile : 

Parlare e Iagrimar vedrai insieme, 
e quella mesta con dolcissimo e tenue suono : 

Farò come colui che piange e dice. 

Maravigliosamente esprime Dante con voci aspre lo sdegno: 

E disse , taci maledetto lupo , 

Consuma dentro te con la tua rabbia. 

La velocità de’ pensieri, che procedono dall’ affetto , ap- 
parisce in questo esempio dello stesso poeta : 

Dunque che ò , perchè perchè ristai ? 

Perchè tanta viltà nel core alleile ? 

Perchè ardire e franchezza non hai ? 

Ne’ seguenti versi del Petrarca si manifestano diversi affetti. 
Vedi in questi due la stanchezza dell’ animo : 

E prendo allor del vostro aero conforto : 

Che il fa gir oltra dicendo , oimò lasso ! 

Quest’ altro verso , inchinandosi , mostra la riverenza del* 
l’ affetto : 

Ratto inchinai la fronte vergognosa. 

Iu questo , che sembra negletto , si riconosce la disperazione : 
Perdendo inutilmente tanti passi. 

Similmente per mostrar dolore disperalo disse il Casa : 

Or mi ritrovo da riposo I^ngc. 
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E ii Bembo per significare il mancar della voce nell’ affanno: 
Gridai ben io , ma le voci fè scarse 

Si poteva formare il verso più sonoro così : 

Gridai ben io , ma fur le voci scarse ; 

ma un tal suono non avrebbe espresso ciò che il poeta inten- 
deva di esprimere. 

Un altro verso , clic esprime luogo pauroso e cupo , si ò 
questo : 

Io venni in loco d’ogni luce muto. 

Dove si vede che , se Dante in vece di mulo avesse detto pri- 
vo , il verso non avrebbe messo nell’animo quel sentimento di 
orrore. 

La e , che è lettera di suono lento , basso ed oscuro , 
rende sommamente imitativi i seguenti versi : 

Buio d’ inferno , e di notte privata 
D’ ogni pianeta sotto pover ciclo , 

Quant’ esser può di nuvol tenebrata ec. 

In virtù di somiglianti armonie producono gli scrittori que’ 
maravigliosi effetti clic la più parte degli uomini sentono nel- 
T animo , e ne ignorano il magistero. Di questo cercai mani- 
festare la natura , non già perchè io mi pensf che colui clic 
scrive debba avere di continuo alle mani la regola ; che anzi 
ho sempre creduto la dolcezza e proprietà del suono , al pari 
d’ogni altra vaghezza poetica ed oratoria , nascere spontanea- 
mente, • ma questo volli fare, perchè stimai clic l’investigar le 
occulte ragioni dell’ arte aiuti l’ intelletto a dirittamente giudi- 
carne , e quindi a formare quell’ interior senso sì necessario a 
comporre lodevolmente, c quell’abito che prendono gli orecchi 
alla lettura de’ ben giudicati esemplari. 

Nulladimcno per compiacere agli orecchi non si vuol mai 
turbare quell’ ordine delle parole , in virtù del quale diventa 
chiara l’ elocuzione. Se per esprimere qualsisio o movimento o 
suono od affetto coll’ armonia , o per formare un periodo nu- 
meroso e grave ci faremo oscuri , nessuna loie al certo ce uc 
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verrà. Nè solamente dobbiarn sempre conciliare 1* ordine doman- 
dato dagli orecchi con l’ ordine sopraddetto , ma spesso ancora 
con quello che rende più evidenti o più efficaci i concetti , del 
quale ora ci rimane a parlare , siccome di sopra abbiamo pro- 
messo. 

DELLA COLLOCAZIONE DELLE PAltOLE , PER LA QUALE 
SI BENDE EFFICACE LA ELOCUZIONE. 

È manifesto che in ciascun periodo, le parole o le propo- 
sizioni si possono senza togliere la chiarezza , alcuna volta 
posporre o anteporre l’ una all’altra in più maniere; ma è da 
por mente che , fra le molte possibili permutazioni, poche sono 
quelle che meritino di essere lodate , e che spesso una solamente 
si è 1’ ottima. Ilo udito dire da molli che il più delle volte l’ or- 
dine migliore delle parole nella proposizione si è l’ordine di- 
retto , c questo in verità nell’ italiana favella è spesso da pre- 
ferirsi all’ inverso , segnatamente nei discorsi didascalici o in 
quelli ove non si manifesta alcun affetto ; ma certo egli è che 
l’ordine diretto (prescindendo dai mancamenti che aver può 
rispetto all’ armonia ) è alcuna volta degno di biasimo , siccome 
freddo ed inefficace. A quale legge dunque dovremo ubbidire , 
oltre a quella già stabilita circa la chiarezza e 1’ armonia , nel 
collocare le parole e le proposizioni a fine di rendere più vive 
le descrizioni e più efficace l’ espressione degli affetti ? La filo- 
sofia ci mostra che lo idee tornano alla mente associate in quell* 
ordine che vennero all’anima per l’impressione delle cose esterne , 
o in quello che si genera in virtù della forza particolare di 
ciascuna idea , essendo che le più vivaci , o quelle che mag- 
giormente si attengono a’ nostri bisogni, si risvegliano prima 
dell’ altre ; e questo mostrandoci , ella ne insegna che , se vo- 
ghamo fedelmente ritrarre nelle menti altrui ciò che abbiamo 
veduto o imaginiamo di vedere , o ciò che sentiamo , ci è duopo 
di formare la catena delle parole secondo quella delle nostre 
idee , per quanto il comporta il genio della lingua. Questa ve- 
rità verremo ora con alcuni esempi mostrando. 

Si osservi primieramente nel seguente esempio, tolto dal- 
l’ Ariosto , come nella descrizione delle cose , che non sono in 
moto , sicno poste innanzi all’ animo dell’ ascoltatore quelle idee 
che prima farebbero impressione no’ sensi del riguardante , e 
poscia succedano a mano a mano le aljye secando lofo qualità 
e sito ; 
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La slanza quadra e spaziosa pare 
Una devola e vencrabil chiesa , 

Clic su colonne alabastrine c rare 
Con bella architettura era sospesa. 

Sorgea ne! mezzo un ben locato altare , 

Che avea dinanzi una lampada accesa , 

E quella di splendente e chiaro foco 
Rendca gran lume all’ uno e all’ altro loco. 

La prima impressione che riceverebbero gli occhi di chi 
mirasse un somigliante luogo sarebbe certamente la forma e 
l’ ampiezza di esso , e tosto occorrerebbe alla mente la cosa alla 
quale somiglia , cioè la devola e vanerabil chiesa : indi l’at- 
tenzione del riguardaute si indirizzerebbe alle parti del luogo 
più appariscenti , le colonne alabastrine e rare : queste chia- 
mano il pensiere e fermarsi alcun poco sulle qualità dell’ archi- 
tettura , indi alle parli più minute , cioè all’ altare , alla lam- 
pada alla luce che si spande d’ intorno. 

Quando giovi disporre le parole nell’ ordine , in che le idee 
sono naturalmente impresse nei sensi dalle successive modifica- 
zioni delle esterne cose , si può conoscere da questo esempio di 
Virgilio , il quale volendo rappresentare all’ imaginazione no- 
stra il greco Siuone tratto al cospetto di Priamo si esprime cosi : 

Namque ut conspectu in medio turba tus , inermis 
Constilit , atqtie oculis Phrygia agmina circumspexil. 

La collocazione di queste parole è secondo 1* ordine nel quale 
avrebbero proceduto le sensazioni di colui , che avesse veduto 
cogli occhi propri Sinone , e che l’ imagine di quella vista si 
riducesse a memoria. La prima cosa che gli verrebbe all’ animo 
sarebbo il luogo ov’ era condotto Sinone , conspectu in medio : 
indi la persona di lui colle sue più distinte qualità , turbalus , 
inermis ; poi l’azione, constiti t; poi la parte del volto che su-, 
bito chiama a se l’ attenzione del riguardante , come quella che 
è indizio dello stato dell’ anima , oculis ; poi le cose sopra le 
quali gli occhi si volsero , Phrygia agmina ; infine l’ ultima e 
lenta azione degli occhi dipinta colla tarda parola circumspexit. 

Un altro esempio dello stesso Virgilio dimostrerà come sieno 
poste nel proprio luogo proposizioni e parole. 
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- Ecco autem gemini a Tenedo tranquilla per alta 
( Horresco referens ) immensis orbibus angues 
Incumbunt pelago , pariterque ad litora tendimi : 
Pectora quorum intcr Jluctus arreda , iubaeque 
Sanguinae exsuperant undas : pars coetera pontum 
Pone legit , simalque immensa volumine terga. 

Fit soni/us , spumante salo ; iamquc arra lenebant , 
Ardentesque oculos suffecli sanguine et igni , 

Sibila lambebant linguis cibrantibus ora. 

Colui che fosse presente al descritto caso , osserverebbe pri- 
mamente di lontano due cose indistinte venir del luogo che gli 
fosse al cospetto , gemini a Tbnedo ; indi le acque per le quali 
nuotassero, tranquilla per alla; all’ avvicinarsi di quelle duo 
indistinte cose egli coiniucerebbe a distinguere il loro divinco- 
lare ; poi ecco clie le due cose , che da prima indistinte si mo- 
stravano si vedrebbe essere due serpenti , angues , i quali più 
s’ accostano e più li vedi e più discerni 1’ azione loro ; prima 
del giltarsi sul mare , poi del girarsi al lido Incumbunt pela- 
go , pariterque ad litora tendoni; ed a mano a mano più vi- 
sibili facendosi le qualità de’ serpenti , si vedrebbero i petti erti 
sui flutti ed alte le creste sanguigne , e il rimanente de’ corpi 
con grandi volale nuotare , Pectora quorum eie. Finalmente 
udirebbe il suono dell’ acque, e ne vedrebbe le spume. Perve- 
nuti al lido i serpenti , d (scemerebbe i loro occhi ardenti c 
sanguigni , ne ascolterebbe i fischi , c vedrebbe a vibrare le 
lingue , Jìt sonitus ctc. 

Per P addotto esempio manifestamente si vede che nel col- 
locare le parole secondo la catena di quelle solo idee , che 
verrebbero all’ animo di chi il descritto caso avesse veduto , sta 
1’ arte di rendere evidenti le descrizioni ; di qualità che all’ u- 
dilore sia avviso non di udir raccontare ma di vedere cogli 
occhi propri. Nel rappresentare colle parole le sole idee che 
vengono naturalmente all’ animo di chi mira le cose , e di chi 
è mosso dagli affetti , consiste 1’ arte del particolareggiare : chi 
trapassasse questo limite cadrebbe nella prolissità e nella mi- 
nutezza , la quale rende stucchevoli quei poeti che eccessiva- 
mente particolareggiando si pensano di produrre l’ evidenza. 

Siccome poi le cose hanno più o meno di forza sull’ animo 
nostro a misura che più o meno vagliono a concitare l’ amore 
o l’odio, o a mettere timore; cosi interviene talvolta, che esse 
al tornar che fanno alla monto tengono quell’ ordine che è se- 
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conilo i gradi della rispettiva loro forza. Perciò è che qualvolta 

le idee in virtù delie parole sieno ordinale conformemente a 

siffatta legge , il discorso è caldo e passionato ; e freddo e di * ... 

nessun effetto se l’ ordine delle parole discorda da quello delle 

idee. Nel libro IX. dell’ Eneide veggendo Niso 1* amico Eurialo 

già presso ad esser morto dai llululi , cosi esclama : 


Me me ( adsum qui feci ) , in me convertile ferrum , 
0 Rutuli , me a fraus ornnis : nifi il iste nec ausus , 
Nec poluit ; coelum hoc , et conscia stilerà testor , 

Volendo il poeta esprimere la veemenza della passiono di 
Niso soppresse il verbo interfeite , c pose innanzi alle altre la 
voce me qnarto caso , poiché la prima idea che viene all’ animo 
del giovanetto si è quella della propria persona che vuole sa- 
crificare per 1’ amico suo ; poi vengono le altre parole ordina- 
tamente seguitando la detta legge. Similmente il Petrarca : 

E i cor , che indura e serra 
Marte superbo e fero , 

Apri tu , padre , intenerisci e snoda , 

Se invece egli avesse detto: 

Apri tu , padre , intenerisci c snoda 
I cor , che indurrà e serra 
Marte superbo e fero , 

P elocuzione sarebbe riuscita fredda perciocché la prima ima- 
gine che si presenta al commosso animo del poeta sono i cuori , 
i quali egli con quelle prime parole quasi pone innanzi a Dio , 
affinchè si piaccia d’ intenerirli. 

Accade alcuna volta che lo scrittore vuole accrescere vi- 
gore alla propria sentenza , e in questo caso uon dee disporre 
le 6ue parole a modo che all’uditore paia di aver inteso tutto 
al primo detto , ma far si , che le idee vengano all’ animo di 
lui crescendo gradatamente , come nel seguente esempio ; Tu 
se’ buono , santo , divino. E in quest’ altro del Boccaccio ; Ri- 
prederannomi , morderannomi , lacererannomi costoro. 

Similmente metterà bene il collocare 1’ avverbio dopo il 
verbo o 1’ addiellivo dopo il sustantivo , qualvolta sieno posti 
nel discorso affina di accrescergli vigore. Perciò è che meglio 
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si dirà : io ti amerò sempre , die io sempre ti amerà ; è fa- 
cile il sentire come questa seconda collocazione riesca fredda. 

Molti preclari ingegni , e fra questi il Caro , hanno bia- 
simato il Boccaccio perchè troppo frequentemente pone il verbo 
alla fine del periodo : e per verità 1’ hanno biasimato a ragio- 
ne ; perchè non solo con ciò si toglie al discorso la varietà , 
ma anche perchè il più delle volte si viene a turbare la natu- 
rale associazione delle idee. Alla quale associazione se porrà 
mente lo scrittore troverà sempre motivo onde approvare o di- 
sapprovare l’ordine che egli avrà posto nelle sue parole. Lunga 
opera sarebbe il trattare qui minutamente questa materia e il 
prescrivere le regole applicabili a tutti i casi particolari; queste 
si possono agevolmente dedurre dalla regola generale che ab- 
biamo assegnata , e perciò stimiamo che qui basti fare qualche 
altra osservazione intorno ad alcuni luoghi ne’ quali il verbo è 
posto in ultimo. 

Avendo il principe Tancredi presso il Baccaccio rimprove- 
rato Ghismonda di aver eletto per suo amatore Guiscardo di 
nazione vile , e non uomo dicevole alla nobiltà di lei , così 
ella rinfacciandogli il fatto rimprovero gli dice : in che non ti 
accorgi che non il mio peccato , ma quello della fortuna ri- 
prendi. Qui chiaro si vede clic se Ghismonda avesse dello : non 
ti accorgi che non riprendi il mio peccalo , ma quello della 
fortuna, avrebbe parlato freddamente. Il figliuolo di Perolla , 
in T. Livio , sdegnalo che il padre suo gli abbia impedito di 
uccidere Annibaie , si volge alla patria dicendo : o Patria , 
ferrum , quo prò te armatus hanc arcem defendere -voleòam, 
hodie minime parcens , quando pater extorguet . accipe. 
Ne’ due citati luoghi son poste innanzi le idee , che prima si 
presentano all’ animo passionato di colui che favella , c in ulti- 
mo è il verbo che apporta luce alla mente sospesa dell’ascol- 
tatore. Se T. Livio avesse detto ; o Patria accipe ferrum ec. 
oltrecchè avrebbe parlato fuori del modo naturale di colui che 
ha l’ animo commosso , avrebbe ancora mancato di quell’ arte 
che l’ attenzione altrui si procaccia : imperciocché qualvolta egli 
ci porge innanzi il ferro , col quale il giovine voleva difendere 
ostinatamente la rocca , subito la mente nostra sta attendendo 
impazientemente che cosa esser debba di quel ferro; e, poiché 
ode la risoluzione di esso giovane , resta presa da subita mara- 
viglia e no riceve diletto. 

Nel collocare le parole secondo la catena delle idee si vuol 
porre grande cura di conciliare quest’ordine con quello che c 
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richiesto dall’ orecchio , c dal genio della lingua , al quale non 
si può contrariare. Qualvolta lo scrittore ciò pervenga ad otte- 
nere sembra che le sue parole siensi di per se poste al luogo 
loro , e che chiunque avesse voluto dire la stessa cosa l’ avreb- 
be detta a quel modo. Questa si è quella facilità che molli av- 
visano di poter conseguire , ma spesso invano a ciò si affaticano 
c sudano. 
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ELOCUZIONI!] 

PARTE SECONDA 


DEL CARÀTTERE DEL DISCORSO. 


Avendovi posti innanzi tutti gli elementi onde si compongono 
leprose e le poesie, accade ora di ragionare più particolar- 
mente delle leggi della convenevolezza , o sia del decoro , di 
che abbiamo di sopra fatto cenno alcuna volta. 

Come dalla mescolanza de’ sette colori fatta con legge si 
genera la varietà e la vaghezza nella imagine delle cose dal 
pittore imitate , così dalla mescolanza degli clementi predetti , 
similmente fatta con legge , nasce la varietà e la venustà delle 
prose e delle poesìe. Colui che si facesse ad accozzare e ad 
ammassare alla rinfusa parole nobili , modi urbani , metafore, 
traslati , figure , sentenze , cc. verrebbe certamente a comporre 
di buona materia assai deforme lavoro. Perfetta riuscirà la com- 
posizione , allorché le parole i modi e l’armonia e le figure 
verranno e ben divisale le une con le altre e tutte insieme , 
secondo i fini che lo scrittore si propone , secondo la materia 
della quale favella , secondo la condizione sua e di coloro che 
l’odono, secondo i luoghi in cui parla ; che in queste tutte 
cose consiste il decoro. Dal decoro nasce la leggiadria , che ri- 
splende nelle più belle opere dell’ arte, e senza di esso nessuna 
cosa al mondo è pregevole. Conciossiachè poi vari sono i fini 
speciali che lo scrittore si propone , vari i subbietti di che può 
ragionare , Varie le umane condizioni e le circostanze , consc- 
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guita che tari pur sieno i generi e le Specie de’ componimenti 
per loro proprio carattere distinti. Il qual carattere per le cc* 
se dette di sopra definiremo nel modo seguente : — Il carattere 
del discorso si è la contemperanza degli elementi , da’ quali ri- 
sultano la chiarezza e l’ ornamento, fatta secondo le leggi del 
decoro. 

E perciocché la principal legge del decoro si c quella che 
riguarda il fine che ci proponiamo, quando altrui manifestiamo 
i nostri concetti , a questo volgeremo tosto la nostra considera- 
zione. 

Chi scrivo intende o a convincere o a persuadere o a di- 
lettare altrui. Secondo questi tre fini nascono tre generi di scri- 
vere o tre caratteri si diversi , che vogliono essere distinti e 
particolarmente considerati, cioè il filosofico, il persuasivo , il 
poetico. Di questi diremo prima alcuna cosa in generale , indi 
ne accenneremo le specie. 

CARATTERE DELLO SCRIVERE FILOSOFICO. 

Ulficio de’ filosofi si è il mostrare altrui la verità, e perciò 
le loro scritture intendono a fare che il lettore od ascoltatore 
non solamente venga di buona voglia nella sentenza a lui espo- 
sta , ma che sia costretto anche suo malgrado a venirvi , che 
è quanto dire eli’ egli rimanga couvinlo. Se pertanto ci verrà 
fatto di scuoprire quella virtù del linguaggio per la quale si 
genera il convincimento , ci saranno subito manifeste le qualità 
onde il carattere filosofico si distingue dagli altri. 

Il convincimento si genera nell’ animo o qualvolta per via 
de’ sensi percepiamo l’ attenenza fra alcune qualità , e in questo 
caso diciamo esser convinti dal fatto : o qualvolta ci vicn posta 
innanzi una serie di proposizioni insieme collegato e procedenti 
da una o da più altre conformi a’ fatti , le quali si chiamano 
princìpi ; ed in questo secondo caso diciamo di essere convinti 
con evidenza di ragione. A costringere gli animi con questa 
evidenza intendono i filosofi , ed a tal fine son loro necessari 
i vocaboli di singolare significazione ed i modi precisi; imper- 
ciocché se nella catena delle proposizioni che formano d ragio- 
namento una sola vi fosse di perplesso significato o che accre- 
scesse o menomasse di un solo elemento importante alcuna idea, 
si muterebbero le attenenze delle dette proposizioni , dal che 
procederebbe l’errore , come accado nelle operazioni aritmeti- 
che qualvolta un solo numero si ponga in luogo di un altro. 
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Se agli uomini venisse dato ( che Dio il volesse ) di ordinare 
la lingua a modo , che dalle percezioni delle qualità semplici 
delle cose fino alle più complesse idee d’ogni maniera non fosse 
vocabolo di mal ferma significazione : non sarebbe malagevole 
il ragionare dirittamente in qualsivoglia altra materia , come 
si ragiona nella matematica : imperciocché in virtù de’ segni ben 
determinati si verrebbe al conoscimento delle attenenze delle 
idee complesse grado per grado fino ai loro principi : e per 
lai forma ciascuno potrebbe sempre rendersi certo della enun- 
ciata verità. 

Da lutto ciò si raccoglie che nella precisione delle parole 
e de’ modi sfa la virtù di convincere 5 e che perciò essa preci- 
sione esser dee la prerogativa dello scrivere filosofico. 

L’uso della metafora pertanto e delle figure può divenire 
larghissima fonte d’ errori , perciochè è facile che 1’ animo li- 
mano ingannato dalle similitudini , di che si formano le meta- 
fore , c commosso dagli artifici travegga, e quindi si faccia a com- 

Ì >orre le nozioni , non secondo la natura delle cose , ma secondo 
e apparenze e la capricciosa indole della fantasia. Il sistema 
del Malebranche , eh’ ebbe tanti seguaci e disputatori ( per la- 
cere di molti altri ) , procede da una similitudine. 

E si dovrà dunque nello scrivere insegnativo schivare ogni 
metafora ed ogni figura , c renderlo secco e ruvido, come quello 
de’ matematici ? Ci hanno certamente alcune materie , ( e tale 
è per avventura la ideologia ) , le quali richieggono un lin- 
guaggio pressoché simile a quello della geometria o dell’ alge- 
bra ; ma non è perciò che le altre parti della filosofia , ed 
anche talvolta la stessa austera scienza delle idee , non diman- 
dino ornamento sobrio e verecondo. 

Niuna materia filosofica vuole esser molto mollo freggiata , 
acciocché il verisimile in forza degli artifizi oratori non venga 
ad invadere il luogo del vero , nè paia che il filosofo voglia 
invescare e prendere altrui: nulladimeno è necessario che a quando 
a quando l’ intelletto del leggitore affaticato dal luugo ragionare 
trovi riposo e venga alleltlato , senza che la esposta verità ri- 
manga oscurata. Perciò il filosofo collo schivare le parole bar- 
bare , rance , oscure e disarmoniche toglierà ogni ruvidezza 
al suo discorso , e gli darà grazia e leggiadria convenevole co’ 
modi urbani e gentili , colle vereconde metafore scelte a mag- 
giore schiarimento di quanto per le parole ben determinale fu 
espresso ; colla brevità e colla varietà de’ modi , con alcune 
naturali figure , quale sarebbe l’ uUerrogaziouo , e specialmente 
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colf armonia facile e piana , e con tutti gli altri modi naturali 
alla temperata favella. 

Questo carattere filosofico fu si ben divisato da Cicerone , 
che io 6timo convenevole cosa di recare le sue parole: i Tem- 
j perata e famigliare è l’ orazione de’ filosofi : non è composta 
i di modi popolari ; non è legata a certe regole d’ armonia , 
i ma discorre liberamente. Niente sa d’ irato , niente d’ invi- 
1 dioso , niente di atroce , niente di mirabile , niente di astuto. 
i Casta , vereconda , quasi pudica vergine , onde piuttosto ra- 
i giouamenlo , che orazione può nominarsi i . 

DEL CARATTERE PERSUASIVO. 

Poiché abbiamo dato contrassegno del carattere filosofico , 
veniamo a fare il medesimo del persuasivo. Persuadere significa 
propriamente far credere altrui alcuna cosa : dal che manifesto 
apparisce essere grande la differenza tra il convincimento e la 

f iersuasione. Perchè siamo convinti è forza che conosciamo tutto 
e proposizioni che compongono un ragionamento fino alle primo 
percezioni , dalie quali dipende il principio fondamentale di quel- 
lo ; perchè siamo persuasi basta che il ragionare abbia per fon- 
damento o l’opinione o 1’ apparenza o f autorità. Molti dicono, 
a ragion d’ esempio , di essere persuasi clic il sole si giri in- 
torno la terra , ed altri che questa si volga intorno al proprio 
asse ; gli uni prestano fede all’ apparenza , gli altri al detto de- 
gli uomini sapienti ; ma di quello che credono non sanno por- 
gere altrui vera dimostrazione. Da questo esempio , e da influiti 
altri , si può vedere che la persuasione non è sempre generata 
dal conoscimento di tutte le proposizioni , che si richieggono nelle 
filosofiche dimostrazioni , c che per conseguente a trarre la vo- 
lontà , ed a tenere la menti del più degli uomini , non imporla 
sempre il dimostrare sottilmente alla maniera de’ filosofi , ma 
giova di far uso di qualsivoglia vcrisimilc principio : di comporre 
imaginazioni che abbiano l'uccia di verità : di adoperare figuro 
che, perturbando 1’ animo dell’ uditore , conformino i pensieri di 
lui secondo la nostra volontà di guisa che, se egli sia per venire 
nella nostra sentenza , precipitosamente vi corra. Ma tutte que- 
ste cose si vogliono adoperare a modo che il discorso abbia sem- 
pre apparenza di vera dimostrazione ; perciocché gli uditori di 
qualsivoglia condizione sempre domandano all’ oratore che sia 
loro mostra la verità. Converrà quindi dedurre il discorso per 
naturai guisa e chiaramente , c da esso rimuovere ogni propo- 
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sizione «1 ogni artificio , nel quale apparisca alcuna ombra di 
falsità. Primo ufficio dell’ oratore si è il provare la sua propo- 
sizione nella divisala maniera ; secondo il dilettare ; terzo il 
commuovere ; accorgimento si richiede nelle pruovc ; sobrietà 
negli ornamenti che intendono al diletto ; veemenza nel conci- 
tare gli affetti. Con queste arti si perviene a trionfare ed a 
governare la volontà degli uomini. 

Per le cose dette si conosce che gli oratori , comecché 
dicano di voler dare esalta dimostrazione di quanto affermano , 
questo non fanno sempre : del che si può aver prova nelle di- 
spute clic eglino fanno in contradditorio , per le quali talvolta 
appaiono vere due sentenze , una delle quali , essendo opposta 
all' altra , deve di necesssità esser falsa. Non è dunque 1* arto 
oratoria veramente l’ arte di dimostrare , ( prendendo questa pa- 
rola nello stretto significato de’ filosofi ) ma , come la definì Dio- 
nigi d’ Alicarnasso, l’arte di farei credere. 

Ma qui potrà per avventura sembrare che , avendo io nel 
sopra indicato modo divisata la natura dello scrivere persuasivo , 
ne abbia fatto un’ arte d’ inganno. Chi però così pensasse por- 
terebbe opinione falsissima ; perciocché non si fa inganno agli 
uomiui adoperando a bene quell’arte , che sola si confà all’ in- 
dole della più parte di essi. Pochi sono coloro che possono essere 
fatti capaci della verità per via di sottile ed esatto ragionamento ; 
anzi avviene ii più delle volte che , sembrando a molti falsis- 
simo il vero ( e piacesse a Dio che così non fosse ) , è forza 
per guadagnare l’ opinione loro venire ad alcuna utile verità 
per le strade del verisimilc ; e questo non ò certo ingannare , 
ma giovare l’umana famiglia. 

Vero ufficio degli scrittori si è l’usare l’ eloquenza non ad 
inganno , ma per indurre gli uomini a fuggire il vizio , a se- 
guitare la virtù e la verità , per metter fine alle conteso , 
per sedare i tumulti , per sollevare l’ autorità delle leggi contro 
il volere di coloro che il privalo bene antepongono a quello 
della repubblica : clic se alcuni malvagi intelletti abusano di tut- 
te le arti civili , dovremo per questo sbandirle dalle città e ri- 
condurre gli uomini a viver di ghiande ? 
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DEL CAHATTF.IIE TOETICO. 

La poesia Tu dal popolo inventala per proprio diletto , o 
poscia dagli autori della vita civile ad ammaestramento di esso 
popolo adoperata (*). Piacque ad alcuni a solo ricrearnento del- 
l’animo usarla, ma i più nobili poeti sotto il velame delle fa- 
vole, delle imitazioni e dei mirabili concetti nascosero la dot- 
trina , e con locuzione accesa nella fantasia e con soavi armonie 
si aprirono la strada alle menti volgari , le quali all’ insegna- 
mento dei filosofi sarebbero stale ritrose. Per lo che niuno può 
dubitare che chiunque si dispone a scrivere poesie non debba 
cercare di piacere alla più parte degli uomini. Questo fece ad 
imagine degli antichi il nostro Dante ; la cui divina Commedia 
leggevano anche le persone d’ umile condizione , e ne traevano 
documenti a ben vivere. Questo fecero 1* Ariosto e il Tasso , e 
cosi dee fare chiunque ha vaghezza di essere salutato poeta. 

Se dunque investigheremo quali sierio quei modi che di- 
lettano il più degli uomini , e quali sieno que’ che li noiano , 
giungeremo a conoscere quali convengono e quali disconvengano 
ai carattere della locuzione poetica. 

E primieramente è palese che le parole apportano diletto 
e colla materiale struttura loro e colla qualità delle idee che 
recano alla mente ; perciò è che P essere del carattere poetico 
dall’ una e dall’ altra di queste coso dovrà generarsi. Una dello 
qualità necessarie alla elocuzioue poetica sarà dunque la più 
esquisita armonia , onde sieno dilettali i sensi ed appagato l’in- 
telletto in virtù della imitazione. Dell’armonia abbiamo detto 
abbastanza , perche passeremo tosto a dire della natura delle idea 
dilettevoli. 

Il diletto si genera negli animi da ciò che , dolcemente i 
sensi movendo , fa operare la mente senza tenerla in fatica ; e 
perciò ò che le imagini de’ corpi diversi e tutte quelle cose o 
quei concetti , che hanno virtù di risvegliare gli affetti , ci re- 
cano maraviglioso piacere ; e le idee astratte all’ incontro non 
lo ci recano , perciocché , se non sono molto complesse , fan- 
no lieve impressione nell’ animo ; se molto complesse , abbiso- 
gnano di molta attenzione , e perciò affaticano la mente. Pro- 
pri saranno dunque del carattere poetico i vocaboli c i modi 


(*) Colla parola popolo non si vuol qui significare la plebaglia , ma 
la moltitudine degli uomini , che intendono la lingua della nazione , e 
sono alti a ricevere l' insegnamento. 
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acconci a Svegliare ad on tempo la rimembranza di molte sen* 
sazioni dilettevoli cd a concitare le varie passioni , ed a rendere 
sensibili coll’ aiuto delle similitudini tolte dalle cose corporee i più 
sottili concetti della mente. 

Cogli aggiunti opportunamente scelti vengono significate le 
passioni o le azioni , e gli usi delle cose c le qualità loro pro- 
prie , le quali in virtù de’ soli nomi sustantivi non verrebbero 
all’ animo de’ lettori , o ci verrebbero debolmente ; perciò al 
poeta conviene 1’ adoperare essi aggiunti più frequentemente che 
all’ oratore , il quale dipinge meno particolarmente le cose , sic- 
come colui che non ha per fine principale il diletto. Colle me- 
tafore sì dà corpo alle astratte nozioni , coi tropi si pone dinanzi 
agli occhi della mente quella sola parte o qualità dell’ obbictlo , 
clic prima si presenterebbe al senso di colui clic cogli occhi del 
corpo il mirasse. Adoperando i predetti modi si perviene a dare 
a’ concetti intellettuali forma sensibile di guisa , che il lettore , 
direi quasi , non più per segni percepisce le cose , ma le vede 
e con mano le tocca. Affinchè palesemente si vegga questa pre- 
rogativa , che sopra tutte rende il carattere poetico distinto da- 
gli altri , recherò ad esempio alcuni concetti intellettuali , con- 
vertendoli in forma sensibile. Tutti i viventi muoiono — La sede 
del romano impero fu da Costantino trasferita a Bizanzio— Il 
popolo facilmente muta consiglio — Quello eli ei fece dai 
tempi di Ilomolo , sino a quello dei Tarquini. Questi concetti 
si dicono intellettuali , siccome quelli che si denno giudicare 
secondo il significato proprio di ciascuna parola ; sensibili saranno 
qualvolta sieno espressi di maniera , che giudicare si debbano 
secondo l’ apparenza o la similitudine , siccome divengono i pre- 
detti trasformandoli nel modo seguente : La morte dalle egual- 
mente alle capanne de' poveri ed a' palagi de' re — Posciachè 
Coslantin l’ aquila volse Contro il corso del del , che la seguia. 
Dietro quel grande , che Lavinia tolse — Infida è l' aura po- 
polare — E quel chi ie fe’ dal mal delle Sabine Al dolor di 
Lucrezia. Queste finzioni che assai dilettano, e perchè conten- 
gono manifeste similitudini e perchè racchiudono veri intellettuali 
concetti , sono talmente proprie della elocuzione poetica , eli’ elle 
sarebbero sconvcnevoli ne’ discorsi che non hanno per fine pri- 
mario il diletto. Come queste poi si addicano più a certe specie , 
che a certe altre , vedremo a suo luogo. Ora basterà di avere 
in genere contrassegnata la natura del carattere poetico , onde 
apparisca che tengono mala strada coloro, i quali cercando fama 
Ira i podi fanno pompa ne’ loro versi di dottrina e di sottile 
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ingegno , ed espongono i loro pensieri con ordine troppo minuto 
c distinto. I concetti che si cavano dall’ intrinseco della iilosoiia 
recano seco molta oscurità c difficoltà , specialmente quando ven- 
gono significali co’ vocaboli e coi modi loro propri , e perciò 
sono contrari al diletto che è il fine del poeta , o , come altri 
vuole , il mezzo necessario ad indurre il giovamento. E quando 
si dice il poeta dev’ essere filosofo , non si vuol dire che a modo 
dei filosofi debba scegliere, ordinare e significare i concetti , 
ma che egli usi molto di filosofia nello scegliere le materie più 
utili agli uomini , e nel dare a quelle c forma e veste conve- 
niente alla natura di ciascuna. Che se talvolta egli vorrà togliere 
alcun concetto dalla filosofia , lo toglierà dalla superficie c non 
dal profondo seno di lei , in quel modo che ha fatto il Petrar- 
ca , qualvolta si è giovalo della filosofia di Platone , coinè si 
vede nel seguente esempio : 

Per le cose mortali , 

Che son scala al faltor chi ben le stima.... 

D’ una in altra sembianza 

Potea levarsi all’alta cagion prima. 

E in altri luoghi moltissimi si vede con quale arte c cautela 
dalla filosofia nella poesia egli abbia trasportati i concetti , gli 
abbia tem|ierati ed ornati , sicché non hanno nè ruvidezza al- 
cuna nè oscurità , ma naturalezza , novità , maestà o magni- 
ficenza , che sono qualità popolari , clic è quanto a dire poe- 
tiche. 

SPECIE BEL CARATTERE FILOSOFICO. 

Le materie intorno le quali cade l’insegnamento sono: la 
matematica , la fisica , la metafisica , la morale , la politica , 
1’ arte oratoria e la poetica , e le arti liberali c le meccaniche 
e tulle le conoscenze che da queste principali procedono , cia- 
scuna delle quali essendo più o meno astraila richiede o mag- 
giore o minore sottigliezza d’ ingegno e forza di attenzione in 
chi le considera: per la qual cosa interviene che, dovendo gli 
scultori usar parole e modi convenevoli alla natura di ciascuna 
delle dette materie , ne risultano diverse specie di caratteri in- 
segnativi più o meno austeri. Rispetto poi alle persone , cui 
vuoisi mostrare la verità , giova osservare che elle sono di duo 
maniere. Alcune letterate ed alcune mezzanamente istruite. Alle 
prime , clic sono avvezze al ragionamento , si converrà stretto 
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sermono : pii diffuso alle olire , lo quali hanno bisogno che 
le cose sieno esposte loro per minuto , ed anche talvolta per 
via di similitudini e di esempi chiarite. Per tal cagione il di- 
scorso filosofico prende spesso alcuna delle forme del persuasivo 
senza mai perdere però la precisione , che forma 1’ essenziale 
sua proprietà. Di tal sorta sono molti libri indirizzati all’ inse- 
gnamento de’ giovani , e i dialoghi e le epistole filosofiche , lo 

3 uali vengono usale affinchè certe materie depongano alquanto 
ella nativa loro austerità , ed affinchè i .lettori affaticati tro- 
vino riposo nelle digressioni e in altre parli accessorie. 

DELLE SPECIE DEL CARATTERE PERSUASIVO. 

Se al mondo fossero uomini dirittamente sapienti c perfet- 
tamente savi , sicché astuzia e lusinga di oratore non potessero 
negli animi loro , vana riuscirebbe l’ arte del persuadere ; 
perciocché tutti richiederebbero di essere convinti con precisa e 
poco adorna favella : ma non sono quaggiù nel mondo cose 
perfette , e perciò è che sebbene tutti gli uomini avvisando di 
potere essere condotti alla verità per via di vera dimostrazione 
sdegnino i manifesti artifici ; pure non ci ha alcuno che vaglia 
a resistere alla seduzione di astuta eloquenza ; dal che si ricava 
che l’arte del persuadere si può adoperare con ogni sorta di 
persone ; ponendo mente però che quanto maggiore negli ascol- 
tanti è l’ acutezza dell’ intelletto e la sapienza , altrettanta es- 
ser deve la cura nell’ oratore di occultare 1’ artificio. Dovranno 
dunque i modi del discorso persuasivo tanto più avvicinarsi a 
quelli del filosofico , quanto più le persone , cui si favella , 
sono sapienti ed accorte ; cd all’ incontro tanto più dovranno 
tingersi , direi quasi , del colore poetico ; quanto negli ascol- 
tatori è minore l’ altitudine ad argomentare sottilmente ; e la 
ragione di questo si è che, a misura che negli uomini manca 
l’acutezza dello intelletto , cresce la forza della fantasia , del- 
l’opinione e dello passioni. Ma non è perciò che , anche fa- 
vellando a si fatte persone , debba l’ oratore ornare il discorso 
d’ ixnagini fantastiche a modo , che esso perda le apparenze 
della buona dimostrazione ; essendo che il popolo stesso , il 
qual pure , come è dello , presume di sapere ragionare sottil- 
mente , sdegna quella orazione che gli par vuota di ragioni. 
Dovrà dunque il discorso persuasivo aver sempre 1’ aspetto di 
vera dimostrazione ; ma cotale aspetto poi sarà diverso , secon- 
do la maggiore o miuor j>crspicacia delle persone che si vo- 
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girono persuadere , le quali si possono dividere in tre Behiere. 
La prima è degli uomini letterati: la seconda degli uomini che 
hanno convenevole discrezione di mente : la terza del popolo. 
La prima partecipa alquanto delle qualità del genere filosofico: 
la terza di quelle del poetico : la seconda è media fra le due. 
Della prima specie sono le allegazioni che gli avvocati pronun- 
ciano al cospetto de’ giudici ; della seconda i discorsi morali , 
le istorie , gli elogi ed altre opere intese a persuadere circa 
il giusto e 1’ onesto le persone discrete ; della terza le prediche 
c le allocuzioni e i parlamenti clic si fanno al popolo cd a’ 
soldati. 

Siccome poi varia si è la condizione delle persone che fa- 
vellano , e varie le cose , di cui si può favellare , interviene 
che , secondo queste c quelle , verrà il carattere persuasivo a 
dividersi in altre specie ; e perciocché le persone c le cose si 
possono considerare di tre ragioni , cioè di nobiii , di mezzane, 
e di umili , piacque a’ rettorici di restringere sotto tre soli no- 
mi i molli membri del carattere persuasivo , e questi sono : il 
il sublime , il temperato ed il tenue. 

Che a ciascuna di queste s|>ccic si addicano c voci c modi 
particolari è facile a comprendere. E chi non vede che al di- 
scorso rivolto a celebrare le lodi di un eroe o di un sapiente 
si convengono maniere diverse da quelle che sarebbero acco- 
modale a descrivere o a lodare l’ amenità della villa ? Che la 
lettera famigliare intesa a persuadere qualsivoglia verità ad al- 
cuno dev’ essere di natura diversa dall’ orazione , clic tratta 
della cosa medesima ? Parendomi che qui non sia bisogno di 
allargarsi troppo in parole , una sola cosa ricorderò , cioè che 
non solamente si addicono a ciascuna specie particolari maniero 
ma ancora particolare collocazione di parole c particolare ar- 
monia. Imperciocché l’animo di chi favella essendo secondo i 
vari casi o tranquillo o perturbalo, o elevalo o umilialo, non 
ò dubbio , clic nel seguitare questi diversi affetti , variamente 
si devono ordinare le idee c colle idee le parole, c che simil- 
mente dee variare l’armonia, se vero è eli’ ella soglia natural- 
mente , qualvolta favelliamo, accompagnare i moli dell’animo. 
Oltre di cho vuoisi considerare che que’ che parlano alla mol- 
titudine , o scrivono cose da proferirsi ad alla voce , sogliono 
muoverla e modularla con diverso andamento da quello cho 
userebbe colui , il quale famigliarmcnle ragionasse c tranquil- 
lamente in angusto loco alcun fatto narrasse ; c perciò il rit- 
mo di queste due specie di favellare è fatto diverso dalla uc- 
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cessilà dì pronunciare a modo che le nostre parole sieno ascol- 
tate volentieri, e quando in luogo pubblico di gravi negozi a 
molti parliamo , e quando in camera a pochi di qualsivoglia ma- 
teria. Quale sia poi quella determinata armonia , che in ciascun 
caso convenga , insegnare non si può. Qui basti l’ avvertimen- 
to , che l’ esempio de’ classici scrittori assai meglio ne può am- 
maestrare. 

Penso che sia convenevole cosa il collocare fra le specie 
del carattere persuasivo anche quello che si addice alla istoria; 
e ciò per le seguenti ragioni. Ufficio dell’ istorico si è di pro- 
durre coll’ insegnamento la prudenza civile e militare , il che 
si ottiene col porre innanzi all’ animo del lettore i fatti impor- 
tanti e le cagioni e gli effetti di quelli. Al qual fine è mestieri 
di descrivere avvenimenti d’ogni maniera e particolari e gene- 
rali , assalti , uccisioni , incenJi , battaglie , saccheggi , tratta- 
zioni , paci , congiure , delitti e virtù ; di palesare nelle con- 
cioni poste in bocca ai re , ai magistrati , ai capitani i gravi 
consigli e i documenti, della politica; di esprimere i caratteri 
delle passioni , e di usare le più luminose sentenze. Le quali 
tutte cose vogliono essere significale con modi che variino se- 
condo il variare della materia. Comechè uguale a se medesi- 
mo sia sempre il carattere della istoria, cioè grave siccome si 
addice a chi le gravi cose raeonta , certo egli è che secondo 
la differenza degli awenimenti dovrà variare nel sostenersi e 
nello innalzarsi , ed apparire nelle concioni più alto ed effi- 
cace , nelle descrizioni più ameno ed ornato , e spesso più 
veemente nella persona degli uomini ivi introdotti a parlare , 
ma sempre temperato in quella dello scrittore , che da ogni 
passione e da ogni parteggiare dee mostrarsi lontano. Non 
può dunque convenire al carattere storico nè 1’ austerità filo- 
sofica , la quale sarebbe contraria alle materie , nè la poetica 
pompa , che terrebbe fede alla narrazione ; perciò è forza che 
gli sieno proprie le prerogative generali del carattere persuasi- 
vo , dal quale differisco solamente per lo qualità speciali di 
sopra accennate. 

SPECIE DEL CAHATTEUE POETICO. 

Se fu bisogno dividere in alcune specie il carattere persua- 
sivo a cagione della maggiore o minore altitudine delle menti 
umane a discernero la verità , ciò non occorrerà circa il ca- 
rattere poetico ; imperciochò tanto gli uomini di sottile ingegno 
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quanto quelli in cui la fantasia prevale all’ intelletto hanno 
tutti dinau/.i al poeta una medesima disposizione. Se il popolo 
porge orecchio alle finzioni poetiche , quasi come a cose vere, 
i sapienti le riguardano come simboli della verità e quasi come 
leggiadri sogni della filosofia , e in questo loro dolce ricreamcnto 
sdegnano ogni austerità e fino 1’ apparenza delle faticose forme 
filosofiche. Perciò è palese elio il poeta rivolge Sempra le pa- 
role ad uomini i quali , sieno di qualsivoglia condizione , ama- 
no che la mente loro sia condotta .ad operare senza fatica. Da 
questo si ricava che ogni specie di carattere poetico dovrà avere 
sempre la prerogativa di schivare , come dicemmo di sopra , 
le idee che tengono in fatica l’intelletto . e rappresentare quelle 
che vestile di forme sensibili , esercitano la imaginativa. 

Non sarà dunque diviso in ispecie questo genere per rispetto 
della diversità degl’ intelletti , ma della condizione del poeta , o 
delle persone che introduce a parlare , e delle varie cose che 
ei fa subbielto del canto. Ma prima di entrare in questo pro- 
posito parmi che sia da togliere una falsa opinione circa la na- 
tura della poesia. Sono alcuni i quali avvisano che 1’ essenza di 
lei consista nel metro , e fra questi è il Melastasio , il quale , 
nella sua esposizione della Poetica d’ Aristotile , sostiene che la 
favella metrica, per essere l’ islru mento con che l’imitazione si 
fa, ne forma l’essenza. Ma io domanderei volentieri a coloro 
che cosi la pensano , qual nome vorrebbono dare all’ Eneide tra- 
dotta in favella sciolta dal metro ? Le daranno per avventunj 
nome di prosa , ma il vocabolo prosa altro non significa che 
discorso senza metro , e perciò verranno a dire solamente che 
quell’ illustre racconto è fatto scemo di quella sola qualità di 
che grandemente si diletta l’ orecchio , ma non già di lutto le 
altre che stabiliscono la natura dei discorsi composti a fine di 
diletto. Dal che appare manifesto clic un altro generai nome ò 
bisogno per distinguere i discorsi composti per dilettare. E quale 
e a ciò più accomodato vocabolo che quello di poesia ? La voce 
poeta , secondo sua origine significa facitore o vogliam dire fab- 
bricatore ; c perciò poesia sonerà lo stesso che fabbricazione o 
finzione , e tali sono di necessità quasi tutti i discorsi che si 
compongono a fine di dilettare , essendo che il nudo vero non 
è dilettevole sempre e iti ogni sua parte : perciò Benedetto Var- 
chi dice nell’ Ercotano che il verso non è quello che faccia prin- 
cipalmente il poeta ; e che il Boccaccio talvolta più poeta si 
mostra in una delle suo Novelle , che in tutta la Toseide. Ed 
Orazio allertila eh? a distinguere la poesia da ciò cjj’ essa non 
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è, basta disgiungerne lo membra , cioè toglierle il metro, o allora 
si vede manifestamente che il carattere non le si toglie. Con- 
chiudiamo pertanto che il metro induce differenza di specie , ma 
non determina la natura del genere ; e stabiliamo che a tulli 
i discorsi che hanno per fine il dilettare con metro o senza si 
conviene il nome di poesia. Ora veniamo alle specie. Talvolta 
il poeta rappresenta la persona d’uomo che cantando dice le 
laudi degli Dei , o degli Eroi ; talvolta quella eh’ esprimo i moli 
dell’ allegrezza , dell’affanno o dall’ amore , o solamente gli scher- 
zevoli concetti. Le poesie di questa maniera solevano dagli an- 
tichi essere cantate sulla lira , e perciò presero il nome di 
liriche , e tuttora il conservano. 

Varie essendo le passioni e le cose che esprimere si possono 
dal poeta lirico , interviene che ancora il canto si divide in varie 
specie $ che tutte poi si riducono a tre , come nel carattere per- 
suasivo : cioè al sublime , al mediocre ed al tenue. Ciascuno di 
questi canti ha qualità sue proprie. Magnificenza e gravità di 
modi , di sentenze e d’ armonia , e splendore d’ illustri parole 
e di concetti fantastici convengono a chi celebrale laudi degli 
Dei c degli Eroi , ed esprime alle e generose passioni : più te- 
nui maniere c parole e più soave armonia a chi esprime gli 
affetti meno gravi e canta di subiclti meno nobili : quegli poi 
che dice i miti affetti o gli scherzi o le umili coso , avrà nello 
sue parole piacevolezza e semplicità da ogni fasto lontana , ed 
armonia soave e varia , ma sempre tenue. Alla della varietà 
d’ armonie mirabilmente poi servono i metri , alcuni de’ quali 
portano seco 1’ umiltà , altri la mediocrità , altri l’altezza del- 
l' armonia. Sono molti esempi di questa varietà nel Petrarca. 
Si ponga mente ai modi , al metro , al ritmo dello duo Can- 
zoni d’amore: una delle quali comincia : 

Ciliare fresche e dolci acque : 

c l’ altra : 

Di pensiero in peusicr , di monte in monte ; 

e si vedrà la prima essere in tutte le sue parti piena di soavi- 
tà , di gentilezza e di grazia , c l’ altra di robustezza e di 
gravità. 

Talvolta il poeta narra gl’ illustri fatti : talvolta i mediocri : 
c talvolta i piacevoli : indi si generano i poemi epici , i romanzi , 
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i poemi burleschi o le novelle. Talvolta poi introduco a parlare 
o le persone illustri o le mediocri o le umili , e quindi proven- 
gono le tragedie , le commedie , le egloghe pastorali e le pe- 
scatone. Ognuna di queste specie , siccome è palese , ha modi 
cd armonia convenevole alla materia ed alla condizione dello 
persone. 

Perciò è che il poeta specialmente nella tragedia , nella 
commedia e nell’ egloga , ove se medesimo nasconde introducendo 
altri a parlare , dee rendere alquanto umili i modi e l’armonia 
di guisa , che lo spettatore , ascoltando le tragiche persone o lo 
comiche , abbia a dire : cosi parlerebbero gli uomini di questa 
o di quella condizione , se loro naturale favella fossero i versi. 
Giovi questo generale avvertimento , ]>crciocchò non si possono 
mostrare i certi limili fra i quali dee starsi ciascuna specie. Tutto 
hanno nell’ intero loro corpo fattezze particolari , alle quali colui 
che ben vede distintamente le raffigura : pure a quando a quando 
or questa or quella viene a partecipare dell’altrui colore di guisa, 
che l’ epico nelle forti passioni innalza le parole e i modi al 
pari del cantore degli inni : c il più sublime lirico narra alcuna 
volta siccome fa l’epico. Lo stesso interviene delle altre specie , 
fra lo quali per fino la commedia talora si leva a gareggiare 
colla tragedia , c la tragedia , al dire d’ Orazio , spesso si duolo 
con sermone pedestre. 


DELLO STILE. 

Nelle opere dell’ arte , siccome in quello della natura , si 
Bcorge infinita diversità , ma per questa spesso non è tolto che 
mollissimi individui nella medesima specie, sebbene mollo dissi- 
mili , non sieno egualmente belli e pregevoli. Questo vedesi 
manifestamente per le tavole colorile da’ celebri dipintori, de’ 
quali uno essendo il fine , cioè quello dell’ imitare la bella na- 
tura', non in tulli una apparisce la sembianza del loro dipingere. 
Raffaello , il Correggio , Domenichino , i Caracci , Tiziano o 
Paolo , i quali certo non mancano nelle regole invariabili dell’ 
arte , sono fra loro assai differenti. Tutti mostrano invenzione 
lodevole e lodevole composizione , belle forme , ben disposto co- 
lorito e conveniente a ciascuna cosa : tutti esprimono i costumi 
c gli affetti , ma ciascuno d’ essi fa delle predette e di altro 
virtù una cotale mistura , che siamo condotti a dire che nes- 
suno di loro ha la maniera dell’ altro , comcchò tutti sieno ec- 
cellenti- Questa , che i pittori chiamano maniera , è giinilmeulc 


Digitized by Google 



220 


comune a’ filosofi , agli oratori . agli storici ed a’ poeti. Quanti 
scrittori sono tenuti meritevoli di pari commendazione , sebbene 
tale fra loro sia la differenza , che spesso ciascuno solamente a 
se medesimo ed a nessun altro assomiglia? La disposizione dcl- 
l’ ingegno e delle affezioni dell’ animo che in ciascun uomo è 
diversa, è cagione che le dette maniere sieno di numero pres- 
soché infinito. Alcuno de’ famosi scrittori ha il pregio della per- 
spicuità , alcuno della eleganza , altri della grazia , altri dell’ 
acutezza. Questi è grave e maestoso ; quegli delicato e molle : 
chi è breve e robusto ; chi copioso , chi urbano e chi veemente : 
ma tali poi sono tutti , che , se alcuno di noi desiderasse di ot- 
tenere gloria di ottimo scrittore , sarebbe incerto a quale di loro 
volesse essere somigliante. L’ accennata maniera particolare , 
per la quale ciascuno scrittore è distinto dagli altri , si è quella 
che gli antichi chiamarono stile , prendendo questa voce dall’ 
istruraenlo che per iscrivere adoperavano. La stessa parola stile , 
presa più largamente che non fanno i filosofi , significa comu- 
nemente il carattere in genere o in ispecie : ma è palese che , 
filosoficamente parlando , si è bene d’ usarla nel senso testò di- 
chiarato. Ond’è che assai propriamente diremo in generale, 
carattere filosofico , carattere persuasivo o poetico ; ed in ispe- 
cie , carattere oratorio, lirico , epico , tragico , sublime, me- 
diocre c tenue : e stile di Demostene , di Cicerone , di Ortensio , 
di Omero, di Virgilio: perciocché ne’ primi fu il solo carattere 
persuasivo , negli altri il poetico ; ma ciascuno ebbe una par- 
ticolare maniera che , modificando il carattere , l’ essere suo non 
gli tolse. E chi volesse investigare le cagioni da che procede 
questa cotale maniera , clic stile si appella , vedrebbe eh’ elle 
sono le qualità dell’ intelletto , della fantasia di ciascuno scrit- 
tore , c le qualità degli affetti a cui egli ha l’ animo disposto : 
laonde , volendo dare alcuna definizione dello stile , parmi che 
far si potesse nel modo seguente. Lo stile si è il carattere del 
discorso modificalo secondo le qualità dell’ intelletto , della fan- 
tasia e degli affetti dello scrittore. 

DEL MODO DI ACQUISTARE LE QUALITÀ* NECESSARIE 
A SCRIVERE GENTILMENTE. 

Ora elio abbiamo potuto conoscere che cosa sia lo stile , 
non sarà indarno l’ investigare come si possa acquistare forza , 
grazia c vaghezza nello scrivere ; clic ò quanto dire come si 
posa» formare lo stile couvcucyoIc c pulito. 
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Se lo Siile si genera per la qualità dell’intelletto, della 
fantasia e degli affetti dello scrittore vera cosa ò clic a formarlo 
convenevole o pulito bisognerà rendere perfette le mentovate tre 
cagioni il più clic si può. 

L’uomo nasce fornito dell’ intelletto , cioè della facoltà di 
sentire , di percepire , di attendere , di paragonare , di giudi- 
care , di astrarre , di ricordarsi , d’ imaginare : ma d’ uopo è elio 
queste facoltà vengano poscia direttamente usale cd esercitate , 
onde sia generata quella virtù pressoché divina che si appella 
la ragione, la quale consiste nell’abito di paragonare insieme 
i sentimenti distinti deli’ anima e le idee , di derivare dai fatti 
particolari le nozioni generali , di anteporre o posporre le una 
alle altre , di congiungnerlc o di separarle , secondo la conve- 
nienza o disconvenienza loro , e secondo i loro gradi di più o 
di meno. A formare quest’ abito sarà bisogno di studiare le o- 
pere de’ filosofi che trattano sottilmente delle cose naturali , della 
proprietà dell’intelletto e del cuore umano; di apprendere l’i- 
storia , senza la cognizion della quale , al dire di Cicerone , 
1’ uomo si rimane sempre fanciullo ; di osservare la natura , di 
praticare fra le diverse condizioni degli uomini , e di operare 
ne’ privati negozi c nei pubblici. Ad arricchire 1’ imaginaliva , 
la quale è l’ abito di recare all’ animo la reminiscenza delle qua- 
lità sensibili che più ci muovono e dilettano , di congiungere 
insieme con vcrisiiniglianza quelle clic sono disgiunte in natura , 
e di significare per similitudine delle cose corporee i concetti 
astratti ; non solo metterà bene di leggere gì’ inventori di nuove 
o vaghe fantasie , ma di por mente a lutto ciò che ai sensi 
porge diletto , sia nelle azioni degli uomini c degli animali , sia 
nell’esteriore aspetto e movimento delle cose inanimate; e so- 
pratutto gioverà di ben considerare le somiglianze che hanno 
fra loro le cose di qualsivoglia genere c specie , che questo si 
è il fonte dal quale si derivano le nuove c maravigliosc metafore. 
Di molla utdilà sarà poi all’ intelletto ed all’ imaginativa lo stu- 
dio de’ precetti dell’ arte oratoria e della poetica : i quali , es- 
sendo il compendio di quanto ì filosofi hanno osservalo intorno 
le cagioni , onde piacciono o dispiacciono le opere degli scrittori , 
apportano quella luce , che un uomo solo nel breve spazio della 
vita studierebbe indarno di procacciarsi colla sola virtù del pro- 
prio ingegno. 

Vuoisi però sull’osservanza de' precetti avvertire ciò che 
nell’ arte Poetica osserva il Zanotli , cioè clic le cagioni del 
piacere c del dispiacere trovale da’ filosofi , essendo cagioni uni- 
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tersali ed indeterminate , mostrano bensì i luoghi ovo non vo- 
gliano clic si ecceda o si manchi , ma non prescrivono poi a 
qual segno si debba giugnere o rimanere , per non eccedere o 
non mancare ; ond’ è che a fare buono uso del precetto è bi- 
sogno di quella discrezione (*) che si acquista con lungo stu- 
dio c fatica. 

Rispetto agli affetti io mi penso clic , sebbene sieno da 
natura , pure a concitarli in altrui grande aiuto si possa trarre 
dall’ arte. Se 1’ amore , l’ odio , l’ ira , la mansuetudine , la mi- 
sericordia ed altre affezioni dell’ animo nascono da cagioni de- 
terminate , come per esempio l’ amore da bellezza c da virtù 
l’odio da male qualità del corpo o dell’ animo altrui , non v’ ha 
dubbio che gli affetti medesimi si debbono ili chi leggo risve- 
gliare per virtù della viva rappresentazione di quelle cagioni: 
dal che si raccoglie che lo scrittore , considerando le varie di- 
sposizioni degli uomini passionali , c le cagioni per le quali la 
passione si genera , avrà materia onde gli animi perturbare. 
Cosi per aiuto dell’ arte verrà ad operare in altrui quell’ effetto, 
che imperfettamente avrebbe operato mercè della sola naturale 
sua disposizione. Da quanto è detto apparisco che la scienza 
avvalora l’ intelletto e l’ imaginaliva , ed aiuta a muovere gli 
affetti, e che perciò ella si è il fonte dello scrivere rettamente. 

La scienza poi è generata negli umani intelletti da due 
cagioni : coleste sono : la naturale disposizione dell’ organo cor- 
porale c r azione delle cose esterne sopra di esso ; sì fatte ca- 
gioni sono di necessità diverse in ciascuno ; perocché non è da 
credere che si possano trovare due corpi nella stessa maniera 
conformali ; ed è poi certamente impossibile che uno riceva 
dalle cose esterne nell’animo le medesime impressioni che un 
altro. Per la qnal cosa avviene che diversa in ciascuno si ge- 
neri la scienza , c quindi diversa la forza dell’ ingegno e rid- 
i’ imaginativa , diversa la qualità degli affetti , e per conse- 
guente anche lo stile che da queste procede devo riuscire di- 
verso. Dal che si vede che imprendono opera disperata coloro, 
clic si affaticano ad imitare lo stile d’ altri. E alcuni pur sono 
clic andando passo passo sull’ orme di Dante , del Petrarca c del 
Boccaccio , avvisano alla costoro gloria di pervenire: ma le ope- 
re loro per verità , iu fuori di un poco di pulita buccia , 
niun sugo hanno. 


(*) Cotal discrezione della mente è quella clic chiamasi comunemente 
buon gusto. V’ali infine della Elocuzione la nota (II). 
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Che Cosa dovremo dunque apprendere dagli scrittoi i ? Ili- 
spondo , che si vuole apprendere la lingua e i modi acconci 
ad esprimere chiaramente ornatamente e convenevolmente i no- 
stri concetti. Da questo scrittore ci studieremo di procacciare 
una cosa ; da quello un’ altra , ma seguiteremo sempre la no- 
stra natura secoudo l’ esempio di Dante, il quale lasciò scritto di so: 

«... Io mi snn un che , quando 

Amor mi spira , noto , ed a quel modo, 

Clic della dentro, vo significando. 

Che so altrove disse a Virgilio : 

Tu se’ Io mio macslro e lo mio autore , 

Tu se’ solo colui, da cui io tolsi 
Lo hello stile , che mi ha fatto onoro , 

non intese già d’avere tolto al macslro la maniera propria di 

3 ucl poeta : ma sibbenc la qualità onde il carattere poetico à 
iHerente dal filosofico c dal persuasivo. E chi è che non senta 
la differenza che è dallo stile di Dante a quello di Virgilio ? 

Rimane per ultimo a dire degli autori che coloro clic amano 
di scrivere nell’italiana favella dovono scegliere a maestri. Nulla 
dirò dello studio della lingua greca c della latina , perciocché 
essendo notissimo che nell’ una c nell’ altra scrissero coloro cho 
insegnarono a tutto il mondo , c che questa nostra da quello 
procede, ciascuno conosce di per se quanta utilità trarre se no 
possa. Mi stringerò dunque a fare alcuna parola de’ soli autori 
italiani che agli altri si devono proporre. E prima è a sapere che 
nel secolo XIV alcuni prosatori ed alcuni poeti diedero al volgar 
nostro tanta proprietà e grazia , che nessuno poi ha potuto egua- 
gliarli : che nel secolo XV questo volgare fu quasi abbandonato 
per soverchio amore della lingua latina e per pusillanimità degli 
uomini d’Italia: che nel secolo XVI fu dal Forlunioedal Bembo 
ridotto a regole determinate; e da molti fu nobilmente adoperato 
in vari generi di scritture: che nel secolo XVII fu da taluno ac- 
conciamente impiegalo ed arricchito di voci pertinenti alle scienze, 
fu da alcun altro scritto con eleganza, ma venne da mollissimi in 
parte corrotto e rivolto in vanità di falsi concetti : che nel XV11I 
finalmente fu da pochi bene usato , c da mollissimi con parole c 
modi forestieri vituperato. Tale essendo stala la fortuna di questa 
bellissima lingua , chi potrà dubitare che oggi non sia a noi salu- 
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ferole il consiglio che ci porgono gli uomini sapienti , cioè quello 
di studiare agli antichi esemplari? Senei buon secolo della lingua 
latina si stimava essere opera di gran profitto ai giovani il mollo 
leggere gli antichi scrittori del Lazio : quanto maggiormente non 
si dee credere che lo studiare i nostri sia per giovare a noi , 
che viviamo iii un secolo ove gl’ Italiani pressocchè tutti , più 
delle cose forestiere che delle proprie dilettandosi , scrivono sì , 
che punto non pare alle loro scritture che siano stati allevali 
in Italia (*) ? Verissimo si è ( anche parlando delle arti ) quello 
che dicono i politici , cioè che qualvolta le cose sieno pervenute 
a corruzione bisogna richiamarle a’ loro princìpi. Questa sentenza 
dovrebbe essere dinanzi all’animo di tutti coloro che amano il 
profitto de’ giovani nelle lettere umane ; pure sono alcuni che , 
deridendo coloro che molto studiano i testi della lingua, dicono 
essere sciocchezza il darsi tanto pensiero delle parole ogni qual- 
volta si abbia cura dei concetti ; come se il recare alla mente 
altrui i nostri concetti non dipenda dalla virtù di bene accomo- 
date parole. Cotali persone avendo posta loro usanza o nc’soli 
domestici negozi o in alcuna scienza o arte , nò mai data opera 
allo studio della lingua , vilipendono ciò che non conoscono , 
e perciò , non avendo autorità , non meritano alcuna risposta. 
Tutti gli uomini di mente discreta non si maraviglieranno se 
qui vengono consigliati i giovanetti a studiare prima nelle opere 
de’ trecentisti , ne’ quali è dovizia di vocaboli propri c di forme 
gentili , e chiarezza e semplicità e urbanità e maravigliosa dol- 
cezza , ed a riserbare agli anni loro più maturi lo studio de’ 
cinquecentisti , che scrissero eloquentemente di cose gravi e ma- 
gnifiche. 

Ma per avventura alcuno dirà : non dobbiamo noi essere 
intesi dagli uomini del nostro secolo e cercare di piacer loro 
seguendo l’usanza? Perchè dunque vorremo che la gioventù studi 
ancora quelle opere ove si trovano , oltre le voci ed i modi 
che sono fuor d’ uso , e barbarismi e pleonasmi e solecismi ed 
equivocazioni, e talvolta negligenza e stranezza ne’ costrutti ? 
Perchè non vorremo consigliarla piuttosto a leggere i soli scrit- 
tori del cinquecento , i quali , seguitando le regole grammaticali 
dettate dal Forlunio e dal llembo , non solo scrissero corret- 
tamente , ina trattarono eloquentemente di varie ed importanti 

(*) Tale era la condizione dell' Italia quando ]>cr la prima volta fu 
stampalo questo libretto ; oggi , la Dio merce , molli sono clic scrivono 
in purgata favella. 
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materie ? A queste obbiezioni risponderemo , die si dee segui- 
tare r usanza dei buoni scrittori , ma non 1’ usanza del volgo ; 
che non si vuole negare che in molte opere del trecento non 
si trovino fra la copia delle maniere proprie , nobili e graziose 
vari difetti ; ma clic per questo non ci rimarremo dal consigliare 
la gioventù di avere sempre caro sopra tutti quel secolo beato , 
e di leggere per tempo i suoi eccellenti scrittori , poiché ci te- 
niamo certi che , quanto è difficile il rendersi famigliar! - e do- 
mestiche le maniere native e gentili , altrettanto è facile di pren- 
dere l’abito di peccare contro la grammatica e contro l’uso. La 
predetta virtù non si può acquistare se non con lungo esercizio : 
il difetto si può togliere assai agevolmente dopo lo studio della 
grammatica e dopoché per la filosofia e per la erudizione ci 
verrà dato di ben conoscere il valore delle parole e di ben di- 
stinguere la lingua nobile dalla plebea , e le maniere che per 
vecchiezza hanno perduta la grazia e la forza nativa , da quelle 
che sono ancora belle ed efficaci. 

Quanto allo studio de’ cinquecentisti non dubitiamo che ci 
sia per essere utilissimo , essendo che molti eccellenti scrittori 
di quel tempo adoperarono la lingua che appresero da Dante ,* 
dal Boccaccio , dal Petrarca e dagli altri trecentisti , emulando 
mirabilmente i Greci cd i Latini in molti generi di scritture : 
ma teniamo per fermo che convenga alla gioventù di avvezzarsi 
al candore ed alla semplicità del trecento prima di cercare Io 
splendore , la magnificenza , la copia e 1’ altezza de’ pensieri ne’ 
cinquecentisti Perciocché tutti coloro che si sforzano di parere 
magnifici e splendidi primaebé dalla filosofia sieno fatti ricchi 
di cognizioni, fanno l’orazione loro bella nella buccia ma nel- 
l’ intrinseco vana c puerile. Non potendo i giovanetti esprimere 
con verità se non que’ pensieri c quegli alletti che sono pro- 
pri della tenera età , troveranno assai accomodate al bisogno 
le parole cd i modi usati da’ trecentisti , la più parte de’ quali , 
come que’ che vissero nell’ infanzia dall’ italico sapere , scrissero 
di tenui materie. Verrà poi quel tempo maturo , in che a’ gio- 
vani farà mesliero di alzare a’ gravi concetti lo stile , ed allora 
apprenderanno dal Guicciardini gravità e nerbo ; dal Segretario 
fiorentino sobrietà ed evidenza ; dal Caro copia , efficacia e gen- 
tilezza ; dal Casa splendore e magnificenza ; dal Galileo ordine 
e precisione ; dall’ Ariosto e dal Tasso i pregi lutti ond’è divina 
la poesia. Ma allo studio di questi e degli altri molti , che fe- 
cero glorioso il secolo di 'papa Leone , non avranno l’ animo 
ben disposto se non coloro , cui prima sarà piaciuto di attingere 
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ai puri fonti del trecento , da’ quali derivarono i sopraddetti ab- 
bondantissimi fiumi, 

Questo , o Giovani , è quanto ho stimato opportuno di porvi 
dinanzi per indirizzarvi nel cammino delle lettere , alle quali 
molli vanno per vie distorte e per lo contrario. Vi ho mostrato 
quali sicno gli elementi della Elocuzione ; come nel contempc- 
rarli secondo le leggi del decoro si formino i vari caratteri ; e 
finalmente come lo stile proceda da naturale disposizione , e 
come col sapere si perfezioni. Darò fine coll’ avvertirvi che , se 
vero è che la scienza e l’ esempio fanno l’ arte , è vero altresì 
che arte senza uso poco giova : onde , se dallo stile cercate ono- 
re , vi sarà bisogno di meditare mollo , di leggere molto e di 
scrivere mollissimo. 


J 
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NOTA (J) 

Il Padre Antonio Cesari elegantissimo scrittore , clic con 
molto sapere e perseveranza si è affaticato tra i primi a richia- 
mare in Italia il buon gusto , registrò in una sua dotta disser- 
tazione diversi modi naturali di nostra lingua, ne’ quali dimora 
eleganza , brio , e gentilezza , ed in appresso molti di quelli 
che dai moderni sono stati con brutta mescolanza di nativo e 
di forestiero formati a capriccio , i quali non solo senza efficacia 
riescono, ma sono increscevoli a chi gli ode, e goffi ed oscuri : 
cd io per supplire alla scarsità degli esempi recati nel capitolo 
ove si parla dell’eleganza riporto qui le parole del prelodalo 
scrittore , per le quali apparirà più manifesta la venustà della 
favella nativa , e le deformità di quel linguaggio che molli 
volevano sostituire ai rancidumi, com’ essi dicevano , della rozza 
antichità. 

= Innanzi tratto , a me par che la sustanza , ovvero la forma 
specifica della lingua , stia nella proprietà de’ vocaboli c dei 
verbi , nelle maniere o frasi elio vogliam dire , o lor propri 
usi o traslati ; e finalmente nei costrutti , cioè in certi gruppi 
d’ alcune parli d’ orazione , clic con un cotal giro chiudono al- 
cuna sentenza : nelle quali cose singolarmente dimora la eie* 
ganza , il brio c la gentilezza propria di questa lingua. Siami 
conceduto di metterne qui parecchie , come mi verranno alla 
penna : « Io sono acconcio di ciò fare. Mi venne messo il piè 
dritto innanzi al sinistro. Stendendo il piè per lo letto , gli 
venne abbattuto a questo spago. Avendo il conte il figliuolo c 
la figliuola acconci ( allogati ). Con lui si acconciò per fante. 
Io acconccrò bene le tue ragioni ( i tuoi conti). Gli ebbe di ogni 
cosa opportuna fatti adagiare, lo fo boto a Dio d’ aiutarmene 
al sindacato. Qual vuo’ tu meglio ? morire o servire ? Il fece 

t ircndere ai suoi sgherri. Colui si crede essere un gran fatto, 
o sto a casa allato al ponte alle navi. La verità non è voluta 
credere ; anzi è avuta in odio , e chi la dice. Il padre offeso 
dal figliuolo , si passò leggermente del suo fallo, lo credea che 
colui fosse te. Farsi alla finestra , in capo della scala , ecc. 
Mettersi in mare. Egli era poco mare. Vedendo la cassa , e 
l’ uom sopra , presolo pe’ capelli , il tirò in terra dal mare 
con tutta la cassa. Mandar dicendo ad uno. Andare , mandare 
per uno , ovvero , per una cosa. Per non esser trovato , non 
lenea posta ferma. Tener alcuna cosa , o persona a sua posta, 
o a sua petizione. Dio dà vinto o perduto a cui vuole. A cui 


Digitized by Google 



228 


Dio vuol male , gli toglie il senno. Avere , o sentirsi meno 
una cosa. I tempi vanno umidi. Aver balìa in alcuno. Andarne 
preso alle grida. Quelle grazie , che seppe maggiori , del be- 
nefizio fatto , gli rendè. Facea un fracasso , che mai il mag- 
giore. Or non t’ avvedi tu quello che fai ? Come ti se’ lasciato 
così aver paura ? Io mi lascerei piuttosto morire , che , ecc. 11 
cuor mi dà che la cosa riesce in bene. Non mi patisce il cuore 
di veder , ecc. Il pregò che gli dovesse piacere d’ acconciarsi 
doli’ anima ; ma egli se ne rendette assai malagevole. Il servo 
pena molto a tornare. Bada un poco , e bada un altro : sono 
le dodici ore. Ah traditore ! questo ho io per te : a tua ca- 

E ione son condannalo. Divenne a tanta malanconia , che ecc. 

'are studiosa opera a , ecc. Questa beffa gli andò troppo ben 
investila. Mettersi a oste in luogo opportuno, Far copia di 
sè ( in senso disonesto ed onesto ). Stare a fidanza d’ uno. 
Le terre ncn rispondano al quarto , nè tali al sesto. Una botte 
d’ uva torna poco più che mezza di vino. Riconosco , o Tengo 
da Dio questo bene , ecc. Vedi modo , e sappi se con dolci 
parole il puoi recare al piacer mio. Mandò il fante all’albergo 
sapendo se era arrivato , ecc. Parla con quell’ uomo , e sappi 
se egli sa lavorare. Io ini truovo del mio fante assai buon 
servigio. Da un uomo si caverebbe maggior servigio che da 
una fante. Menagli il mio cavallo; e digli che ne prenda ser- 
vigio. Non posso far caldo o freddo a mia posta. Quella mala 
femmina stette due anni a posta d’ un soldato. I tempi si con- 
vengono soffrir fatti come le stagioni ( gli danno. Qui è buona 
cena ; ma non è chi mangiarla ». Ma anche le particelle hanno 
bellissimo uso e vario nella nostra lingua : ne recherò alcuni 
esempi : « Non si tenne di correre , sì fu a Castel Guglielmo. 
Avea un poderetto a due miglia della città. Che è questa pena 
a quello che meritasti? Lo ferì di coltello. L’infermo, a trar- 
gli l’ osso fracido , potrebbe guarire. Comandò a pena della te- 
sta. A baldanza del patrone , battè il compagno ( Lai. Domini 
patrocinio fretus , eie. ). Tu non lo pareggi a gran pezza. 
Venendo da me , non venite a molti ; ma a due o tre. Io non 
ho danari allato. Farsi per lo mare. Di questo io ho assai. Io 
amo meglio patire, che, ecc. Fa se tu sai ( quanto vuoi ) : 
io son fermo di non venire. Se io piango , ho di che. Ecco 
belle cose 1 ecco fede d’ onesta donna l Io temo , non colui 
m’ abbia visto. A chi il piangere piaccia , certo a me spiace. 
Vestilo con ( come ) le genti gloriose. Non era uomo da ciò. 
Come io giunsi , cd ecco sopravvenir Pietro. Deliberarono di 
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celiarlo nel pozzo ; ed egli laggiù si lavasse. Tra per una cosa 
e per 1’ altra. In quella che io parlava , venne , ecc. Ivi a 

molto tempo , ecc. « Quanto a’ costrutti , che io dissi non è già 

che se ne possa formare alcun determinato modo generalmente , 
essendo infiniti gli accozzamenti possibili a farsene in raggio- 
nando : tuttavia una cotale pcculiar maniera d’ esprimere certi 
concetti troviamo ne’ buoni scrittori , che si può dir che appar- 
tenga ad un non so qual proprio genere ; de’ quali alcuni ho 

recali di sopra : ma 1’ uso e 1’ orecchio , e lo studio il fa sicu- 

ramente sentire , e chi ò ben pratico , sa beri distinguere tra 
due scritture , e dire accertatamente : Questo è buon Toscano , 
c quel no. Io certo penerei molto, a credere di buoua lega i 
seguenti esempi : Questa cosa non ha una conseguenza decisiva. 
Egli è al puro accidente che 1' uomo deve una patria. Questa 
occasione è troppo bella , perchè io possa noti prenderla ; e si- 
mili. 

Posti per saggio della forma naturai della lingua Toscana 
gli esempi da me portali , io credo di poter dire ( a voler dire 
quello che me ne pare ) , che nello scriver moderno sia da 
notare molta licenza , in dar luogo a voci nuove e forestiere , 
senza alcuna necessità , prese singolarmente dalla liugua fran- 
cese. Il medesimo è da dire de’ verbi e delle maniere o frasi ; 
che mescolandosi colle buone e legittime le straniere e illegit- 
time , ne riesce un mcscuglio e un imbratto assai rincresccvole ; 
per nulla dire delle voci e guise di parlare formale a capriccio 
e tutte di cervello dello scrittore , dove mostra che scrivano 
piuttosto in una nuova lingua , che altro. Io non sarò così 
sciocco nè temerario da nominare nessuno , nè i loro scritti 
disaminare : ma mettendo qui le principali di quelle voci e 
forme , che hanno preso più corso nello scrivere moderno , 
crederò aver assai dimostrata la forma , e quasi il viso del cor- 
rente linguaggio: « Alfroutar l’esecuzione d’ un disegno. Di- 
ramazione della persuasione. Cercar delle sussistenze precarie. 
Energizzato dall’ insieme di tal oggetto. Macchinismo. Dram- 
malismo. Immolalità. Principio di centrale moralità. Oggetti 
interessanti. Analoghe situazioni di cose. Voi venite di farci 
( ci fate ) un onore. Esaltare la sensibilità. Ricusare ad uno 
una cosa ( per Non colergliele dare ). Insignificante. Scoglio 
non abbordabile. Presenta uno spettacolo interessante. Inquie- 
titudini religiose. Distinguere alcuno ( Privilegiarlo ). Le voci 
del trasporto. Le idee appena si lasciano travedere. Prodigar 
i soccorsi. Uomo senza carattere. Somma arretrala. Irregolarità 
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di condotta. Prevenire alcuno ( Latin. Pracmoncre ). Insu- 
bordinazione. Agro Veronese. Le masse morali. Per riordinarsi 
e darsi un* assida. Risaltare il quadro ( Dargli risalto). Riat- 
tivazione. Assicurarsi l’ indeficienza delle sue sussistenze. Convien 
sacrificarne gran parte del reddito , a meno che , ecc. ( chi non 
vuole ecc. Prender misure energiche. Grado d’indecisione. 
Rapporti politici. All’ indomani. 1 magnali preseduli dal re , 
ecc. Somma ammontante a , ecc. Manovrare. Fissar l’ atten- 
zione d’uno. Seco lui, seco lei ecc. Progetti influenti. Mettere 
a memoria. Tener la cognizione delle leggi, ecc. Dare alcuno 
a copia di qualche scienza. Esser alla luce del giorno ( Sapere ) 
Mettere a giorno ( Lai. Cerliorem faccre ). L’ opere di al- 
cuni scrittori caratterizzano la nazione italiana. Fu accusato di 
neologismo ( d'aver usato nuove voci ). Avventurare una 
voce nuova. Sacrificar i veri vantaggi ad un pregio vano. Mori 
colpa le estrinseche circostanze, la scintilla di quella gloria. 
Caratterizzare alcuno, 'l’aleuto pittorico. Libro del giorno. I rari 
talenti. Sortire alla luce. Piani grandiosi. Interessarsi nelle Iodi 
di alcuno. Imporre alla ragione. Irresistibile. Dare estensione 
alle cose. Azzardate espressioni. Realizzare ( Metter ed affetto ) 
Plateale idiotismo. Perder l’ influenza e la considerazione. Cal- 
coli ( non quei del Galilei ). Porre in categoria. Avanzar le 
ricerche. Lusingarsi ( Confidarsi, Sperare). Analizzar l’ idee. 
Classificar l’Italia. La cosa riman problematica. Appoggiare le 
prove. Il paese non presenta un calcolo vantaggioso. Risorse pre- 
diali. Certe cose sono un articolo di lusso. Altre cose non forman 
altro che un’ addizionanti nella somma de’ redditi. Sui risultati 
dell’ industria non si può formare calcolo statistico. Regime. Occu- 
pazione agricola. All’ infuori di qualche tratto ( Da qualche tratto 
infuori) Ci mettono al fatto delle cose. Preparar l’ interesse del- 
l’azione. Si mostra inconseguente. Prestarsi ad una cosa ( Metter- ■ 
ri l’ opera sua). Questa maniera di presentar i caratteri ( degli 
uomini ) guadagna la persuasione e l’interesse. Allarmarsi. Io 
ho il ben di dirmele servidore. Mancanza di modi. Concentrar 
le mire della beneficenza. Tattica de’ numeri. Realizzare ( Met- 
ter in essere). Dettaglio ( Particolarità ). Dettagliare ( Par- 
ticolarizzare ). Prendere in considerazione una cosa ( Farvi 
studio sopra , Darsene pensiero ). « — - Queste sou sottoso- 

f ira le maniere di lingua Toscana comunemente usate dagl’ Ita- 
iani ; le quali io lascerò altrui giudicare a qual lingua meglio 
appartengano : che certamente della Toscana non hanno pur il 
Beutorc, Finalmente mi sembra che anche in quegli scrittori 
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che scrivono corrctlainenlc , e lungi da queste stranezze di 
nuovo parlare, manchi tuttavia il colore c il nativo sapor della 
buona lingua Toscaua ; e che, se non barbari, non sieno 
però eleganti , da alcuni pochi in fuori , clic tuttavia ci sono 
rimasi ; che ben mostrano d’ aver bevuto a quella fonte , e i 
loro scritti ci danno di quel metallo ; li quali daranno per av- 
ventura di che molto maravigliarsi a coloro che questo tempo 
chiameranno antico. 


NOT A (ff). 

I moderni Scrittori chiamano buon gusto quell’ abito deir 
intelletto pel quale prontamente giudichiamo della bellezza delle 
cose ; da ciò si vede che il buon gusto uon può essere arbitra- 
rio , perciocché ove ci fosse tale sarebbe mestieri che all’arbi- 
trio soggiacesse anche la bellezza la quale è da natura. Bellezza 
è aggregato di qualità che apporta diletto , quando si considera 
alcuna cosa cogli occhi del corpo o con quelli della mente. Il 
diletto poi che si genera all’ aspetto della bellezza ha due ca- 

t ioni : l’ una è nella natura delle cose ; 1* altra nello stato o 
isposizione del corpo o dell' animo nostro. 11 diletto , a cagion 
d’ esempio , che producono i colori dell’ iride dipende e dalla 
proporzione che è tra i diversi fascicoli di luce rifratta , e dalla 
organizzazione degli occhi nostri. Data quella proporzione e 
quella conformazione dell’ organo visuale , conseguita necessa- 
riamente il diletto ; clic é quanto dire : 1’ aggregato delle qua- 
lità dell’ iride è necessariamente una bellezza : ma se lo stato 
dell’ organo visuale si viziasse , ne verrebbe egli da ciò che al- 
1* iride più non si convenisse il nome di bella ? Egli è certo 
che cesserebbe di essere dilettevole all’uomo mal conformato 
degli occhi ; ma è certo altresi che continuerebbe ad essere 
bella per tutti coloro che non hanno quel senso disordinato e 
guasto ; che è quanto dire : bello per quasi tutto il genere u- 
raano. Dicasi il somigliante rispetto l’armonia e la bellezza della 
musica. Si rileva dunque dalle coso detto , che pel vizio degli 
organi sensori non si muta la natura della bellezza : si potrà 
ella mutare per alcun vizio particolare della mente umana ? 

Como ci sono degli organi che si dicono più o meno sani 
e perfetti secondo che si conformano più o meno all’ordine ed 
ai fini che ragionevolmente presumiamo scelti dalla natura , cosi 
ci sono delle menti più o meno sane o perfette secondo che 
più o meno si conformano all’ordine o ai fini di essa natura , 
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o a quelli clic l’artefice lei seguitando vuol conseguire. Ponete 
dunque che in una mente sana faccia impressione 1’ aggregato 
di alcune qualità coordinate a determinalo fine : allora nascerà 
necessariamente il diletto dell’ animo , o per dirlo in altre pa- 
role, quell’ aggregato sarà necessariamente una bellezza. Se poi 
torta , e non assuefatta a considerare i fini della natura o dell’ 
arte fosse la mente sulla quale venisse a fare impressione la 
cosa stimata bella da ogni altro sano intelletto , certo è che 
nessun piacere a quella impressione seguiterebbe ; ma quale con- 
seguenza ri ricava da ciò? Che quella cosa nbn è bella? Mai 
no : ma che nelle menti disordinate non può essere autorità di 
snaturare la bellezza , come nell’occhio mal costruito non ci 
è quella di togliere all’iride qnella lode che da tutto il mondo 
l’è attribuita. Che se in alcun tempo o fra alcuna gente av- 
viene che rechino diletto comunemente quelle opere che dai 
pochi savi sono lodate , la ragione si è che in certi luoghi e 
in certi tempi le idee degli uomini sone guaste e corrotte per 
modo che assai disconvengono coi fini della natura c dell’ arti; 
c perciò accade che assai uomini corrono dietro a certe strane 
fantasie , e di quelle follemente si dilettano e si maravigliano ; 
ma chi vorrà credere che il diletto procedente da quella follia 
possa divenire la dritta norma per fare giudizio della venustà 
delle cose ? Quando si dice che la bellezza produce diletto , si 
vuole parlare di quel diletto che sentono gli uomini di sano in- 
tendimento , e non già di quelle fantasie cui il mostro di Orazio 
paresse una donna leggiadra. Le poesie dell’ Achilliili e le ar- 
chitetture del Bernini recavano gran diletto alla più parte degli 
uomini del sccenlo; meritarono per questo il nome di graziose 
e leggiadre ? Quelle riboccavano di falsi concetti e di strane me- 
tafore ; queste erano sopraccaricate di confusi ornamenti , pe’ 
quali parevano deboli ed incomodi gli edilizi : erano a dir breve 
uno strano accozzamento di qualità discordanti dal fine dell’ 
arte; perciò dal diletto che recarono non si potrà ricavare se 
non questa verità , che delle menti umane di quel secolo fu 
somma la stravaganza. La bellezza ed il buon gusto hanno loro 
fondamento nella natura e nella ragione : quindi non saranno 
mai soggette all’arbitrio del popolo, come all’arbitrio de’ po- 
tenti non sono le leggi dell’ onestà e della giustizia , le quali 
di tempo in tempo risorgono trionfanti dell’ errore e delle uma- 
ne passioni. 
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APPENDICE. 
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ESEMPIO 

INTORNO AL VOLGARIZZAMENTO DELLE DECADI 

DI T« LIVIO 

PEL QUALE SI DIMOSTRA IL BISOGNO CIIE .ERA IX ITALIA 
DI niriCLURE LO STUDIO DEGLI AUTORI ANTICHI. 


Il Conte Giulio Perticar! nell’ aureo suo trattato intorno gli 
scrittori del trecento e i loro imitatori, seguitando l’esempio di 
Quintiliano che esortava i retori a non ammirar troppo le cose 
di Catone c di Gracco , consigliò gli studiosi delle lettere ita- 
liane a non porre troppo amore nelle cronicheltc, ne’ trattateli i, 
e nelle vite devote scritte nel secolo dell’oro; poiebè nel cer- 
care che si fa in quelle scritture il naturale , il semplice , il 
grazioso , si corre pericolo di traboccare nel vile , nell’ arido , 
nell’ affettalo. Questo buon consiglio parve a’ molti un’ anatema 
fulminato contro chi loda il trecento , cd alcuni credendonsi incuo- 
rati a combattere i puristi gridarono più animosamente contro 
la riforma : con che diedero a conoscere di non aver letto per 
intero il libro del Pcrticari , e di non averne compresa la dot- 
trina. Egli affermò apertamente tt che grande utilità reca il molto 
« studio che molti pongono ne’ libri del trecento. Imperciocché 
c per tale maniera rifiorisce il bellissimo nostro idioma clic , 
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« eia condotto ad infelici termini, era lacero e guasto dalla 
k lunghezza de’ tempi , dalla forza degli stranieri , c , ciò che 
« è più, dalla stessa nostra viltà. Perchè non solo alle italiane 
« forme s’ erano mescolate le barbare, ma quasi nulla più 
« sapevasi di proprietà , non che d’eleganza. In quella per- 
ii turbazione e incertezza già il pravo stile teneva 1 ottimo sot- 
« to i gravi pesi della licenza c della ignoranza comune : ì 
i grandi maestri si avevano quasi a dispetto : dominava una 
s gente che, rotta ad ogni intemperanza , faceva lecito lutto 
a quello che le piaceva : talché eravamo nuovi di lingua all a- 
c prire d’ ogni nuovo libro : e per poco non ci vergognavamo 
k di Dante, del Petrarca , dell’ Ariosto, del Guicciardini , anzi 
« della nostra fama medesima , quando diventava un Tullio c 
a un Omero ogni villano scrittore che veniva o coniando nuovi 
a vocaboli , o sformando gli antichi. Ma ora , per grazia di 
k questi studi , T Italia viene dimagrandosi di que’ novatori , 
t ed acquistando dagli antichi quello che i moderni , arcano 
ic già smarrito ; e molte carte si fanno già belle dell oro de- 
li gli autori classici , e sono già venute in ludibrio quelle prose 
« que’ versi che ancora serbano il reo stile de’ corrompitori, 
a Cosi finalmente si è chiusa quella matta scuola , dove il tu- 
li mido e il falso era tolto in loco del nobile e del vero j. 
Mentre il buon filosofo per si fatta maniera veniva consideran- 
do T utilità della riforma , dubitava che a questa potesse accom- 
pagnarsi alcun danno ; perciocché il soverchio studiare alle 
parole stogile sovente gli animi dalla considerazione delle 
cose: e quindi ei volle far cauti i giovani con utilissimi avver- 
timenti , acciocché la venerazione verso gli antichi non si con- 
vertisse in cieca superstizione , e la libertà degli spirili non si 
incurvasse sotto il giogo vergognoso della imitazione. Lo stu- 
diare ne’ libri del trecento riuscirà sempre a grande utilità di 
coloro che desiderano di scrivere con purità , con robustezza , 
e con grazia nell’italiana favella , come lo studiare negli autori 
del secolo di Augusto riusciva utile a quelli che bramavano di 
acquistare gloria nelle lettere latine. Per la qual cosa non ci 
rimarremo di raccomandare sovente ai giovani di aver caro so- 
pra ogni altro il secolo dccimoquarlo , e di esortarli a rendersi 
certi , che se colla scorta della diritta filosofia studieranno^ nelle 
antiche scritture non avranno a temere que’ pericoli , da quali 
il Perticar! li fece accorti , e segnatamente se , lette le crom- 
chelte , i trattateli! , c le leggende , fermeranno la mente ai 
tre sommi padri della italiana eloquenza , e ai volgarizzamenti 
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delle opere latine falli in quel secolo , ne" quali non si può du- 
bitare clic non sieno significali dalle parole dolci e gentili i 
gravi concetti e le cose. Fra i diversi volgarizzamenti suddetti 
uno sopratutli risplende , cioè quello delle storie di T. Livio , 
il quale per nostra vergogna giace tra la polvere delle librerie 
ignote ai più , stampato in rozza forma e scorrettamente. Per 
vendicare in parte 1’ ingiuria che la viltà de’ tempi ha fatta a 
questa bella opera ci siamo posti in animo di accendere ne’ gio- 
vani il desiderio di leggerla, ed a tal fine ne verremo pubbli- 
cando in questi fogli alcun luogo de’ più belli , e confidiamo 
che questa nostra cura sarà per essere utile a due sorte di per- 
sone : a quelle che amano passionatamenlc gli scrittori antichi; 
e a quelle ( e sono le più ) che avvisano nulla trovarsi da im- 
parare nelle carte di quella età , che essi dicono essere stala 
senza luce di filosofia. 11 primo genere di persone , leggendo 
il dello volgarizzamento solo per vaghezza di apprendervi i modi 
pel favellar gentile , vi troverà ancora di che pascere la mente 
bisognosa di soda e verace dottrina. Quelle poi che vanno in 
traccia solamente dei sublimi concetti e delle cose , restando 
prese dalla venustà e dalla forza dell’ antica locuzione , cono- 
sceranno quanto importi il prendersi cura delle parole c dello 
stile, e diche virtù fosse nel trecento quell’ idioma che narrar 
seppe maestrevolmente i fatti del primo popolo del mondo , c 
spesso con arte pari all’ arte di Livio. Affinché poi questi tali 
che l’ antichità non hanno iu gran pregio , c soverchiamente 
esaltano i tempi nostri , veggano manifestamente quanto era 
volta in basso fra noi 1’ arte dello scrivere , paragoneremo la 
sopradclla versione di Livio con l’ altra che testé ne 'ha falla 
un pubblico Professore , lo stile del quale non è diverso dal- 
l’ altro che fu magnificato con tante laudi da quelle scuole pa- 
dovane c veneziane , le quali dopo la morte del Lazzarini , di 
Nalal dalle Laste , c del Gozzi, un contagioso {morbo diffusero 
per tutta l’italiana letteratura. Comiuccremo dal racconto della 
morte di Lucrezia ; ma prima pregheremo i nostri lettori a non 
scandalizzarsi di alcune poche voci che oggi non sono in uso , 
c di alcune sentenze dichiarate ( forse colpa degli scorretti ma- 
noscritti Ialini ) in senso non mollo conforme a quello di Livio. 
Concedasi venia di questi peccali all’ antichità , e pongasi mento 
alla convenevolezza, alla nobiltà delle parole c de’ modi, alla 
evidenza , alla grazia , e all’ armonia dello stile ; e di queste 
belle qualità fallo paragone colla improprietà , colla bassezza , 
collo stento del volgarizzatore moderno , si conosca quanto sia 
necessario di ripigliare lo studio delle cose antiche. 
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TRADUZIONE ANTICA. 

(i) I fgliuoli del re ( 2 ) fa- 
cevano tra loro festa c sollazzo 
di mangiare e di bere , ed ora 
nel padiglione dell’ uno , ora 
dell’ altro (3). 

Una sera , essendosi ragù- 
nati nella tenda di Sesto T ar- 
guitilo , Collalino figliuolo di 
Egeria mangiando con loro, (4) 
elli cominciarono a parlare 
delle loro mogliere. 

Ciascuno pregiava la sua 
maravigliosamente , (15) onde 
gran contenzione e prova si 
levò tra loro. 

(6) Qui non ha bisogno di 
parole , disse Collatino ; inpo- 


TRADUZIONE MODERNA. 

( 1 ) La gioventù clic appar- 
teneva alla reggia ( 2 ) se la 
passava sovente banchettando , 
convitando. 

Cenando essi per avventura 
(3) presso Sesto Tarquinio , 
dove era intervenuto anche 
Collatino Tarquino , figlio di 
Egerio , (4) il discorso cadde 
sulle mogli. 

Esaltava ognuno la sua in 
modo maraviglioso (S). 

InCammalasi la disputa, Col- 
latino sostiene , (15) che non 


( 1 ) Il volgarizzatore antico traduce le parole regii juvenes , i figli 
del re j e il moderno con modo improprio, dilombato, e vile — uà ciò- 
vento' che appabteneva alia LECCIA — Appartengono alla reggia anche i 
guatteri della cucina. 

(a) Ognuno sente quanto sia pieno , nobile , cd armonioso questo 
modo — facevano tra loro sollazzo di mangiare e di bere , e quanto ru- 
vido , meschino ed aspro quest’ altro : se la passava sovente banchettan- 
do t convitando. 

(3) Ora nel padiglione dell' lino , ora deli altro. Vedi quale pro- 
prietà e naturalezza nell' antico scrittore non inai servo di rendere motto 
per motto. AH' opposi lo quanta improprietà nel moderno, il quale dico— 
Presso Sesto Tarquinio. — La preposizione presso nella tavella italiana, 
vale vicino , appresso , a fronte , in comparazione , ma per significare 
nell'albergo , nella tenda , o simile, come la voce a pud de' latini, non 
si trova in alcuna buona scrittura. 

(4) Elli cominciarono a parlare delle loro mogliere: dice il tradut- 
tore antico assai naturalmente. E il moderno con maniera goda , e vil- 
lana — il discorso cadde sulle mogli. 

(5) Onde gran contenzione e prova si levo tra loro — nobilissima , 
e chiara locuzione : ma il nostro Professore disse sgarbatamente — In- 
fiammatasi la disputa. 

(G) Assai lodevole ci pare la libertà colla quale il trecentista con- 
verto a mollo di dialogo le parole del testo. Questo non è rendersi in- 
fedeli a Livio , ma quasi un venire a prova di valore con lui. Essendo 
impossibili cosa , a colui dio trasporta da una favella ad un altra gli 
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r 


co <T ora possiamo sapere co- 
me Lucrezia mia moglie avanza 
tutte l’ altre di pregio. Soglia- 
mo , disse egli , a cavallo , e 
andiamo a Roma , e sappia- 
mo (i) che opere fanno le no- 
stre femmine , e quella sia la 
più pregiala che in miglior 
opera sarà trovata , quando 
ella non avrà niente saputo 
della subita venuta dì suo ma- 
rito. 

Elli erano caldi di vino , e 
senza indugio montarono a ca- 
vallo , (2) e andarono corren- 
do a Roma. Quando vi furono 
giunti cominciò a far notte. 

Quindi si partirono e anda- 
rono a Collazia ; ove trovarono 
Lucrezia , non certo in balle- 
ria , aè in sollazzo , siccome 
avevano trovalo le altre tutore 
del re , anzi la trovarono nella 
camera sua che vegliava insie- 
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ha bisogno di parole , che 
in breve ora si può sapere dì 
cjuanto Lucrezia sorpassi tutte 
1 altre; siamo giovani, c forti; 
perchè nou montiamo a ca- 
vallo , e non audiamo noi stessi 
a riconoscere (1) la condotta 
di nostre donne? Ritenga pe- 
rò ognuno per fermo e dimo- 
strato ciocché verrà a cadérgli 
sott’ occhio nel non pensato ri- 
torno del marito. 

Ei>an caldi di vino , c gri- 
dan tulli ; andiamo ; c volano 
a Roma di pien galoppo: (2) 
vi giungono sull’ imbrunir della 
sera. 

Di là passano a Collazia , 
dove trovati Lucrezia , non 
come le regie nuore , clic avc- 
van vedute perder il tempo 
colle compagne fra i conviti, 
c le delizie , ma a tarda notte 
seduta nel mezzo delle sue stanze 


altrui concetti , 1" esprimerli sempre nella stessa forma , colla stessa grazia 
colla stessa forza ed armonia , gli è sovente Insogno ( aflinehò i lettori 
non s' addormentino sul libro) di valersi di modi alcun ìmco differenti da 
quelli del testo , e di ornare la propria elocuzione con altre forme e con 
altre grazie. Questi pensimi non sono mai stati presenti all' animo del 
Professore , il quale amò di esporre le storie di Tito Livio , mettendo 
nel suo lavoro quasi sempre parola per parola , c non senno per senno. 

( 1 ) Sappiamo che opere fanno le nostre femmine. Cosi il trecentista; 
c il moderno ! Aiutiamo noi stessi a riconoscere la condotta di nostre 
donne. Si poteva egli trovare espressione più goffa , e più plebea ! lii- 
tenga per fermo. E pcreliè invece non disse: tengo per fermo? 

(a) Andarono correndo a Roma. Il Professore — colmo a Roma di 
piai galoppo — L‘ immagine clic presenta la jrarola volano è indebolita 
dall’ altra significata dalla Voce galoppo. Saprà egli il Professore , come 
ad un tcm|x> si galoppi c si voli , il che non seppe il Demonio Alicbi- 
no , quando dice 

Io non ti verrò dietro di galoppo , 

Ma batterò sovra la jkxc 1 ali. 
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7 no colle sue cameriere , e la- 
vorava (i) un panno di seia, 
lo quale voleva mandare al 
marito , (2) donde la pregia- 
rono sopra tutte l’ altre. Ella 
ricevette il suo barone , e gli 
suoi compagni benignamenle , 
c cortesemente. Collatino invitò 
gli suoi compagni e fece loro 
grande festa. 

( 3 ) Quivi Sesto Tarquinio 
s' innamorò di Lucrezia sì ar- 
dentemente , che egli si pose 
in cuore di averla per forza 
per la bellezza e per la casti- 
tà che vedeva in lei : questo lo 
infiammava , ed accendeva du- 
ramente ( cioè crudelmente ). 
Quando clli ebbero festeggiato, 
e sollazzalo come piacque a 
loro, si tornarono nell’ esercito. 

Dopo alquanti dì Sesto Tar- 
quinio insieme con un suo com- 
pagno se ne venne a Collazia 
senza saputa di Collatino. Lu- 
crezia lo ricevette di buono 


fra le vigili ancelle occupate 
nel lanificio (1). In <|iicstn lotta 
feminile Lugrczia ottenne la 
palma. Il marito , ed i Tar- 
quinj sono accolti piacevol- 
mente ; lo sposo vincitore invita 
cortesemente i regi giovani. 


(2) Quivi rea voglia s’ ac- 
cende in petto a Sesto Tar- 
quinio di stuprare per forza 
Lucrezia : gli danno stimolo 
sì la bellezza che l’ ammirala 
castità. Ma per allora tornatisi 
al campo da quella notturna 
tresca giovanile. 


Fremessi pochi giorni Sesto 
Tarquinio senza saputa di Col- 
latino viene a Collazia con un 
solo compagno. Accollo affa- 
bilmente da chi ignorava il suo 


( 1 ) Un pelino di seta. Qui sono due cose da biasimare nell' autore 
antico. La seta venne in uso a Roma solamente al tem|>o degli Impera- 
doci , c nel testo lesesi — deditam lanae ; lo quale voleva mandare al 
marito: questo concetto è aggiunto per intero. 

(a) Liv io scrisse — mulitbris certa minis laus pcnes Lucreliam fuit. 
Il trecentista è stato contento di significare semplicemente il concetto 
principale dello storico latino , dicendo : Donde la pregiarono sopra tulle 
l altre. Il moderno scrittore avvisando che b italiana voce lolla equi- 
valga alla latina certamen ha detto lolla feminile , non accorgendosi di 
avere usata assai goffa metafora , per la quale si fa sovvenire il lettore 
«li quelle vergini che a Sparta lottarono , e forse anche di quelle lotte 
femminili , per cui talvolta le trecche fanno in piazza ridere la gente. 

(3) Quivi Sesto Tarquinio s' innamoro di Lucrezia sì ardentemen- 
te , che si pose in cuore di averla per forza. Si noti il disonesto par- 
lare del Professore : (Jui si accende rea voglia in pillo a Sesto Tarqui- 
nio di stuprare per forza Lucrezia. 


aere , siccome quella che ninno 
male pensava , quando ven- 
ne (i) dopo la cena che tulli 
erano a riposare , (2) e Sesto 
ebbe guardalo che tulli erano 
a dormire , si levò chetamente , 
e venitesene al letto di Lucre- 
zia tenendole una spada nuda 
sopra il petto dicendo : 

Lucrezia sta cheta , io sono 
Sesto Tarquinio , io tengo la 
spada in mano , se tu fai motto 
se’ morta. 

Quando ella fu svegliata tutta 
smarrita (1) vide che non era 
anima che la soccorresse , e 
che tanto era presso alla mor- 
ie. allora le manifestò Sesto 
il suo amore , e cominciolla 
a pregare , e a lusingare , ed 
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disegno , e condotto dopo cena 
(1) alia sua stanza , egli boi- 
lento d’ amore , poiché gli pa* 
reva cheta ogni cosa (2) d’ 
intorno , e tulli addormentati ^ 
stretto un ferro sòn viene a 
Lucrezia , che dormiva , e pre- 
mendo colla sinistra il petto 
alla donna : t « 

Taci Luere/ia , disse , soifb 
Sesto Tarijuinio ; ho in mano 
un pugnale , morrai se metti _ 
voce. 1 ' *\ . - 

Smarrita fra il sonno vedesi 
‘la dònna senza difesa , e (1) 
colla morte imminente ; alfora 
Tarquinio le svela il suo amo- 
re , fa prega , e riprega , mesco 
alle preghiere le minacce , 
assale da tutti i lati la forni - 


( 1 ) L’ antico traduttore , come quegli diesi valeva di scorretti ma- 
nuscritti ialini , e secondo die altri vogliono di un manoscritto in lingua 
provenzale ; ha lasciato queste importanti parole — amore ardeiu. — Le 
avesse pur anche tralasciate il moderno , che tradusse — bollente <1 amo- 
re. — Molti dissero — ardere d' amore , esser caldo d amore ; ma a 
niuno de' classici scrittori parve hello il dire bollir (T amore , nè bollen- 
te (T amore. 

(a) Si noti 1’ evidenza di queste parole — E Sesto ebbe guardato 
che tutti erano a dormire , si levo chetamente e vennesene al letto dì 
Lucrezia — c poi si confronti con questa melensaggine: Poiché gli pare- 
va cheta ogni cosa d intorno , e tutti addormentali , stretto un ferro 
( qui la jiarola feiro ha significazione vaga , e indeterminata : Livio dice 
strido gladio : Chi ha buon giudizio , vedrà di per se quanto qui sia 
detto meglio spaila di ferro ) srn viene a Lugrezia , che dormiva , e 
premendo colla sinistra il petto alla donna ( perchè non disse , premen- 
dole il petto ? sebliene quel verbo premere non sarebbe in questo luogo, 
a creder nostro , usato ]ioi con molta proprietà ) taci Lucrezia , disse 
( questo disse così frapjrosto toglie la rapidità alla minaccia di Sesto ) , 
sono Sesto Tarquinio, morrai se metti voce. O Sesto niileuso c lavaceci, 
odi come si parla con veemenza in favella italiana : Lutrezia sla chela, 
io sono Sesto Tarquinio , io tengo la spada in nutno , se tu fai motto 
se' morta. 

(3) Vide che non era anima che la soccorresse ; questo è ben altro 
che il vedersi la donna senza difesa. 
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a mescolare lo minacce colle 
preghiere. Ma quando egli la 
vide sì dura ed ostinata che nè 
anche per paura di morte la 
poteva piegare alla sua volon- 
tà , aggiunse la ingiuria alla 
paura , c disse che le uccide- 
rebbe un servo nudo a lato , 
acciocché si dicesse che la fos- 
se in brullo adulterio. 

Di questo vituperio ebbe la 
- pudica donna maggior paura 
che della morte. Per questo 
modo la svergognò Sesto fero- 
ce, e tornossi allo esercito. Lu- 
crezia dolente e vergognosa di 
quella ingiuria mandò un mes- 
so a Roma a suo padre , e 
quello medesimo mandò al ma- 
rito che incontinente venissero 
a lei con tuli i loro amici , 
perciocché ella ne aveva gran- 
de bisogno , che una grande 
disavventura le era intervenuta. 

Spurio Lugrezio vi venne in- 
sieme con Publio V alerio , e 
dall’altra parte Collatino in- 
sieme con Bruto , col quale 
tornando a Roma per avventura 
si incontrò il messo della moglie. 

Elli trovarono Lugrezia nella 
camera sua trista e dolente , e 
quando gli ebbe veduti cominciò 
fortemente a piangere. Colla- 
latino , il marito suo , la di- 
mandò: ( i) Che hai tu Lugrezia ? 


nilc costanza ; e vistala ostinala 
neppur cederò al timor del- 
la morte , vi aggiunge quello 
del disonore , dicendole , che 
uccisala porrallc scannato a 
canto ignudo servo , onde possa 
dirsi colta , cd ammazzata in 
sozzo adulterio. 


Poiché con questa spaventosa 
minaccia , vinta l’ostinata pu- 
dicizia da quella quasi trion- 
fante libidine , c che Tarquinio 
si fu partito fiero d’ avere e- 
spugnato il feminile decoro , 
Lucrezia mesta in tanta scia- 
gura manda un stesso messo 
a Roma al padre , ad Àrdca 
al marito , verigano ciascuno 
con uno de’ lor più fidi amici , 
ma vengano, e s’afirettino; 
essere accaduto un fatto atroce. 

V ennero Spurio Lugrezio con 
Pubblio Valerio figlio di Vo- 
leso , e Collatino con Lncio 
Giunio Bruto , col quale tor- 
nandosi a Roma per avventura 
era stato incontrato dal messo 
della moglie. 

Trovan essi Lugrezia sedente 
mesta nella sua stanza ; alla 
comparsa de’ suoi le spunta il 
pianto sugli occhi ; c ricercan- 
dola il marito , se stesse bene : 
(i) non troppo , disse ella pre- 


fi) Trapassiamo per amore di brevità gran tratto di questo raccon- 
to , nei quale ogni discreto lettore conoscerà come talvolta 1' antica ver- 
sione si allontani dal testo , e come la novella al solito si strascini vil- 
mente , cd osserviamo questo luogo : Che hai tu , Lucrezia ! non sei tu 
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non se' tu già sana e salva ? ciocchi: qual bene resta ad una 
iVo, diss’ ella , come puole essere 
salva la donna che ha perduta 
la sua castità ? F orme di un 
altro uomo sono nel tuo letto ; 
ma (t) solamente il corpo è 
violato , l'anima è senza colpa ; 
la morte ne sarà testimonio. Ma 
promettetemi , per vostra fede , 
che lo disleale traditore , che 
ni ha fatto forza , non scampi 
eh’ egli non sia punito , cioè 
Sesto Tarquinio , che t altro 
dì venne qua entro , e quando 
l' ebbi ricevuto siccome parente 
ed amico , ed onoralo con lutto 
£1 mio potere , egli mi assalì 
armato , di notte , a tradimen- 
to , (a) e fecemì forza, e ol- 
traggio, e tornossi lieto e gioioso ; 
ma, se voi siete uomini savi , 
quella gioia gli sia dolorosa e 
mortale. 

sana e salva ! No , diss' ella ; come puote esser salva la donati che ha 
perduta la sua castità ! Ascoltiamo poi il parlar gallo-plebeo della mo- 
perna scuola. E ricercandola il marito , se stesse bene : non troppo 
( pas trop ) , disse ella , perciocché qual bene resta a una donna , per- 
duto 1' onore ! Parlerebbe egli più bassamente una scipita pinzochera ! 

(i) N obi! issi ma tue n te 1’ italiano scrittore : solamente il corpo è vio- 
lalo : V anima è senza colpa ; la morte ne sarà testimonio. Udiamo 1' altro : 
Del resto ( mòdo nobilissimo ) non si è violalo che il coipo , l anima è 
pura ; lo attesterà la morte. Cosa freddissima , vile e senza forza. 

(a) 11 trecentista colla solita nobiltà ed energia procede in tutto il 
discorso di Lucrezia , il quale termina colle seguenti parole. E feccmi 
forza , e oltraggio , e tornossi lieto e gioioso ; ma se voi sicli uomini 
savi, quella gioia gli sia dolorosa e mortale. Considerate questa vera- 
mente nobile , e tragica locuzione. Veggasi 1’ altra , non solo secca e 
dilombata , ma impropria , del traduttore moderno : Qui colse un sfogo 
a me fatale , e se uomini siete , fatale a lui. Sfogo è parola die vale 
propriamente sgorgamento , esalazione : c sebbene qui s" adoperi metafo- 
ricamente conserva sempre alcun poco del suo primo significato , c perciò 
sdegna d’ unirsi col verbo cogliere. E chi direbbe cogliere uno sgorgamento , 
o una esalazione! Fatale significa propriamente voluto dal fato , c qui 
male si adopera in luogo di funesto. 


donna , perduto l’ onoro ? Le 
tracce d’ altr’ uomo sono o Col- 
latino, nel tuo lelto , del resto 
(i) non s’è violato chcilcorpo , 

P anima è pura : lo attesterà 
la mia morte ; ma voi datemi 
la mano , e la fede , che non 
andrà impunito l’adullerio. Egli 
è Sesto Tarquinio , che la scorsa 
notte di ospite fatto nemico , 
armato di ferro (2) qui colse 
uno sfogo a me fatale , e se * 
uomini siete , fatale a lui. 
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Tutti gli promettono che per 
la loro fede faranno alla ven- 
detta , e confortaronla quantun- 
que poterò , e dissero , che tutta 
la colpa era di colui che aveva 
fatto la forza , niente dì quella 
che era afforzata ; e che V ani- 
ma peccava e non già il corpo , 
e che l' uomo non aveva colpa 
in ciò, che faceva contro vo- 
lontà . 

Voi , diss’ ella , giudicarete 
questo , che il traditore ha dis- 
servito : ma quantunque ( t) io 


Tutti per ordine le dan la 
fede ; confortando la dolente , 
tutto da lei che fu sforzata , 
riversando il delitto su chi il 
commise ; peccar la mente , 
non il corpo ; dove manca 1* as- 
senso non v’ esser colpa. 


Toi vedrete , diss’ ella cioc- 
ché si debba a lui ; quanto a 
mo , se (i) mi assolvo dal pec- 


(i) Notisi le differenze di questi modi. Il trecentista: quantunque 
io sia fuori del peccato : Il moderno : mi assolvo dal peccalo. 11 trecen- 
tista non mi chiamo perciò libera dalla pena : li moderno : non mi libero 
dilla pena (.quest’espressione è equivoca, e ciascuno sei vede). Non è 
bisogno di procedere più oltre in questo paragone , poiché la differenza 
dei due volgarizzamenti nel restante del racconto si palesa anche ai fan- 
ciulli. Ci basti 1' avere notate alcune sconcezze tra le infinite , clic sono 
nel moderno volgarizzamento , acciochò si vegga clic a paragone dell’ oro 
antico egli è metallo di vilissima lega , e quindi si argomenti in che di- 
sprezzo fosse caduta la nostra lingua , quando gli artefici-di si fatte opere 
sedevano maestri. E clic cosa si poteva aspettare dai costoro insegna- 
menti ! Non altro clic quello che disgraziatamente è avvenuto ; clic la 
nobilissima favella , la quale aveva di se fatto maravigliare il mondo , 
divenisse vii serva delle straniere, e che incerta , sgraziata , e fiacca si 
stemperasse in miserabili dicerie , e in rime inettissime , per le quali lo 
straniero fra noi spesso di noi malignamente si rise. Cessi una volta tanta 
nostra vergogna , e si scuota il giogo dell’ indegna servitù , a che sono 
venute le italiane lettere. Pietro Giordani , il Cesari , Giulio Perticali , 
cd altri ci hanno dato 1' esempio : seguitiamo 1’ orme di questi magnani- 
mi onde compiere la gloriosa riforma : non perchè ogni nostra cura si 
rimanga nelle parole, ma perché in virtù delle parole 1’ utile c il vero, 
e segnatamente quel clic si apprende dalla morale filosofia , più hello e 
più desiderabile apparisca agli occhi degli uomini. Ci sia sempre dinanzi 
alla mente che nulla sono le parole scompagnate dalla buona materia , 
ma che la buona materia che non si adorna di parole proprie , illustri 
c ben ordinate perde della propria luce , e delle sue naturali virtù. Sieno 
sgombrate le scuole dai . libri de’ retori oltramontani , e dalle barbare 
traduzioni di Francesco Soave. Abbiamo scrittori anche noi , che in no- 
stra lingua trattarono dell' arte oratoria e della poetica , e clic dalle cose 
nostre tolsero gli esempi. Il Bembo , il Cavalcanti , il Pallavicini , il Ma- 
scardi , il Mauui , il Tagliazucchi , il Gravina , il Zanotti , cd altri che 
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sia fuori del peqcato , io non 
mi chiamo perciò libera dalla 
pena, nò giammai donna ver- 
gognosa vivrà per esempio di 
Lucrezia. A questa parola ella 
si ferì per mezzo del core con 
uno coltello , che teneva celalo 
sotto la sua veste , c cadde 
morta in terra. 

Il marito c il padre comin- 
ciarono a gridare e a piangere, 

Intanto che olii si lamenta- 
rono , Bruto trasse il coltello 
dalla Jerita tutto sanguinoso e 
disse : V edele lutti , io giuro 
per questo sangue , il quale in- 
nanzi alla forza di Sesto fu 
castissimo c puro , e voi Ilei 
me ne siete testimoni , che io 
cacccrò fuori di Roma Tarqtti- 
nio con la moglie , e tuli’ i suoi 
figliuoli , e perseguiterolli con 
ferro e con fuoco in tulli i mo- 
di che io potrò , nè soffrirò che 
giammai nè e Ili , nè altri re- 
gni in Roma. 


R quando egli ebbe ciò detto 
diede il coltello a Collalino , 
poi appresso a Lucrezio e Fa- 


2|3 

cala , non mi libero dalla pena ; 
uè coll’ esempio di Lugrezia 
sia clic viva più in avvenire 
donna impudica ; ? trailo un 
pugnale che tcnca celato sotto 
la veste lo immerse nel cuore 
e atterrata sul colpo , spirante 
cadde. 

Metlono un grido il marito 
cd il padre. 

Mentre quelli s’ abbadona- 
rono al dolore , Bruto , trailo 
il coltello dal petto di Lugre- 
zia , c lenendolo dinanzi a se 
tutto stillante di sangue , io 
giuro , disse , giuro per questo 
sangue prima del regio insulto 
castissimo , e voi chiamo , o 
Numi , in testimonio , coni’ io 
perseguiterò col fuoco , con 
lullc in somma le mie forzo 
Lucio Tarquinio Superbo colle 
scellerata sua moglie , e con 
tutta la stirpe de’ suoi figli ; 
nò soffrirò in alcun tempo , 
clic essi , od altri regnino ir» 
Roma. 

Indi porge il coltello prima 
a Collalino , poi a Lugrezio , 
ed a Valerio , attoniti , c sba- 


ora si giacciono sepolti nelle librerie , e elio furono assai pregiati da' no- 
stri maggiori, possono coi loro ammaestramenti rassicurare tutta Italia, 
che coloro i quali , indignali dati obbrobrio 'in cui è caduta 1 arie del 
dire, consigliano di richiamarla a’ suoi principi , non sono una scita di 
superstiziosi puristi , siccome si va vociferando da alcuni sciocchi e bef- 
fardi ; ma uomini savi, clic insegnano la dottrina in tuli i tempi ila' 
buoni filosofi professai 1 , poiché sanno , die la verità disadorna non è 
accetta alle genti , c die le sculture dettate in rozzo c barbaro stile unii 
non sopravvissero a ehi le dettò. 
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lerio , i duramente erano lorditi , d’ ondo sorgesse questa 
smarriti del miracolo , donde nuova auima in petto a Bruto. 
questo consiglio , e questo pen- 
siero era venuto nel core a 
Bruto, 

Elli giurarono siccome egli Giurarono come fu loro im- 
comandò a loro, e lasciando posto; e tutti volti ad un tratto 
il duolo ed il pianto , che si dal pianto all* ira , seguono 
faceva , volsero tutta la loro Bruto che di là li richiamava 
intenzione ad ira ed a vendei - a sterminare i Tarquinii. 
ta , e a seguitare Bruto , il 
quale gli invitava a conquistare 
lo reame. « 
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